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MANIFESTO DI ASSOCIAZIONE. 



JLi liisTiTuTO DI comniSPoiiDiiiZA ABCBtfoLo^icA) composlo da numeroM 
uoione dì mecenati e raccoglitori 9 di archeologi ed artisti , e di amatori 
di antichità italiani ed oltramontani 9 è stabilito sin dal 1829 in Roma 
sotto la prottxione di S. A. R. il principe ereditario di Prussia e diretto 
da- rinomati rappresentanti di vario paese e di differenti studj riuniti 
sotto* nome di Direzione. Questo Instituto conserva P impegno as- 
sunto fin dal suo nascere di raccogliere le nuove scoperte provenienti 
dagli scavi operati o dallo studio dei monumenti ddPantichitk classica , 
e relative alle arti 9 ed alla topografia ed epigrafia antica : archeologica 
impresa la quale più che altra mai abbisogna di scambievoli rapporti 
ed ajvti , ed a cui si dk opera mediante la stampa periodica di una serie 
di Ann^i) di Memorie e di un BuUettino mensuale, e per mezzo di di- 
segni intagliati in rame d^ inediti monomenti. 

L^opera degli Annali è divisa in tré parti. Nella prima si danno 
le descrizioni particolari degli scavi j de^ noonumenti finora trascurati o 
sconosciuti , e degli accrescimenti de* musei d^antichitli. Nella seconda 
parte si contengono i ragguagli delle produzioni letterarie di soggetto 
«roheologioo. Nella terza si comprendono quelle illustrazioni 9 le quali 
prodotte dairesame e dal paragone de* monumenti j sono anzi appog- 
giate a documenti 9 che ampliate con semplici conghietture. 

11 Bullettino mensuale tratta con simile divisione delle materie di 
scavi I monumenti e letterarie produzioni 9 ed è diputato a far conoscere 
-prtstamoua le uotìziOf le^ quali richiedono una sollecita pubblicazione* 



IV 

GÌ' intagli dei disegni formano una raccolta di seelli monumenti 
inediti di architettura, scultura e pittura, e sono eziandio accompagnati 
da piante topografiche 9 restituzioni ragionate di monumenti distrutti 
o mutilati , o da fac-simili epigrafici. Le illustrazioni relative a questi 
monumenti si hanno nell'opera degli Annali : e però gli uni non possono 
essere distaccati dagli altri. 11 solo Bullettino può aversi separatamente. 

Si distribuiscono in ogni anno quaranta fogli almeno in 8^ di te- 
sto scritto in italiano o francese , e talvolta in latino; dodici tavole di 
monumenti in foglio reale , e sei altre tavole di schiarimento in sesto 
minore. La maggiore o minore abbondanza dì articoli o disegni rende 
variabile il numero de' fogli stampati o de' monumenti intagliati , colla 
proporzione stabilita che una tavola in foglio reale vien data in luogo 
di tré fogli di testo , e una tavola in sesto di 8° invece di un foglio di 
testo 9 o viceversa : e cosi il volume degli «Amiali e del Bullettino è re^ 
gelato secondo che la materia il richiede. 

Le suddette opere si dispensano ai membri dell' Instituto^ ed ascbe 
a quelli che vogliono esserne semplicemente asso cìatii Tanto i olembri 
dell' Insti luto quanto gli associati retribuiscono annualmenteilasómaJa 
di romani scudi otto e bnioccfai ottanta, in- due rato anticipatamente 
per ogni sei mesi; oppure in una sola e antic^atamente , quante volle 
l'associato intendesse d\illontanarsi dall'attuale sua permaneoaa : nei 
qual caso peraltro la consegna delle relative copie glisarà agevolatala 
Ogni modo dal commissario al quale n'avrli anticipato l'impoiito* Qqelli 
i quali acquistano le annuali pubblicazioni dopo che sono GemfMate^ 
pagano scodi undici per ogni annata , e questo saggio è puro il prezoo 
di associazione per tutti coloro che non si rivolgono direttaitoénile al* 
Plnstituto per associarsi. Per Passociazione dol «òlo Ballettino llannuo 
prezzo è di paoli romani dodidin Roma, e di paoli qmudioi per quei 
che fuor di Roma lo desid«raiio mensualmente. - 

La quota annuale di se. -8, 80 (che ai compilatori vìeoe rimbor- 
sata iti premio de' loro manoscritti e disegni) ^ resta invariabile ancor- 
ché l'estensione di qneste opere si andasse accneseendo 96 compi'^ode 
pure le spese di trasporto delle copie fino ai depositi •esistenti ai reca- 
piti dell'instltoto in Roma e Parigi ^ che sono quì*appressò accennati. 
Ma dovendo fer giungere queste opere in altri ^pàesi e eittà», sarSi cuhi 
de'commi^sar} deli' Insttluto di farne la spedizione colla st«saa pOBluf- 



litli, esigendo per altro un proporzionato e convenevole conpenso per 
la spesa di questo ulteriore trasporto. La quale spesa sarli poco rile- 
vante per quelli che si contenteranno di ricevere le pubblicazioni tutte 9 
dopo compiute y infine delPannata.' Quelli poi che le desiderassero 
più prestamente saranno egualmeote servili dai commissarj in Roma 
e Parigi colla spesa in proporzione accresciota. 

. Qbiunque sei mesi dopo compiuta Tannata delle opere dell^Insti- 
ttitovon avesse indicato al rispettivo commissario le mancanze vere o 
apparenti della sua copia , non sarh più in diritto di reclamare la can^ 
segna de* fascicoli fogli sciolti da lui desiderati , ma dovrk pagarne 
r importo! al prezzo qui sotto stabilito per tutti quelli che desiderano 
parti isolate delle opere deirinstituto (1). 

Le distribuzioni dei fascicoli degli Annali pure non haimo epoca 
fissa , ma ne vien dato il compimento pochi mesi dopo finito Tanno , 
per non rimettere i ragguagli di un^annata ai fogli della susseguente ; 
e le distribuzioni sono regolarmente annunciate nel Buliettino. 

Le obbligazioni degli associati si ritengono contratte per un solo 
anno ^ ma tré mesi prima del finire di quello ove non facciano avver- 
tita la Direzione di volersi ritirare dal contratto ^ s* intende che ne 
aggradiscano la continuazione. 

I nomi degli associati col numero delle copie da essi desiderate y 
sono annmiciati insieme colla lista de' membri e socj 9 e però si pregano 
i signori associati di segnare Tono er«ltro>sotlo.'il presente manifesto, 
come pure di correggere quei nomi e titoli^ sui quali fosse caduto er*- 
rore nelPelenco del passato anno. 

^' ' ' . 

, (1) X seguenti prezzi sono stabiliti per i separati fascicoli fogli : 
Fascicoli separati di Monumenti , ^. f . . . . , . .se. a, $0 

1. — 
•, So 
I. 20 



degli Annali 



Ogni tavola separata di Monumenti 

Ogni due tavole estratte dai Monumenti 

BuUettino di ogni anno 

Rapporto volcente 

Pitture tarqoiniesi. ..••.. 

Les Forum de Rome par Mr. le chev. Bunsen , 

Parte I con la tavola dei Fori 

Parte II con tré tav. d^agg 

Lettre sur Talphabet hiéroglyphiquc par Mr. le doct. L%)sius . 



1, 5o 

2, 5o 
I. 5o 



'• 



5o 
5o 
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IMPRONTE GEMMARIE. 

Quando ntiranno 1829^ fondandosi rinstituto, fo assunto riiit*- 
pegno di dar opera e regola alla pubblicazione di tutti gli antichi mo- 
numeati che indi in poi sarien venuti in luce^^ si riconobbe acconcia 
ed accettabile la offerta del valente artista sig. Gades ^ che propose di 
fornire air instituto le impronte di tutte quante le antiche geoame 9 le 
quali o in pietra dura o in paste di vetro gli sarien venute alle mani 
per nuovi scoprimenti. Ed essendosi trovato grande e rilevante oltre 
ogni credere il numero di siffatte scoperte y ^ determinò la regnare 
publicazione di questi monumenti , colla condizione di scegliere ac« 
curatamente que^ soli oggetti antichi i quali fossero superiori ad ogni 
dubbio in quanto alla loro autenticità , e in sé contenessero nuovi lumi 
o per Parte o per la erudizione. Da cotale scelta eseguita a pia riprese 
per cura de^ sigg. Gerhard 9 Kestner j Thorwaldsen 9 Wolff ed altri 
intelligenti partecipanti deirinstituto^ derivarono le quattrocento im- 
pronte gemmarie già pubblicate in quattro volumi dal sig. Gades sotto 
r ispezione dell' Instituto e col testo preliminare del prof. Gerhard* 
La copia sempre crescente degli scoperti originali somministra materia 
abbondevole alla continuazione di questa raccolta , superiore, per la 
eletta de^suoi monumenti j a qualunque altra di somiglianti oggetti e 
molto più difficile per gli ostacoli che sogliono frapporsi volendo fer 
uso di monumenti sparsi quk e 1& e presso molti privali possessori* 

11 prezzo d'associazione è di scudi sei remani per ogni centuria 
ma per le centurie pubblicate da più d'un anno la quota ascende fino 
a scudi sette e mezzo. Le associazioni si ricevono presso i Gommassarj 
deir Instituto 9 o direttamente dallodato incisore sig. Tommaso Cadés 
via del Gorso n. 28* 
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RECAPITI DELL' INSTITUTO. 

In Roma : alle Eeali Legazioni di Prussia e di Annovera , e per 

Piodìrizzo alla Direzione delV Instituto archeologico. 
Boiooha: dal sig. prof. Girolamo Bianconi^ agente onorario dello 

Instituto per Bologna e le Romagne. 
FiRiHxi: dal sig. P. Fieusseux^ direttore del gabinetto letterario, 

agente onorario àeW Instituto per la Toscana. 
Lipsia: pressoi sigg. Brockhaus ed Avenarius^ commissarj per 

la Germania. 
Lowiea: dal sig. P. Rolandi , librajo ( Bemer-Slreet 20). 
Mbssira : dal sig. Giorgio Kilian , agente reale bavarese. 
Milano: dai signori L. Dumoulard e fglio ^ libraj (Corsia dei 

Servi 603). 
Napoli: dal sig. Pasquale Benedetto Bellotti, agente onorario 

deir Instituto pel R^o delle due Sicilie e della Grecia (Vico 

Salata S. Pantaleone n. 40). 
Pakigi : presso i sigg. Brockhaus ed Avenarius , commissarj per 

tutta la Francia (Rue Ricbelieu n. 60). 
ViRONA : dal sig. commend. G. G. Orti conle di Manara, direttore 

del Museo lapidario ec. ec. agente onorario dell'Instituto per 

l'alta Italia; e dal sig. cav. Fil. De Jager , ispettore delle 

I. e R. poste. 
Vienna: presso il sig. Federico Volke^ commissario per l'Austria 

( Piazza Stock im Eisen 875). 
Inoltre le corrispondenze e spedizioni che all' Instituto si fanno per 

via marittima possono dirigersi al sig. Grahau , console ge- 
nerale di Annovera a Livorno , ai sigg. Thoron Neveux e C. 

in Marsioua (Rue troisième Calade 13); e al negozio Fontana 

in TaiiSTi. 
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BULLETTINO 



DK(.I.*lHaTITUTO 

DI CORRISPONDENZA ARCHEOLOGICA. 

f 

N." I « li. DI OSHNIBO S FlB&àRO 1839. 

■Sctan.romkni t'ideila Spagna, •• Bappresentmùùni della morii diCùno^" 

Tema de^ ludi circensi ^ - Bacco P$ilax. 

I. SCAVI. 

a. Rappòrto intorno ad uno scavo eseguito n'ella vigna jirgoli. 

Sabato 19 del cadente genoaro lavorandosi il terreno per una 
piantagione nella vigna Argoli , di proprietà del N. U. sig. cont« 
D. Antonio Lozzano « situata presso uno degli angoli del Castro prer 
tonano, fra la Porta nomentana e la tiburtma, a pocbi palmi di pro- 
fondità si offrirono alla vista dei lavoranti alciun massi quadrilunghi 
di travertino , uno dei quali era fermo ancora in opera. Il terreno 
diede col resistere e col sotterraneo rimbombo un certo indizio di 
.edificio. sottopostOé Sgombrato il piano si maiùfestò la parte superiore 
di un. sepolcro antico. 

. . . Esso. è di forma quadrato , largo da ogni lato palmi 30 o circa , 
omiito salla sommità air intomo di una cornice di ottimo stile* Tutta 
la cella è alPesterno formata di massi di travertino bene .biquadrati ed 
ottimamente connessi. Profondato lo sc^vo dal lato della porta del mo« 
numento i questa comparve ornata di una cornice sul fastigio , ed il 
piano del sepolcro si vidde aver ancor esso upo^ stilobate scorniciato 
dì ottimo, stile » . ohe girar deve air intorno. Avanti alla .porla è a 
pochi palmi di distanza un muro di opera reticolata , che mostra esser 
parte del recinto esterno del monumento « il quale ha di altezza dalla 
cornice ^llo zoccolo la stessa misura dei lati cioè palmi 30 o circa. 

Visitai il sepolcro il giorno 24 in compagnia del nobile proprie* 
tario« e con mia. somma soddisfazione trovai T interno della cella in 
nno' sfato d'iot^rità sorprendente. Esso è tutto formato come àlPcs- 
terno di ma^i di travertino, « la sua capacità è divisa in quattro ar- 
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2 I. SCàTI 

coni a tutto gesto, ch« corrispoodono ai quattro Iati estemi. In uno 
dei lati è la porta d* ingresso, e negli altri tré, sotto gli archi, sono 
collocati tré grandi sarcofagi di marmo, come se fossero usciti jeri 
dalle officine dei marmorarj. Prima di parlare di questi deggio avTer- 
tire che T interna costruzione presenta una varietà, e si é che al dissopra 
deir impostatura degli archi la volta é ricoperta di grandi tegoloni di 
terra cotta posti in piano , ei apparisce che quelle parti erano rico* 
perte di stucco a colori, che il tempo ha fatto cadere» Da uno di 
questi tegoloni distaccatosi dal centro della volta si può avere qu&lche 
lume sulPepoca della fabbrica. Esso ha il marchio del figulinario, 
consistente in un tridente ed una palma , ed alP intomo su due linee 
si legge: e. comvni • procvli. — bx.. frab. domit. lvcilu 

Tornando alle urne, esse misuravano sopra pai. 9 ognuna di lun- 
ghezza , con la corrispondente profonditi. Quella del mezzo , cioè del 
lato incontro alla porta è di marmo greco , le altre di marmo lunense. 
Si vede apertamente che le urne non furono lavorate espressamente 
per questo sepolcro , poiché nei lati a mala pena può un uomo osser- 
vare le sculture dei fianchi : così pure é da reputarsi non essére le urne 
lavorate nello stesso tempo e nella medesima officina , quella del centro 
tcorgendosi essere di un lavoro assai migliore delle due latei*ali. 

L^uma del mezzo ha nel prospetto scolpiti tré Fauni che sosten- 
gono un encarpo composto di frutta e fiori , sopra il quale sàùó 'effi- 
giate due teste di Gòrgóne* Si le teste come il festone sono egregiamente 
lavorate. Sulla fascia del coperchio sono i*appresentati alcuni Oetitetlf 
che corrono a cavallo su varie belve, queste ancora di eccellente seiiV 
tura. 1 lati delPuma hanno un Grifo. 

Venendo alPurna a destra essa rappresenta nella sua prìmà faccia 
fa tragica fine di Egiìsto e Glitennestra , le Fune che invadono 11 parri- 
cida Oreste e la sua andata a Delfo a consultare ^oracolo df Apollo. 
Osservata tutta insieme la composizione, poco essa varia da quella dèi 
sarcofago vaticano illustrato da Winckelmann, ed in un separato opu* 
scolo da Arnoldo Heeren di Brema , alla di cui esposizione si attenne 
il principe degrarcheologi Ennio Quirino Visconti. Evvi soltanto da 
notarsi da un lato la figura di un vecchio barbato avvolto m un manto 
che gli ricopre il volto. Questa figura io ravviso per l'ombra di Aga- 
mennone , che forge dal sepolcro soddisfatta ddla vendetta. SoUa fa* 
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scia del c(^erchio è rappresentata la storia di Ifigenia io Tauride, 
Tandata colà di Oreste e Pilade, il riconoscimento • la fuga di costoro 
con il rapimento deirantico simulacro di Diana. I lati hanno figure 
scolpite relative alle Furie tormentatrici di Oreste. 

Il terzo sarcofago con scultura di uguale stile rappresenta la ven- 
detta presa da Diana e da Apollo sopra la famiglia delPinfelice Niobe. 
La composizione è pili ricca di quelle che ammiransi nelle altre urne. 
Ciò che mi sembrò osservabile sopra tutto si è la figura di Niobe. in un 
•pgolo del bassorilievo , che riunendo attorno a sé i due più piccoli 
figH « i}^Vie nella movenza molta somiglianza col famoso gruppo rae-;- 
diceo della galleria di Firenze. 11 coperchio delPurna ha nella fascia 
un titolo senza alcuna scritta , ed ai lati di questo sono scolpite molto 
rozzaraenle le due divinità saettatrici. 1 fianchi del sarcofago scolpiti 
ancor essi con infeiìore lavoro , mostrano da un lato due figure topi- 
che indicanti il luogo dove avvenne la tragica scena. Dairaltro lato 
pyrrì di singolare un mausoleo fra due figure sedute e piangenti. La 
forma del mausoleo è rotonda ornata di membrature architettoniche, 
ed è sormontata da una specie di cupola, che molto tiene nella forma 
dei battisteri costruiti nelle città d' Italia nel XIII e XIY secolo. 

Questi due sarcofagi posano sopra due zoccoloni quadrati di 
marmo , che sulla faccia hanno scolpito ognuno un Atlante curvo 19 
atto' di sostenere con le braccia il sovrapposto peso. 

Sorprende soprattutto la bella integrità del sepolcro e delle urne, 
i coperchi delle quali furono rinvenuti soltanto discostati un poco dal 
luogo loro, ciò che indica che la cella mortuaria fò violata anticamente 
dai ladri, avidi di far' tesoro delle minori suppellettili dei defonti $ (e di 
cui ossa però rimangjono tuttora al; luogo loro, e sono ancora intatte 
per ottima provvidenza del nobile prpprìetaria , il quale vuole che sia 
effetluata questa visita con Bcc«rai^^ e diligenza» 

Non lacerò della fondata sperapsa che nutro che sia per trovarsi 
al dissotto un^alt^a cella piò bassa, usat^ nel tempo che. solevano bru^* 
giarsi i cadaveri 9 né meno della certezza in cui sono che sgombrata 
gli altri trò lati d^l. sepolcro', in quello opposto alla porta comparirò 
1! iscrizione nel prospetta del monumento , che doveva essere riyplto 
alla pubblica, tia, cioò ad, un diverticolo che univa, senza mepio ìft Via 
nottentaaa e tìburtina. 
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Questi pochi cenni dettava il di 25 gennaro, a modo di relazione, 
p«r uso deirinstituto di corrispondenza archeologica , al quale mi 
godo novellamente di appartenere come membro ordinario. 

G. mblchiorri 
Presidente al muàeo capitolino. 

b* Scavi netta Sjjogna. 

Siamo debitori alle premure ed allo zelo per Pantichith del nobile 
signore Z>^£ii{V de XTsozy Rio d^ importanti comunicazioni intorno i ri« 
lultamenti di che trovansi coronate le investigazioni che si stanno ado- 
perando nella Spagna. In quel travagliato paese gli studj archeologici 
tornano a nuova vita ad onta del flagello della guerra ond^è lacerato. 
Sono ormai due anni che in Madrid si è stabilita una cattedra pùbblica 
di archeologia e nelle sale a pianterreno del bellissimo edifizio del 
Museo del Prado furono in buon ordine collocati i monumenti di an-^ 
tica scultura che finora erano rimasi quasi in totale obblio in uno dèi 
Teali palazzi (k la Gransa) e di cui buon numero acquistò celebrità 
mercè le descrizioni delP immortale Winckelmann. È da sperare che 
questa parte del Museo di Madrid giunga fra breve in quella rinomanza 
in che pervenne da venti anni in quk la superba galleria delle pitture , 
che pubblicaronsi in due splendidi volumi di ben lodate litografie. 
Dalla medesima profonda dimenticanza vediamo tolti gli avanzi della 
antica citta di Italica ^ dove furono istituite bene ordinate scavazioni 
sotto la direzione di D, Ivo delta^ Cortina^ impiegato del governo ci- 
vile nella città di Siviglia (Hispalis) , sin dallo scorso febbrajo. Fra 
gli oggetti ivi dissotterrati distinguonsi principalmente la statua d^àna 
sacerdotessa di Diana « lavoro che si dice dei migliori tempi ^elParte* 
una testa di Baccante di bellissimo disegno « colonne, fregj di gran la-* 
Toro e gran quantità di marmi a vaghi colori , per non parlare di co- 
piiose medaglie dei primi tempi di Costantino , lucerne , vasi sepolcrali 
frammenti di musaico e diversi frammenti di ferro che ugualmente ne 
vennero alla luce. Lettere di pia recente data rendono conto di altre seo- 
pérte di non minore anzi tooho più'grande rilievo. Vi si rileva prmci'' 
talmente una colossale statua, a cui là circostanza che ivi vicino si 
trovò un braccio con un pesce in mano Che pare abbia appartenuto 
allo stesso colòsso, feMare la vaga denomioaaione dei pescaiore. Sfon 
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dubito di ricoDotceryi ona delle piCi importanti statuarie rappresenta- 
zioni di Nettuno, a cui appunto cotale attributo conviene, non po- 
tendo supporsi spettare a semplice rappresentanza della vita volgare una 
statua di circa sedici palmi romani (cuatro varas) di altezza. Vien poi 
menzionata una stàtua di Venere di grandezza naturalto ed altra pi(!i 
picciola di un palmo d^altczza. Presso gli avanzi di un edificio che al- 
cuni vogliono fosse teatro», aliri tempio di Diana , si è trovato un fusto 
di statua togata ceto na piedistallo accanto portante questa iscrizione : 

> {.la^ao. »ATAi . sAca.^ ,, 

I*. CABUyS • SlTTKNIlfVS • ^ 

I» CABLI f PATHiajf OVOLI », , 

• LI B. OB .• «oapf^BH • nii. 

BD0.SS • LyniS • SCAIIIICIS. 

Siffiitto piedistallo si dice avere palmi cinque di altesUt tré di larghezza 
da un lato e tré e mezzo dairaltro* È indubitafo ckp le archeologiche, 
investigazioni nel fertile suolo di quella penisola avranno successo non 
meno felice di quelle istituite nc^li altrj paesi di classica per](ioenza.Fà^ 
riflettere il nostro corrispondente qua^lo dareb^o a .sperare le scav»^ 
aioni che, potessero imprendersi a M/srida (Emerita) Huryiedro, Ca* 
bera 4el Griego e iT^olii altri siti che mostransi i^icchi ^^antfcbe me* 
jpAorie. romane. Cosi veggonsi.poii molto dbtante da Madrid a Guisando 
parecchi enormi tori di granito d^ paese (pij^dra berroguena) sopra 
piedistalli grandissimi del medesimo granito .grigio, r quali diconsi 
esseri^ ereUi df^ G; Cesare in. memoria della vittoria importante .sopra 
i figli di Ppnip^i^ (17 marzo 45 s^yanti Pera .volgare}. Sono essi molto 
guasti dal te^po,di modo ch^ divennero quasi una massa informe, ma 
pufef sono dapertutto ben noti siccome i tori di Cuisando (los* toro^ 
deGuisandp). Ad onta delle de^e opere pubblicate <sulle antichità ro- 
mape in 3pagna , queste non soi^o hastantemen^^ conosciute. E meri- 
jter^hbe d^f^ssere pili nota la^doit? Qpera sulle rovine di Colera del 
Griego che trovasi inserita, ideile Memorie deU^Accademia deUa..j|;;oria 
^eCQi^o ci aipmaestra il ridetto nostro corrispondente , il di cui inde* 
fiiss^ zelQ impromette d^ora in ayanti alPInstiluto ii^cessanti ragguagli 
dji tutte ìf; novità archeologiche che potranno accadere in quel tratto 
di classica terra. b, .sa^ 
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« * 

IL MONUMENTI. 

a» Rappresentazioni della morte di Cicno, 

Altra iroile tòoeamcno gik nel sottri rapporti l'argomento delle 
nppreseotazioBi di quella celebre airventura d'Alcide , in cui ebbe da 
tener fronte Contro lo^stesso dio della guerra « e da molto tempo pre- 
parammo per le ^tarffpè diversi disegni di singolari stoviglie che ri- 
traggono in variati modi ^nel' subbietto. Fra quegli il monumento 
classico che riguarda la itirnie di €icno resta sempre la singolare oeno- 
choe « la quale da noi il ì^òl accuratétnente possibile fu descritta nel 
Bull. 1835, p. 163-166 9 quando^ dèrettmmo di sottoporre a compara- 
tivo esame varj altri vasì"vu1cèùti portanti il soggetto in discorso se- 
condo le medesime mitologiche tradizionii^^ 

"11 presente articola ''pi*ei|dé occeisionef d&lla avventurosa bcòperta 
d'un frammento eh^ stipplisce alla 'mancanza neirantidetla oenochoe 

(meritevole di stare Ì<i confrontò coi òelebrt vasi dal Creso, dalla moHe 

•'•f- ... • . . •( 

d'Aéhille ed'^alti'i sothiglievoìi capi lavori), in 'un luogo- il' quale' per 
ridstèchè del ritrattovi «oggetto non menò che = per la cognittene di 
certi' particolari deHa ihitoloì^ia momimeAtale'^' d'assai importaiitè.- Di 
tiitte'ie' molte 6gurè cfaèiÀ rftieX finissimo d'rpintò'^ihiò per belle epi* 
^fi di^tititéV rimase soltanto ignoto il nome dieinaiiriga di Marte ch'i 
èònti^ppòstò W quielfo d'Alcide oh^ha tibme.Jolao. Per guanto «^ci 
ifitè^eii dell'ianfichitii si siand itrgegnati di ritrovare tiffirtto nome pei* 
Via di ^c^'tili iuvesftgàziófai ecdnghiettur'e, non mi riccorda che' da vé^ 
)txta6 sia stata proposta còsa analoga a quella che ora sUl vaso medesimo 
l^i Scòrge. Dietro là' figura dell'accéihiàto aarigtt,H quale pel suo costuma 
fn nrnHà ' differisce ^a qiiei che- ordinafriamefate veggonsi sóp^a i yàtk 
dlpìbli'^, si scòrgono gli avanzi ded'suò nfomein questa guisa leggibili: 
^O'* OO* Appena mifò concesso di vedere 'il prettosissimo framniento, 
qiksi spontaneamente qul^^ deboli tratti v cui 'una liiala sorte pare ci 
ttrés'^' invidiato e uki fórtuhalo ineoMr» d ha ricondotto 'Ira' a(Mlii\ 
flit presentarono il ndmé del 'Phóbùé^ stantìcéhè la forma <del'>^riflìO 
^ahiUere torna sui ttkedèsitnó vaso con analogo suòno e ^tl tèsta dà 
^ut9{ìlifti .che WB ^ ililéiogo di iui dffli^ilixientò pafre a me UVesse po^ 
tutu trovar posto altra lettera dell'alfabeto. '^' ^ ' '•''-' 
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AllorqoftQdo da boi fu dato il ^oio anquncio di questa aqaiaitia- 
sima stoviglia , rerroanetitico aiuto di tante epigrafi che ci porta « ci 
salv5. dal prendere abbaglio sopra il aignificato di altro disegno vascu- 
lario, il quale ritrae il medesimo soggetto. Parlo di quel grazioso e beo 
oepservato vasetto, il quale- dalla eredità del cav. Durand passò nella 
antiquaria raccolta del sig. Raoul-Rochette* LVrudilo editore del ca- 
tal<^o di quella collezione ne diede la descrizione sotto il primo na« 
mero « dissentendo talmente dalk spie^fazione da noi data che non si 
degnò nenouneno di consultarla. Egli spiega intrattanto il soggetto ia 
discorso per uno dei tanto frequenti combattimenti de^ Giganti, da^quali 
peraltro difierisoe in singolar modo per la particolarità , secondo cui il 
padre degli dei invece di rivolgersi sdegnato contro il nemico, mi- 
naccia dello sguardo il proprio figlio:, il vitlc^ioso Alcide» Questa cir- 
costanza dovrebbe pur essere sufficiente per anunaestraroi che non vi 
ai tratta di guerra gigantesca, che cosa veramente inaudita sarebbe frai 
vasculari dipinti di trovar ritratio ma «ombattimento in cui il prota- 
gonista si rivolge contro ehi Paiata, iarVece di iutendere contro chi gli 
si oppone.! cioiionostante il ^ig. De WiUe.'si è mostrato in altra oc- 
casione contrario alla .spi^azione da noi Ipiroposta , nella circostanza di 
descrivere altro vaso> di analogo soggetto (Description d*une coUectiiuL 
de vases peintsp«82,not.1). figli ci rimprovera di aver comparato àum 
Boenumenti i quali^fra Iqro-.sono piuttosto diversi anziché 8omiglievoli« 
nientceacfaé ftutli quei che hanno avuto sott''oQchìo ambedue le stoviglie « 
oonfesd|affono, lo stesso cav» Duraod.non eceelluato^die^menole difie^ 
renzei diallo' stile •4' «(sé, fosseip quasi identiohe. rForse ai mostrerà meno 
restio il Jallodato* nostro collega neirapprowflre-la spiegazione propo-< 
slftane', se gli richiamiamo alla mente la freqnènaa* dellie i^ppresentar 
nonl^he ritirsggèno.di matura indubitata la morte di Cicno« 
( ; ' r. Questa è -in 'realik jSorprendent« e per dame àna giusta* idea , non 
possiamo, fare .a .méoik di aggiungerti una breve* descrizipne di ti^uni 
dipinti, i quali, finpràltn qaètiti foglj non sono.<^stali particolarmenle 
«bnsidcralif ibiquiiliMqtteicnumevazìoBe di vaacukarie dipinture meri- 
tano sempre il piTÌmottp^stOii. monumenti scritti, i quali per Ferme- 
ineutico aiuto delle loroiepigfàfi.aoniministsano la base per Tanalisi di 
tolti» gR ah^ Squali anni bene spiei^ansi.^ non pel eonfronto di quegli 
«Ibi. CqmiiicvuDiio: peto 'Balte' descrizione d^un assai bèlla lekythosa 
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figure nere e di stile arcàico^ k qtiQle def) nosifo assiduo eè ifitdlrgente 
amico' é (Collega , sìg. Guglielmo Àbeken , f£i vista e conside^nia net 
museo' f^bblico della dtlk di Siracusa. È dalle sue ben riccbe sebede 
cbe ci è concesso di togliere i seguenti descrìttivi cenni. Etoólei, la 
clava nella destra e Tarco al tergo , pone vittoriosamente il piede sopra 
Cicno abbattuto, il quale armato di tutto- punto è per terra» Dalla 
parte di lui vedesi /l/or/e, da qQella d^ Ercole il/iÀei va, ambedue braà^ 
dendo lelàncìe Tuno contro i*altro« Sono biancbeoome del solito le in- 
segne' degli scudi e le parti nù4e di Minèrva. -^ Tutte queste figure 
sono distinte secondo si disse per belle epigrafi, essendoché lungo la Mf-* 
nerva si leggf A6f£NAI£, al dissopra di Cicno KV&KOF, mentrechè al 
di sotto d^£rcòle ci voleva' grande studio per rilevare il nome di questo, 
eroe nella scritta l-EPA&US^. Lungo, la figura di Marte si distìngue- 
bensì il nome di esso (3 qf] ^ ancorché danneggili to dal fuocoé -^ 

11 suUodato nostro cotlega rileva con tutto dirittoivclie aitifottà. 
stoviglia sì renda altrettanto importalite v quanto ci 'offré un in reahii' 
raro esempio di vasi sidliaoi cbe- fregiano le figure^di questo. stilè- dà 
esplicative leggende. Per ugual pregio si' distingue' altro vaso della^^ 
forma delle anfore, che ebbi .là fortumi dì scoprire nella vast» raccòlt» 
del rè di Baviera. Il dipinto di cai si tratta £k scoi^ere qòaldie forse 
lontana rassomiglianisa colla icpaiposizioci^e ^cilianà in spianto cbe Ev*' 
cole visi rìtrova m sftnigliaiite posÌzic|ne»:£ssoipènsèjguìta^Iotiosame»t0 
il figlio di Mante, ^lleldi «Ui letali lerite grotidii '£pnguè,'éoMlte ili 
piè^ sinistro sopra la)gai:iiba dello: aiterritÒ nemico^'£rcOle>coBBpar!soo 
barbato ed è launitotfóhgili ideila Ì9oli|a < pelle di leone >^ 'ma di ^stretta 
corasaa* jBràndrsii^^ e^o) ttevribile furore ilparaiemxvil di! cu il fodeco 
stbattaocatotajialr^ièalliao'} farètra ed arco veggonsV sospesi 'jdietvo. di 
lui in alto ^delUiJpaiietei) Singolare contrapposto neiéqiinBdil superalo 
oompetiiÓKéirCicnoiè armàlaidi elmb , caraz)iavx;hdaudii4 sóudo'e^adaj 
quefat^ultima pchiltro è nasoosa.nèl fodero. Erooielatafierrà v per' mef 
narae pi!» aiksurp 'eolpo^, oolht sinls.tra'ailaiepàlkK^ moair^cbè ^glijo 
guardala eap9'!rìvèrio exelL'estiCso braccio 'ideati^ ^utisid'hiplora&doàa 
graziala 'vi(a;'Giò perifltro òbe più.di[itiitte^qeste:siq<^larif<speziai»tii 
distingue' Siffatta 4tò viglia ^ic'ertaiDeBtè\iii glioma sdbliUibberbé figlio'iM 
Marte, il quale trovasi nebaBgiiBiii^>fqedoj[èi!Ìtlo:.'^.Vtil9\'9» >i<^^ 
trecbè di queillo dell^AloFAe noaiò^i'iiiiaso iitcfoij^eiltioiiocipi^.iMl'al 
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fine f 5 3 J'> ^ • • H* *"* Sul ro?M€Ìo di quesr«nfora tediailid taaù di 
quei gioiritteUi » cavalla, i quaU soltanto sòj^ra certi piuttoilo arcaici 
dipinti soD'SoKtì a ritrorarai. 11 nostro è vestito di corto farsetto a guis» 
dt'coraiza e porta ttella destra usa longa landa; mentrecfaè il' suo fre- 
mente destriere è diretto in^ rapido coirso dalla sinistra alla destra. Co- 
tale figura fotvifr in apparetuBa toon gtk una di quelle solitarie rappre* 
seotaaioni , di coi vediarno lauto spesso fregiati i rovescf di vasi che 
mostrano uno stilo' d'arte «olio più avaniato^ ma pare faccia parte 
della beenaritràttp sul'fpneo noUledella stoviglia. È difficile a dire a 
quale dei due quivi 'acoiffati eroi egli appartengat Ladrreaione peraltro 
in cui raggiùn^fe TAlade, e IVnalògia del vaso classico: di questo sog«- 
gètto , i^qualt in ugual postò colloca per aoi4ga di Ini Jélao« ci fl 
supporre «he 'quivi puve vi sia ritinitto quest^ultieoo , ststatediè simili 
Efobi ca^ahsanti fiinno sulle arcaiche pitture del vasi spesse volte le 
veci deiraUrigfi^ trovandosi cambiato soMaatò ilcosttmio^ cioè il carrtf 
da goerra iu semplice cavalcatura. Non mi ricorda che sia stata mai 
partieolar questione di questa parie dell^eroioo costctoe ; die sopra i 
vasi esdorìvamente si rincontra; .eppure dovrebbe òfiostrarsi degnd 
dell'^àttieiito efame dei filologi , a cui poii;e argomento di singolari com^ 
paratÀoni' cor>foslQmi omertcié' — * ' 

^' ' È flMlto dstrtitiiivo a vedere In quanti variali modi sia italo ritrattò 
ll> soggètto di' cui trattiamo « inipercioechè' Qon solamente le mosse 
delle <singole:fi§|ureiche vHntervenfono ,>nia'ai6i^ptire i diversi elementi 
cCe|là 'oompoiBiaòneoarabianoseoaiido (tua <^r té tradizione omonomen^ 
laU ^9m poetftia i»ìk quale & d eito tiMte «ipiinte le rippr eseDUaìenr che 
hanno per argomedlo la aMvric éi diono 'Conservano « ed ointa^ nume« 
iwsi eambianienlifdelléipanioolAritiiY W^erto filo a cui trovafni legatei 
Cositpepcsiempìó mjnn'è venuta >pe^oitl 'a; mia conoscenca, veruna rap^ 
pniaenlasioo^infigive^'OMe^'e icòal «ìébè vi?nuta fuori periMcbe veruna 
Mie'^jttro^ mppfifsèatann^acevVs^U'ìe , lequali non vi si trovino gfli 
taf minio o id«fiinào. Ossia a«alogo'sn)la èenochoe« le di cui* numerose 
«(ngrafif hanno dato) occBS«>ne>a' quéste' rìcerehe. Nella raccolta de) rè 
di Ba^'emtrpvasl un' idria 4 lidi oui' quadro maggiore ritrae la morte 
iKtCicno.' Broolè-ianfsi^ un imfnenbb sasso contro il gikiisupeitato nemi- 
co 4: IL qable tiene afibrm^oper ra}ta(|»*«stù «deirelmo. Cienor'4 armato 
di tutto punto , ma poco si giómi jdltH» -spada Jaqiialo resipi inguai* 
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i|«t^3 P9IP9(^ Ì9(imen9a sua lazici«t la» qunle ti^ne nella .destra che 
già è QiaQQ^ di forza j, egli si appoggia sul gipocicbio siqistro e volge. 
pa|ir.p$ainente il capo, paentrecl^è^ti^iie proleso lo. scodo i su cui sì 
scorge la ordinaria ma i;Kqn.dd tut|o jq^iguificaote, ipsegaa del tripode* 
E^-cpIe cofnparisce nel^a solenniB ^u^ .foggia, coperto di magcifita pelle 
d^ leofie e di quella robusta corppratura , la quale^ distingue per eccel* 
1^^ il^gUo d'Akrpeua, Si, vede prtìcobire peraUroj questsi compo- 
sizione perle due q^iidrighe di Mj[;ìerva edi Ma&te, d^ cui è fiancheg^ 
gia^tn la;S^{ana. Qpesto accessorio si rincontra p^t la prima volta fralle 
I^Pte ra^reseptaziopi che sono venute fuoti dopo quello sqtiisifissiino 
vasetto su ^Ui. girti tutto il nostro ; discorso « con. qóest» differenza per- 
tanto che i'c^v^lUnon^stanfio avvèrsi alla soenneiDCooie. nel siillodalo 
vasetto, j^a rivolti in dentro j di. m«dd ichènoD>poterono.tro[varsi. luogo 
4^n(r,o }o stri^tto ^pa^ió.del pi^ipoi^ale . campo deiriib-ià dbé le. pi*otQ« 
ipe 4ei: quattro cavalli, al di là di cui compiarisce dalia parte d^Br^olo 
Minerva*, da quella di Ciccio < Marte .del quale non si, scorge che. parte 
^^IPelmo e delle coscio. I«e iscrizioni onde questo vaso si freigia non 
trovafpsi in stretto rapporto colla rappresentazione » me vantano 1^ bel-» 
lezza, e virtù di quel Leagros , il di cui nome è tanto frequente nei Vari 
di Yulci : LEAAD>OZ KALOZ. Sulle spalle di questo vasi» si tré màoieh^ 
vedesi dipinta una dell^ tanto QrdinaHe scene dtonisiwfco^ uri. cèntro 
di cui è in trono sopr^i. di^^p il barhuto Bacco «con! i00i^O( potorio iti 
Diano , mentre dintorno, a Jujl, ballano da mihe le) parti due ^atiricoli 
Utt9 donns^.ijga piez^o^ LWtimo n mano destra f3kiielUl>èstìalesua ispi>^ 
irctzioi^ un gran salto sopra, un vaso, rtie$c<9(lat(>)0;ch^ sta collocato per 
terr^. Abbiamo altre volte pronunciato il parere che non sia accìdem 
tale k presenza di Dioniso sopra li vasi che Fiti*aggono ia mortèdi 
CicnO) imperciocché appunto il dio degli orti esperidi, siccome po^ 
trebbe chiamarsi a tenore di tnitologica tradizione t comparìace jopri 
it vaso diCicnjc^ per ecceU^n^a» È. vero che le rappresentasiont dioniy 
siache fprrtianO' taln^ente un > luogo .coiniine per tutti i vasi dìpinticlit 
limile radttuafiz9!può ugualmiente derivare cfost dal caso comd d^-qualtr 
che>pi£i lntrin$eQo. motivo 9 dalValtiro caotq .non sono. neppure raci gli 
^^«ip[di.simili>'tomunquo^as6ai.,sclQLlÌ4 pure ingegnosi nessi di siffàtie 
pitture. TttttOi devQ.esserc! ximesso in affari di questanatura al fiao> tftto 
di gU imprende «>spkgai!e GQtali dipinti. 
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llaf[iiì(Loa non meno che singolare per granosi particolari è altra 
idria a figure nera del Museo gregoriano. Alcide armato secondo il 
solito della pelle di leone e colPaperta faretra alle anche , brandisce la 
mazza sopra Gicno , il quale vien disarmato per la irresistibile forza dj 
Ercole, che gli tiene afferrato e ritorto il braccio destro in guisa che 
nulla gli giova il largo giavellotto con cui cercava di difendersi. Il 
figlio di Marte è armato di elmo « cnen^idi e scudo , ma nel resto del 
còrpo interamente nudo. Cascano- dalle di lui spalle le lunghe trec- 
eie dei capalli ed è. assai maestosa la mossa con cui si coraggioso vam 
infeliee guerriere comparisce in parte resistente , in parte cedente ^ ma 
sempre 'lottante colle fisiche forse del figlio di Giove^ Questa scena di 
Wivaiiattaglia'vien circondata dalle solenni figure di Minerva e Marte; 
questi armate di tutto punto si mette in orribile positura, spinga 
a^ntt lo scudo che è fregiato d^una ghirlanda d^edera e brandisce )a 
micidiide sua spada in alto. Trò treccie di lunghi capelli gli scendono 
dalle spalle siccome sono quelle per cui comparìace pia orrido CicnOf 
lliderva accorre dalFaltro opposto Iato con lunga asta ^ servendosi dell^ 
larga e superba sua egida siccome d^uno scudo,, tenendone il sinistro 
braccio involto ed esteso. Sopra il piede d^Ui^ Siviglia corre dintorno 
utu» oi-diiiamento di cinghiali e leoni, mentre, s^lle spalle deiri4i*ia ye- 
desi nlQ^ meno altro ordina n^ento 4^ palestri^lpie. rappresentazioni,, le 
ijueli non pertanto di menoiniilla ci ofiróno che abbia stretto rapporto 
colla rappresentazione principale del veto. 

RasBomtgliànte al suddescrìito tmo della raccolta dd rè di Bar 
fyvem oaostrasi JacomjpoÀzione cfae> trovasi collocata sulle spalle di una 
ièrip^ia quale fb parte dèlia qalleaoDe Feoli. Yedési anche là secóndo 
il nostro parere ritratta .'la morto di Cicno fiancheggiata dalle quadri- 
ghe dlllarte e Minerva. Ercole perseguila il suo nemico, il quale si jè 
buttalo fuggitivo con una lancia che sta per immergere nel di lui 
corpo. Notasi la particolarità .che Alcide è armato di beotico scudo , 
siccome vedasi nel vaso pubblicalo dal eh. Mìllingen j meutrechè lo 
scudo argolico di Cicno porta T insegna di una testa bovina. Le due 
sopranólate quadrighe àccostansi in rapido corso aormoutate dai rela- 
tivi protettori dei combattenti , i quali nelPaltro vaso dal pittore per 
via della strettezza dello spazio erano ritratti a piedi, e nel nosMOto 
in cuidoVeano' accingersi' alla fetale rissa. 
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11 Big, avr» Sec. Carapauari , che descrive questo vaso sotto il n. 19 
del suo catalogo della raccolta Feoli , spiega TacceoData rappresenta-* 
ziooe per la morte di Egino, poco curandosi se fra i monumebti figa« 
rati e nominatamente fra i vasi dipinti simile avvenimento trovisi ri- 
tratto. Noi non possiamo esser in ciò del di lui troppo erudito parere, 
temendo il pericolo di fare della illustrazione degli antichi monu^ 
menti un giuoco d* ingegno, se non vogliamo rispettare piuttosto 
ruso di essi medesimi che farne una gratuita distribuzione 4i notisie 
erudite si , ma ai dipinti dei vasi assai eterogènea. Nel citalo catalogo 
questo Taso vien chiamato anfora, mentrechè trovasi di essere' uni 
semplice vaso a tré manichi ossia idria. La rappresentazióne del campo 
principale- porta una quadriga sormontata da due uomini bak*bat» mi 
inermi, a cui dirige la parola Minervia, la quale tiene levato il braccio 
destro e ripiegato sul cubito : mossa che il Campanari assegna a qoella 
donna la quale stìi rivolta in dentro, innanzi ai cavalli. Nel bel mezsEO 
dal campo Vedesi il barbato Bacco coronato d^edera e guardante gli 
eroi sul cocchio. Egli è attorniato da tralci dVva i quali serpeggiano 
'fino dentro il quadro del Cicno. Dovremmo temere di riuscire di so*^ 
perchio lunghi entrando nelFanalisi delle specialità di cosifatta com* 
posizione, la quale certamente tntt'altra tósa rappresenterli ehè j/pòtlò 
Èrcole^ Bacco ^ Minerva f e Ethis (sic) ossia l^emesi: eib efoecob 
Tteercata dottrina crede di riconoscervi il Campanari , il quale fra la 

folla dei mitologici fattarelli che gli recano i dszionarj delle fayole , si 
scorda delle immense ricchezze dei tesori vu1centi,al]b «toria dei 
quali 'il nome della sua famiglia mai sempre sark congiunto. Un esatto 
>ed intelligente confrontò dei vasi^ da lui. medésimo in gran parte po8« 
seduti, tutt'altra cosà gP insegnerebbe che éi strane ipotesi con coi 
egli è costretto di prestare ai vasculari dipinti un sistema che loro non 
•è afflitto convenevole. b. bbadm./. 

b. Intorno alla tensa de* ludi circensi ; 
lettera al eh. dott, Emilio Braun segretario delPlnstituto, 

A. lei , eh. sig* segretario, indirizzo queste mie osservanzioacelle 
non solo in segno di sincera stima della sua dottrina ed esperienza 
aelPantìchità figurata, ma per pregiala ancora a compiacersi di riscoH'- 
trare in codesto Museo vatleano queir insigne bassorilievo de^ ludi cir- 
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bensì, in cui parmi ravvisare la tensa deUa «aera, pompar eircaoMf 
collocata a sao poste verso il mezzo della spina entro un^ apposita 
edicola. Che se T ispezione sna accorata confermerà la mia congettura, 
ne sarò lieto e a lei obbligatissinio. 

Per felice combinazione mi avvenni a fare il riAcontro di un pasto 
di Yerrio Fiacco (apud Macfob» Satnm. 1,7) cól carro che ricorre 
ne^denarj della Rubria , nello stesso tempo che il eh. Borghesi ( De- 
cade XVi, oss. 6) metteva pienamente in chiaro quel tipo ed altri ad 
esso analoghi (f ). Ora leggendo le preclare osservazioni del Borghesi, 
parmi si possano vieppiù confortare col riscontro di qualche altro mo- 
toumento e scrittore antico. La prima delle principali due ragioni , per 
le quali il Borghesi ravvisa la tensa ed esclude il carro trionfale dai 
denarj della Rubria , si è la soverchia altezza della cassa di quel coc- 
chio , che quasi pareggia quella dei cavalli , presa dalla loro elevata 
cervice fino ai piedi: altri però potrebbe rimanere* dubbioso in ri- 
guardo all'altezza non minore de* carri trionfali che veggonsi in meda- 
glioni di Alessandro Severo, di Gordiano Pio e di Probo (Buonarroti, 
Medagl. Tav. Xll, 1 ; XIV, 5; XXVI, 6) : senza dire di Zonara, che 
paragona i carri de' trionfanti alle torri (v. Boonar. L e. p. 239). Ma 
pel riscontro di al'trd antico monumento si toglie ogni dubbio. In un 
bassorilievo del Mttoeó pio-dementino (Visconti, T. V, taV.'43j Gf. 
Bianconi , Dei circhi , pref. p. XXI: Fiibretti , De col. trajan. p. 145), 
rappresentante i ludi circensi , verso il mezzo della spina , o sia tra 
l'obelisco e la colonna della Vittoria , è un'edicola quadrata sostenuta 
da quattro- colonne, a quel che pare, sotto la quale vedesi un alto 
carro con veicolo rotondo , tratto da due cavalli a lento passo j le re* 
dlni de' quali pendosip sospese dall'alto orlo del veicolo stesso, che 

(i) Il sig. Borghesi leggendo quella mia osservailone XìtXY Appendice 
ài Saggio f gentilmente mi scrisse, che anch^egli avca fatto quel riscontro 
nella sua Decade XVI , che era già in mano del diretitcìre del Giomfile Ar- 
cadico, e che non era più io tempo a nominarmi. Per simile contingenza 
io non nominai le osservazioni del eh. Rorghesì intomo alla simiglianza dei 
tipi di alcune monete italiche con quelli di alquanti denarj di famiglie ro« 
mane (Borghesi , dee. XVI , osa» 9), perche non mi avvenne di leggerle se 
non dopo scrìtte le mie (Eni. 1837 , p. 199);, avendo il nostro Gabinetto 
letterario interrotta Tassociazione del Giornale arcadico fino dalPanno il3a. 
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•embra adorno di figure a bassorilìeto. Il Viscc^ti sospettava , cbe 
questa biga fosse consecrata alla Luna ; ma pel confronto dei denarj 
della Rubria e di altre monete aoticbe imperiali indicate dal Borgbesit 
vedesi chiaramente che quella biga si è quella che nella pompa sacra 
traeva dal Campidoglio al circo le cose sacre, e andava a fermarsi 
sotto un^apposita edicola vicino airobeltsco. E ognuno intende come 
la biga fu sostituita alla quadriga per mancanza di spazio e per diffi'r 
coltk di lavoro nel bassorilievo del vaticano. Ne* sesterzi di rame di 
Tiberio impressi pe* giuochi solenni de* vicennali dell* imperio di lui « 
come avverti il Borghesi , vedonsi le redini de* cavalli pendere sospese 
dall*alto orlo del veicolo , del pari che nel suddetto bassorilievo « che 
si scambia luce colle medaglie. 

Ne* denarj della Rubria dalla cima del veicolo sbalza fuori una 
piccola Vittoria , che in quelli colla testa di Giove e di Giunone è in 
atto di volare, mentre negli altri coll*effig^e di Minerva è montata so- 
pra una biga. E giova osservare , che questa particolaritli confronta 
con qne* versi di Ovidio (III , Amor. II , 45 ), ove descrìve la sacra 
pompa de* ludi circensi : 

mM4 loco fertur passim Victoria peonia; 

HuG ades j et iheus hic £ac , Dea « vincat amor. 
Anche la singolarità della biga data alla Vittoria cessoli denarj aventi 
l*cfEgie di Minerva potrebbe appellare 4 Minerva stessa inventrìce delle 
quadrighe (CicNat. deor. Ili , 23) (1). 

Il eh. Borghesi dagli ornamenti del veicolo raccoglie, che ne*def 
narj di L. Rubrio sia ritratto quel veicolo sacro a Giove ; e parmich^ 
possa senza meno appellarsi tensa di Giove, secondo quel racconto di 
Svetonio (Vesp. 5): «Nerdnem diebiis ultimis monitum per quietem , 
ut TBNSàu lovis OPTIMI MÀXiMi sacraHo Ju domum Vespasiani, et 
inde in oircumdeduceret*. Le teste delle tré deità capitoline sembrano 

(i) Vorrei sospettare , che mcbe i tipi delle altre monete di L. Rubrio 
appellmo ai tadi circensi 9 ma ciò sia detto per semplice congettura. Nel 
quinario é la testa dì Neftuno, che sotto il titolo d^Ippio presedeva ai ludi, 
e la Vittoria presso una colonnetta fornita comedi unniezio novo nelsom<* 
mo, che assai somiglia a^le mete del circe. AnèberErmeracle, sostituii» 
alla testa di Giano negli assi • potrebbe appellare agli Hermnlt delle car«* 
ceri del circo (Gassiod. 3 Var. Si). ■ 
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indicare, che il latto lìamto da Verrio Fiacco atTentase iil ricorfenta 
de* lodi romani ' magm, che celebrataiifti' Jori , Juoòni ,' Mioèmeque 
(Gìc. in Verr. I.T, 14). Do^o aTcre eoa) ricoDOadala la teosii di Giovo 
peMudi circensi e le teste delle tré maggiori deità capitoline ritratte nei 
denar j della R nbria, non ci mar aviglìeremo più colPEckhel (T.Y , p.1 1 (^), 
che tutti e tré i denak*] di quelle famiglie d'altronde ignòbili fossero 
daTrajano reputati dégni di venire restituiti /del' pari die' altHiitisigni 
per nobiltà di nomi dignità di tipi. e. cavidoni* 

e» Bacco Psilax. 

Se tutte le rappresentazioni del Bacco con lilt alle tempie, che fi- 
nora erano conosciute , non andavano scevre di ecceziòbe 4 e se per 
quelle da me citate e descritte nel BàlK 1858 , p. 25*27, non mostra- 
vansi incontrastabili talmente che non potesse nascere un qualòhé dùb- 
bio, mi allegra Panimo di poter à^t ndltzìa di un 'monumento che 
ritrae il Dioniso Psilax in modo tale che si rincontro di qnatsivoglia 
più duro oppositore non teme di saldezza. È questo une di quelle ttf- 
vole votive di marmo die da una banda portano un iigurato ad alto 
rilievo , mentre il rovescio è fregiato di un rilievo tanto basso che si 
accosta aì graffito. Siffatto monumento òhe qui imprendo a descri- 
vere sussiste nella 1. e R. galleriai di Firenze, dove pare sia sfuggito di 
vista a tutti i dotti che in non poco numero sogliono visitare annuii- 
mente questa ricca miniera di erudiiti monumenti d^antica arte, lo al- 
meno non posso ricordarmi che in altra occasione De sia stata fatta 
menzfone e nella supposizióne che iSnora tion sia giunto alla cognizione 
degli aroheofogi , m^affretto di dame la seguente desck-izione. 

Yedesi, a mano destra di chi guarda il monumento; collocaKa sopite 
pelle di leone o di pantera la maschera del barbato Bacco fregiato di 
corona frontale, ossia Stefano, e di belle e chiare ali, che pajono, siccome 
pure nelle altre rappresentazioni di questa natura , legate a quel me- 
desimo ornamento. Di faccia a siffatta alata testa trovasene posta un^al- 
tra di personaggio bacchico , che per le giovanili sue fattezze e per il 
contrapposto che forma al preteso indiano Bacco prenderei senz'altro 
per il giovane Dioniso, che su più d'un monumento, principalmente 
nelle erme, trovasi col vecchio accoppiato. È pur esso distinto dalla 
iuddescritta Stefana e munito ugualmente di quelle ali, che gli assieu- 
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nno fra le numeroi* rappresenUi^iom dìonislacl^e on posto dUtiot^. 
Qaest'altimO' non è disgiunto dairamato suo compagno , dalP Ampelo , 
su cui In tante statuarie composiauoni lo vediamo appoggiato. Cotale 
giovane porta sul capo un panno che copre quasi tutti i capelli « ed a 
lui vicino st^ appoggiato il tirso « la di cui superiore parte con un pezzo 
della pietra è perduta. Nel bel mezzo della composizione stk un cane- 
stro ripieno di frutta , e nominatamente di mele che al Dioniso erano 
sagre. Tutte tré le suddescritte maschere posano sopra fitti scoglj che 
formano il primo piano del rappresentato. — Sul lato opposto vi cor- 
risponde la maschera d^un barbato Pane distinto da corna ed orecchie 
«aprine* La folta e lunga sua barba occupa quasi P intero* campo del 
rilievo « ed a. mano destra si alza sopra uno scoglio la mistica cista con 
cui esso dio sopra bacchici sarco&ghi tanto di sovente vedesi messo in 
stretta relazione. 

Incoraggiato da siffatta scopi^rta mi misi a percorrere V immensa 
serie di quei piccoli bostuii di bacchiche divinità , di cui sono pieni 
quasi tutti i magazzini df marmi 'antichi, e mi toccò di &re la osserva-* 
zione che le alate rappresentazioni di Bacco « di bacchici personaggi 
son a tal segno rare , che non mi rìusci di scoprirne oltre una sola 
testa che porta quella lunga benda la quale casc^ dalle spaile ed è di 
dionisiache rappresentanze un caratteristico attributo « ed alle tempie 
della quale scorgonsi quelle ali di cui era andato io; in cerca. 

Pare che il Dioniso Psilax sia stato circondata* da seguaci alati 
ugualmente come lui. Considero siccome addetto a siffatto cort^gio 
queiralato Satiro di votivo bassorilievo della villa Albani, che fu pubr 
blicato da Zoega ( Bassirilievi li , tav. iXXXVIU }, e che si è V()luto 
caratterizzare per la strana teraiinologia di Gupidine satiri»^* 

■ . ' !• sa* 
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I. SCAVI. 
Scavi etruschi» 

ÀTTÌsati del buon luccesso onde faron coronate ancho qnelf anno 
le investigazioni antiquarie nelle diverse necropoli deir£truria, V In- 
stituto intese a spedirvi il sig, dott. Ottone lahn , perchè esaminasse 
gli oggetti ivi scoperti e ne facesse rapporto per Tuso di questi fogli. 
Egli diffatti vi si recò in compagnia del sig. dott. Julius , il quale le 
Mcondò traendo copia di più d^un importante monumento onde fa- 
cemmo tesoro in favore delle imminenti nostre pubblicazioni , e al suo 
ritorno ci comunicò la seguente relazione. i. bb. 

11 sig. Calabresi avea quest^anno impreso a scavare in Cervetrì 
nella vigna attigua al terreno ove fu trovato il fieimoso tesoro dal 
rev. sig. arciprete D. Antonio Regulini (Bull. 1836, p. 56). Un buon 
numero di sepolcri da lui aperti erano stati già tutti di bel nuòvo 
riempiti di terreno secondo il solito « salvo che due i quali ci facciamo 
a descrivere. L^uno di essi è ricavato nel tufo e la camera più grande 
misura 1 3 palmi in lunghezza e 24 nella larghezza \ Paltezza non può 
più essere definita. Ad ogni lato trovasi un banco di quattro palmi di 
larghezza. Le due camere più picciole che vi sono attigue hanno il 
soffitto a padiglione con una fascia 29 oocie larga nel mezzo; ognuna 
misura 11 palmi in larghezza e 11 e mezzo in profondità. In questo 
sepolcro furono trovati quattro scheletri e qualche oggetti di bronzo, 
ma prima di tutto una assai graziosa collana d^oro di cui una porzione 
stava per terra , altra n^era appesa al muro. 1 vasi trovati nelle camere 
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laterali non mostrano veruna importanza. Ili quella a mano manoe era 
un focolare , collocato sopra un piccolo banco , il quale è di bronzo e 
quadrilatero, e decorato ad ogni cantone da un leoncino coricato j esso 
riposa sopra ruote ed era ancor ripieno di carbone e di varj pezzi di 
legno abbrustolito (1)$ è chiaro che la tomba fu chiusa poco dopo 
che vi si era collocato il focolare la di cui fiamma s^era smorzata per 
difetto diaria. — L^altro sepolcro , il quale gik era stato aperto fin dal 
mese di gennajo è di molto più grande estensione ^ ed è composto di 
un lungo corridojo (39 palmi luogo « 10 largo) con soffitto a padi- 
glione , di una camera (9 palmi lunga , 12 palmi larga) « che vi giunge 
in angolo retto a mano sinistra di chi entra e di una più grande grotta 
(23 palmi lunga, 25 palmi larga) , in cui si entra per una porticella di 
sei palmi d^altezza. Ancor quivi si osserva il sopraccennato soffitto 
a padiglione con una fascia nel mezzo 3 avanti V ingresso finalmente 
ed avanti Teiito è posta da ogni banda una lunga ben stretta grotta 
di 32 palkni d^altezta , 9 di larghezza , sopra i di cui letti furono tro- 
vati, siccome pure su quei delle altre camere, scheletri. La larga fascia 
che spartiscìe il soffitto del lungo corridojo in due uguali metà, è deco- 
rata alle due estremità da un disco, il quale si trovava mancante airaU 
tra fascia che trascorre la grande grotta. 11 fregio ài questa è appena 
un palmo largo e sporge alquanto in fuori j esso mostra qua e là traccie 
di un ornamento alternativamente rosso e nero dipinto , siccome pure 
le mura fanno, per il rosso loro lustro, supporre che fossero in origine 
dipinte. Anche in questo scavo si Terificò la comune esperienza che 
rare volte si scuopre Tergine un sepolcro alquanto considerevole e che 
ori ed altri oggetti preziosi non vengono trovati che in grotte di me* 
schina apparenza. È più che certa che simili sepolcri sieno stati frugati 
dai medesimi antichi , secondo fk pur supporre il noto passo di Stra-*- 
bone (Vili, p. 581, Gas. e. 6-, t. II, p. 216, Tauchn.) ove ci racconta 
le ricerche insti tuite dai Romani colonisti in Corinto. Pare peraltro che 
le sistematiche investigazioni dei sepolcri cadano in unVpoca più re- 
cente , in cui , le scorrerie de^ Barbari mettendo tutto a saccomannoj, e 

(i) Ei pieno dì carboni fu trovato pur quel bragiere rotondo che dal se- 
polcreto vulcente passò nel Museo gregoriano , dove oggi si può ammirare 
colle graziose sue tenaglie da fuoco riposanti pure a maggior comodo di 
chi ne fece uso sopra rote. s. br. 
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la propagazione dei cristianesimo abrogando i riti de? Gentili , si era 
perduto quel religioso riguardo che facea ritrosi gli antichi Romani dal 
turbare la quiete del sepolcro de^ loro antenati, È cosa certa che il rè 
Teodorico desse ordine di frugare i sepolcri per toglierne il nascostovi 
oro, nondimeno è da meravigliare che si memorando fatto non sia stato 
avvisato da alcuno : esso trovasi presso Gassiodoro« Yariarum lY, 34 e 
merita certamente di essere in queat^oocasione riportato : «Dudae Saioni 
Theodericus Rex. — Prudentiee mos est , in humanos usus terris abo- 
lita talenta revocare comroerciumque viventium non dicere raortuorum: 
quia et nobis in fossa pereunt et illis in nulla parte profiitura locan- 
tnr. -**- Atqùe ideo moderata jussione decernimus , ut ad illum locum, 
in quo latere plurima suggeruntur, sub publica testificatione convenias , 
et si àurum, ut dicitur, vel argentum fìicrit tua indagatone deteclum, 
oompendio publico fideliter vindieabis, ita tamen, ut abstineatis manna 
a eineribus mortuorum j quia nolumus lucra quseri , qusB per funesta 
scelera possunt reperirì. iEdificia tegant dneres , columnas vel mar- 
nerà oment sepulchra , talenta non teoeant , qui vivendi commercia 
rdiquerunt. Aurum enim sepulchris juste detrahitur, ubi dominus non 
habetur , immo culpsB genns est , inutiliter abdita relinquere mortuo- 
rum , unde se vita potest sustentare viventium etc.» Cosi pure in que- 
sto sepolcro non erano rimase che le traccie deiranteriore sua ricchezza; 
alle mura della camera più grande scorge vansi ancora i chiodi, ma ciò 
che sostennero un tempo era scomparso; nella camera piccola non 
fttrono trovate che poche terrecotte di nessuna entità. Ora additerò so - 
lamente in breve le cose più importanti che furono rinvenute negli al- 
tri sepolcri, (^tre della sopraccennata collana d^oro si tirarono alla 
luce i seguenti oggetti che tutti quanti stavano riuniti in una sola tomba: 
un filo da cui pendono di terse picciole foglie dWo che in assai gra- 
zioso lavoro esprimono conchiglie, teste di Medusa, e Arpie j due ar- 
mille che consistono in semplici cerchi internamente vuoti e in lamine 
d'oro trafine ; due rosette di assai sottile lavoro eseguito col ponzone ; 
altre due ar mille sopra cui è rappresentata una figura panneggiata : 
una fibula ed un largo anello. Oltre le quali cose d'oro v' ha ancora un 
grazioso vasetto d'argento d'assai gentile forma, di cui è rotto il manico. 
Al ridetto bragtere si aggiunge pure gran copia di bronzi: diversi 
vasetti di variata grandezza e forma , un tripode , varj coltelli, una spe- 
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eie di paletta e numerosi frammenti fra cui si distingue un manicò di 
vaso che mostra traccie di doratura. Molto bello è il frammento diurni 
sottile lamina di bronzo che deve aver servito per T intonacatura dì 
qualche vaso ^ vi si veggono cisellate due figure alate le quali sopra ca* 
valli pure fregiati d^ali cavalcano Tuna contro Taltrave a loro frammezzo 
si scorge una testa in profilo. Furono poi pur dissotterrate varie ter* 
recolte, siccome una testa di donna con traccia di colori, una lucerna 
rappresentante un Amore colla siringa e vasellame nero con ornamenti 
in rilievo } oltracciò diversi ritoni di graziosa forma , cioè un lepre si- 
mile a quello di bronzo pubblicato dal Boeckb nel G)rpus Inscr. , una 
faina, una testa di cinghiale, una gamba umana. Vasi dipinti non furono 
quasi per nulla scoperti , quei pochi che v^erano son frammentati ed 
inconcludenti j v^ho scorto una sola rappresentazione mitologica che sia 
dipinta in figure nere sul collo d^un vaso 3 e ritrae Teseo che uccide il 
Minotauro col parazonio assistito da Minerva , e da ogni banda trovasi 
una serie di muliebri figure. 

11 sig. Calabresi ha eseguito scavi pure sopra Topposto lato della 
cittk, dove furono scoperti varj oggetti d^epoca romana^ fra altre cose 
un piccolo torso di donna interamente nuda , sette piccioli busti e fra 
essi un barbato Bacco, un ritratto di donna alquanto più grande e di- 
versi architettonici ornamenti ; poi un buon numero di vasi cosidetti 
aretini , uno assai grande con tré manichi , fra ciascheduno de* quali stk 
impresso un medaglione in rilievo : v'occorre Nettuno due volte stante 
sopra un animale marino e tenente neiruna mano il delfino , neiraltra 
il ti*idente , la terza stampa mostra Mercurio con clamide , petaso e co- 
turni alati , tenente il caduceo e la borsa in mani j accanto vi è il gallo 
Altri frammenti di simili cocci rossi mostrano i seguenti suggelli : 



CVIBA 
FAVSTI 







L^ultimo si trova ripetuto quattro volte* 

Nel breve nostro soggiorno a Civitavecchia non trascurammo di 
visitare la raccolta del sig. Domenico Bucci , il quale coUa solita sua 
gentilezza ci fece rilevare i suoi pift recenti acquisti. Oltre qualche 
bella testa di terracotta ti distinse una figura picciola di creta nera la 
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quale è kiTorata eoo ttrtordinaria finecza in stile egizio e proviene da • 
gli scavi di Mòotalto. Pare rimarchevole si mostra la forma di un vaso 
giallo con ornamenti rossi ^ il di cui ventre è guarnito di spine e che 
proviene da Ceri. Della medesima provenienza è altro vaso che porta 
la graffito leggenda 5flS[>$V^||r^e sotto il fondo f q^ . Una tazza che 
ritrae pi4 Satiri in corso porta la leggenda KIA TON AA. 

A Ponte deir Abbadia imparammo che pure il principe di Canino 
avea quest'anno eseguito scavi con assai buon successo, e prima alla 
cosi detta Doranella sito che tocca la dogana, poi in più lontano campo 
alla Poliedrara^ dove in quell'epoca le investigazioni si continuavano 
ancora. Siccome S. E. il Principe ebbe la condiscendenza di permet* 
terc;! Poculare ispezione dei siffatti recentemente trovati tesori , cosi ci 
troviamo in istato, di rendere conto degli oggetti più importanti. 

Fra gii arnesi di bronzo si distingue dapprima un magnifico tii* 
pode, il quale oggi {k parte dei vasti tesori di simile natura che sono 
accumulati nel ben noto magazzino del sig. Giuseppe Basseggio in 
Romei Questo assai ben conservato arnese può essere senza altro chia- 
mato il più bello che di simile natura sia sortito dagli scavi vulcenti. 
Ciascheduna delle tré gambe si compone di tré aste cannellate e riposa 
con zampe leonine sopra ranocchia. In alto sono diversi gruppi di 
leone e lupo che divorano altro aoimale e fra essi rosette con pendenti 
ghiandule;al dissopra di quegli animali stanno tré coppie di figure, 
cioè Ercole colla clava abbracciato ad una donna , poi due Satiri a lun- 
ghe code di cavallo, e finalmente due figure vestite che sono scevre di 
«Itri attributi. 

Ricchissima é stata la messe di vasi dipinti , di cui non possono 
essere accennati che i principali. 

i» La morie di Argo a figure nere. Mercurio si precipita con nu- 
do gladio sopra d'Argo il quale è caduto per terra e si distingue per 
due teste barbate. Accanto di lui sta la fatale vacca voltata alPupposlo 
lato e dietro d*essa Giunone che pare minacci Mercurio verso cui sta 
diretta. Le belle leggende HEPMHS e H£PAS non (anno restar dubbio 
veruno sopra il significato del dipinto \ del uome di Argo non ne è ri- 
mase che la sillaba OS , che facilmente si restituisce. Sul rovescio si 
vede rappresentato Ercole che uccide il nemeo leone in presenza della 
Minerva e di Mercurio. 



22 I. SC4VT 

2. Giuditio di Paride^ figure nere. Paride stk a mano destra « 
barbato, siegiiono poi le tre dee a lungbe e ondeggianti vesti. Minerya 
trionfa in mezzo con un ramoscello di mirto in mano. 

3. Altro giuditio di Paride ^ùgwre nere con soprapposti bianchi. 
Paride resta voltato dairaltra parte come se volesse fuggi re « innanzi 
a lui Mercurio con bianco berretto, poi le tré dee con lunghe vesti « 
Minerva con egida e lancia in mezzo. 

4. Combattimento de* giganti^ anfora a fig. nere con contomi graf- 
fiti e di assai diligente disegno. Ercole e Giove stannq sopra quadriga 
tirata da due neiì e due bianchi cavalli ; appresso stSi Minerva con al* 
zata asta e sotto giace un superato guerriero , o gigante che sia , a cui 
accorrono altri due in soccorso. Dal lato opposto stk accanto alla qua* 
driga sotto il manico una figura femminile , Giunone o Venere, la quale 
ferisce altro guerriere col parazonioj questi è cascato sulle ginocchia 
e la dea vittrice gli strappa Telmo. Dal rovescio vedesi una ovvia bac- 
chica rappresentanza. 

5. Cerere ejigura ignota^ figure nere con soprapposti bianchi, 
e graffiti contorni. Sopra sedia , il di cui dossiero è formato da testa di 
cicogna, è una donna coronata di pampini, la quale tiene nella sinistra 
cinque grandi spighe. Innanzi ad essa si vede un sasso, sul quale pare 
voglia arrampicarsi un uomo con sommo sforzo, appoggiandovi contro 
il piede e abbracciando colla mano il sasso. Dal rovescio due uomini 
coronati di pampini, in mezzo a cui balla una donna a suon di crotali. 

6. Minerva col pomo in mano , piccolo lekythos. Minerva stk in 
trono sotto pergola di viti , distinta dall^egida e dalla lancia, e tenendo 
un pomo -in mano* 

7* Apolline lincino , fig. nere con soprapposti bianchi. Àpolliae 
vestito dellWtostadio snona la lira, lo sieguono due muliebri figure a 
lunghe vesti, incontro a lui è Àrtemi pure a lunga veste e con ali alla fa- 
retra dietro le spalle. Sul rovescio Ercole , Minerva e tré combattenti* 

8. Giove gradiente con fulmine e scettro. 

9. Gara musicale ^ anfora aguzza con coperchio e piede a levatojo, 
figure nere. Mercurio (1 ) a barba aguzza con stivaletti precede con lira 

(i) La barba non é sufficiente per supporre la meno ovvia rappresenta- 
tione di Mercurio Uricino , Apolline ed Ercole offrono più significante con- 
trapposto. X. aa. 
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e plettro, accompagnato da caprone j siegue Ercole testito eolla pelle 
di leone e la faretra alata sulla spalla , sonando le doppie tibie e con 
toro accanto, finalmente una figura barbata e vestita senz'altro distin- 
tivo, tutti tré coronati e circondati da tralci di viti. La medesima rap- 
presentazione ripetcsi sopra il rovescio. Sul piede a letatojo veggonsi 
cinque figure danzanti e fra essi un suonatore di lira e uno di flauto, 
accanto a cui v^ è un vaso. 

10* Combattimento éTÀjace e di altro eroe. Al dissopra di due 
guerrieri che si combattono si legge 50Tfll PI (Aeavroff). Sul rovescio 
vedesi una quadriga di faccia con due guerrieri, Puno a mustacchj e 
bastone, senza elmo, Peltro armato e con due lancie; accanto stk un 
arciere con frigio berretto, gambuli stretti e variati, e con arco e fa-* 
retra in mano* 

11. Nettuno col tridente procedente sul fondo di una tazza. 

12. Tazza di Nicostene» Al dissotto d^una testa di donna, che 
sopra i due lati , si ripete leggesi l'ovvia leggenda. 

fi£PHOr£]N~£:s £nOl£Z£N e sul lato opposto HEPM0r£N£2 
EnOl£2£]Sf£N£ (s{a). 

Con questa graziosissima tazza si accoppia altra del tutto simile 
che porta la seguente non intelligibile iscrizione : 
E rOZlX VOLIOZIT VIOZ£NEN 
X£ . . . ITOMOA£0'EVaAE;OZ 

13. Picciolo vasetto con figure nere sopra fondo bianco che non 
fanno scorgere una distinta azione. 

Ricchi in monumenti di tutt' altro genere erano gli scavi eseguiti 
dai Sig. Campanari in Toscanella« Yi si era rinvenuta una grotta ri- 
piena di gran copia di sarco&ghi , iscrizioni ed altri monumenti mera- 
mente etruschi. 11 luogo di si importante scoperta chiamasi il Calca- 
vello. Introduce in questa grotta incavata del tutto nel vivo sasso, che 
ha 27 palmi di larghezza a 28 di lunghezza, un ingresso della lunghez- 
za di 21 palmo largo 6. Anche esso è cavato dal tufo e cosi vediamo 
allargata la grotta medesima in più siti, dove il collocamento di diversi 
sarcofaghi imponeva cosifatta misura. La volta della grotta era caduta, 
ancorché stasse già sorretta da tré rotondi pilastroni senza piede e senza 
capitello, della altezza di 7 palmi 5 oncia e di 21 oncie di diametro. 
Paie abbia contribuito alla rovina di questa grotta la circostanza che la 
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volta a« di sopn coperta di uno strato[dì grandi quadri « che estende- 
yrtw per tutta la superficie « meno che non era tonda ma anzi di forma 
quadnlatera. Anche sifialto strato n^era in parte cascato e con esso 
una rotonda semplicemente decorata lastra di 5 palmi 4 oncia di 
diametro, che prima trovavasi a ciò che pare incassata al dissopra, 
portante la seguente iscrizione : 

V ìYDfi^l' ... <]flr- JflCqflJ . . VM. flD3 

Della suddetta distruzione prendeva parte il fregio sulla porta e gli or- 
namenti ivi adoperati j in un frammento leggesi a grandi lettere. 

3 

Sul medesimo posto trov evasi pure una zampa di leone cou testa di 

ariete, che porta chiare traccie d'altra zampa ed il frammento di fem- 
minile statua di non cattiva esecuzione per si difficile pietra tufacea. 
Essa componevasi di due pezzi al dissopra della zona, dove s^attaccano 
con molta precisione ed è quasi interamente conservata sino alle gi- 
nocchia ; questo torso misura 4 palmi 2 oncie e attacca ad^ un pìanot 
11 seno n' è coperto di semplice panno , mentrechè il ventre compari- 
sce del tutto nudo. Di due grandi ale di cui va munita , quella di sini» 
stra è quasi interamente visibile, il braccio destro pende lungo il 
corpo, la mano teneva oggetto simile ad una freccia ^ la testa ha sofTertOv 
la capellatura è semplicemente acconciata , e si scorgono orecchini. 

Dentro la grotta trovavansi collocati 27 sarcofaghi e ve ne era per 
uomini , donne e fanciulli. Quei delle donne formiivano un cerchio nel 
mezzo della grotta ; i sarcofaghi degli uomini erano ordinati in un se- 
condo giro air intorno. Siccome era mancato il sito , si aveva cavato 
una nicchia da ogni lato nelle mura delP ingresso per collocarvi altro 
sarcofago. A mano destra della grotta trovasi altro piccolo ingresso, fli 
quale forse fu aperto nel tempo che frugavansi questi sepolcri da altra 
grotta attigua. 

I suddetti sarcofaghi sono essenzialmente quei gili conosciuti dm 
altre scoperte di Toscanella. Sul coperchio giace steso il morto ; il viso 
di taluno n^ è trattato con parlante vivacitii che manifestamente esprì- 
meva il ritratto del defunto. Quante volte vi sieno rappresentazioni in 
rilievo, esse trovansi adoperate nella cassa medesima. Tutti quanti sopo 
dipinti ed i colori erano interamente conservati quando ebbe luogo il 
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dissotterramento e traccio mostravansi conservale anche qualche tem- 
po dopo. 1 bassirilieTi sono generalmente rossi , gli ornamenti gialli j 
gli abiti , cappelli e cuscini delle figure di sopra sono relativamente tinti 
di torchino, giallo e bianco , gli ori gialli , gli occhi turchini o neri , 
i capelli neri o biondi , le parti nude del corpo sempre rosse con una 
sola eccezione dove son nere , ed in questo caso la fisonomia della gia- 
cente figura mostra manifestamente un moro. Gli uomini tengono se- 
condo il aolito una patera , sono per lo più fregiati di cappello e corona , 
uno se ne distingue per una corona d^edera, le donne sono general- 
mente involte in larghi panneggiamenti, velate o fregiate del diadema 
e di più guarnite di orecchini , armtUe , collane ed anelli. Le fanciulle 
tengono spesso una sfera o pallone in mano, i fanciulli portano ordina- 
riamente la bolla, una delle fanciulle porta la mezzaluna al collo- Tanto 
basta per Tinsieme j ora .parlerò solamente delle più importanti delle 
suddette 27 casse mortuarie di cui 11 appartengono ad uomini, 6 a 
donne, 9 a fanciulli e una sola n^era senza coperchio. 

1. La strage de^Niobidì. Sul coperchio riposa una figura d^uomo 
con cappello , corona e patera , essa si distingue per scarpe assai alte 
simili al coturno. Dalla facciata vedesi espressa la strage dei Niobidi 
per Àpolline e Diana. Li dei gemelli trovansi collocati nei cantoni con 
arco teso. Diana comparisce a sinistra sopra una specie di trono, A pol- 
line a destra sopra sassi \ ambedue sono fregiati d^ali grandi alle spalle, 
di picciolo alle tempie ^ essi compariscono nella posizione assisa al- 
trettanto grandi quanto le altre figure ritte in piedi. Queste otto in nu- 

r IT * "'^ 

figura un uomo di corto abito, puntuto cappello, e bastone nella mano 
con un gesto di panico spavento fuggitivamente rivolto a sinistra, dove 
si sottrae per la fuga una donna che stende con ambedue le mani al 
dissopra della testa un velo; accanto ad esso è cascato in ginocchio un 
suo figlio il quale viene appoggiato dal fratello colla mano , mentrechè 
cerca di difendersi colla stesa destra contro il letifero dardo. Più vi- 
cino ad Àpolline trovasi il terzo figlio vestito di clamide, con bastone 
in mano e fuggitivo con gesto spaventato. Siegue poi un gruppo delle 
tré figlie , quella di mezzo è interamente nuda e cascata per terra, la 
sorella a destra cerca di alzarla , occupata a tirare il suo manto sopra 

r 

il nudo suo corpo } la terza che k vestita si butta fuggitiva a precipi- 
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tato pafso* Sulla par ti laterali scorgasi a sioistra un Centauro fra due 
guerrieri tenendo alzato con ambedue le mani un gran sasso al disso- 
pra del capo ^ a destra Achille con asta sulla spalla da cui pendono le 
armi di Ettore, il di cui cadavere egli strascina dietro la quadriga in 
cui comparisce. In alto c^ è corrispondente a queste due rappreseuta- 
zìoni un frontone, dentro cui sta da una banda la testa di Gorgone* dalla 
altra un capo coperto di frigio berretto. Ne sarà pubblicato il disegno 
nei nostri monumenti sopra quello cavatone dal sig. dott. Julius. 

2. Sarcofago con dìw delfini con scudo uinbiticaio nel mezzo^ 
sul coperchio un uomo con patera e collana j vi si legge : 

VOH:4flq.H85lVq 

xtJiq 

3. Sarcofago con paso di strana forma fiancheggiato da due /ri- 
ioni a lunghe code di pesce , che tengono alzato un remo \ sul coper- 
chio un uomo con patera : 

3m:lJHX . HVaOJ33 • QVOjan : iflH«Hlt « . . OJ . • 

4. Sarcofago senza rappsesentazione con uomo tenente patera : 

1X? . JMfl . ^VaV0J3d . aV0J3d . ^flHOHim 

5. Sarcofago da due figure una mascolina Taltra femminina cavai* 
canti sopra mostri marini^ sul coperchio donna con orecchini, armilla, 
catena e diadema tutto giallo , il viso pieno di vivacità : 

XXXXI . IHH«fl1.V0Hfl<] 

6* Sarcofago senza coperchio con scena di congedo^ a sinistra un 
uomo che porta un non so che sulle spalle, siegue poi un cavallo ri- 
volto verso uomo che porge ad un altro la mano : 

1 1 1 AXX : iJ iqflVHDflO J Ì30O3M • iKlflJ 

7. Sul frammento d'un sarcofago leggesi: 

QV0J3d.)nHRHt*1M 

IA-410 

8. Sul piede di un cippo sta scrìtto : 

fl.?3Vl3 

• 111 

9. Sarcofago da uomo con pompa funebre. Precedono a sinistra 
quattro uomini con ramoscelli nelle mani, poi un uomo sopra biga , fra 
i cavalli della quale sta altro uomo, finalmente vien un lincine. La leg- 
genda essendo dipinta a rossi colori è quasi totalmente scomparsa. 



X 
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tO. Sareofego da scena di combattimento , con uomo fregiato di 
patera e coi'Oda pendente dal collo sul coperchio. Nel bel mezzo è ca- 
scato per terra un guerriere con scudo « appoggiando la destra sul 
suolo, a dritta Tafiferra pei capelli altro guerriere coperto di clamide 
tenendo il gladio nella destra. Accanto di lui sta una donna coperta di 
stretti panni, che alza spaventevolmente la destra, appoggiando la 
sinistra sul fianco ; sìegue un guerriere nudo con scudo e parazonio. A 
mano manca sta presso il guerriere superato un vecchio a folta barba 
con doppia veste , che stende la mano ; Tengono appresso due uomini 
con svolazzante clamide , di cui Tultimo è munito di scudo. 

1 1 . Sarcofago con uomo fregiato di cappello , collana e patera , 
rappresentante nel bel mezzo un tritone con doppia coda trattata alla 
arabesca , da ambedue le bande un mostro marino barbato , visibile fin 
alla metk del corpo, Tuno con lunga chioma , Taltro con corno 5 tutti 
due erano dipinti bleu. 

12. Sarcofago da fanciullo con bulla, rappresentante due alati putti 
lenenti una patera, su cui ciascheduno versa da un prefericolo la liba- 
zione. Il lavoro mostra uno stile più franco 3 le ale dei putti erano di 
color bleu , le patere e^ prefericoli gialli. 

In uno dei sarcofaghi appartenente ad una donna trovavasi fralle 
ceneri gran copia di fili d^oro trafini , probabilmente gli avanzi della 
veste ricamata inoro* Accanto ai sarcofaghi furono rinvenuti ancora 
tré vasi di argilla con ossa bruciate, ed una coppa ripiena di coccio di 
uovo, i rimasugli del sagrifizio mortuario. 

Fragli ainesi di bronzo distingoesi uno specchio colle figure di 
Nettuno (^klV031/!) ed Aurora (^(\^30) ^ fra cui trionfa nel bel 
mezzo Apolline chiamato 4 1 r^ V e distinto da aureola. Non ne diciamo 
altro vBtantechè il disegno di si preclaro monumento rivendicato al 
Museo gregoriano si sta pubblicando fra i monumenti del 1838 , dove 
vien spiegato dal sig. prof. Forchhammer siccome istituzione del del- 
fico oracolo per Apolline. 

Sopra una cista i dì cui frammenti trovaronsi gih risarciti, stavano 
tre picciolo figure di bronzo cioè Ercole assiso coi seicenti, un uomo 
in posizione pensierosa fd un fanciullo. Tré Sfingi servi^no di piedi : 
di altra cista non sono conservati che frammenti, sul coperchio stanno 
due comici con maschere, Puno appoggia la mano sulle spalle delPal- 
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tro il qn&l« porta la matio alla bocca e Paacolta attentamente. 1 piedi 
Tengono formati da leoni) che riposano sopra zampe di leone. Ad altra 
cista servivano tré piccioli leoni di piedi. — - Un buon numero di tubi 
metallici pÌLi o meno curvati può spettare a litui. 

Nel medesimo sepolcro furono trovate tré medaglie, di cui una 
sola è conservata da leggersi sopra dttvs àvovsTvs. Questo fatto è di 
qualche importanza, essendoché non può presumersi esse vi sieno state 
rilasciate da chi visitò antecedentemente questo sepolcro, siccome pure 
fra le numerose lucerne ivi rinvenute due portano suggelli romani : 
Tuna rappresentante un gladiatore porta il nome l. voaTi , Taltra il 
nesso AD. Ad un epoca posteriore al tempo di Augusto converrebbe 
pure lo stile delle sculture ivi rinvenute. 

Fralle terracotte distbguesi una lastra semicircolare con orlo al* 
sato e ripiegato \ sul lato diritto veggonsi due figure , una giacente 
barbata a melk vestita, Taltra di contro inginocchiata e nuda meno la 
clamide. Tulio Tiosieme è molto rozzo e rassomiglia ad un abozzo. Vi 
erano poi alcune figure comiche con maschera Tuna ritta in piedi PaW 
tra assisa, diverse maschere, una comica. Tal tra tragica, cinque fiitt- 
nesche, finalmente un fanciullo con treccie di ale, cavalcante sopra mi 
porco. Fra diversi cosi detti vasi aretini distingoesi uno di dimensione 
pia grande per la ricchezza e la bellezza dei suoi ornamenti e Pimpressa 
parola lapi. Non mancano poi secondo s* intende gli ordinari vasi neri 
che in parte mostrano assai graziose forme; fiaschetti di vetro colorito 
e buon numero di frammenti di ogni generazione. 

In altri sepolcri erano stati scoperti lungo ^inverno dodici sarco- 
faghi di terracotta: cassetta e coperchio si componevano secondo 3 
solito di due pezzi incastrati Pano neiraltro. Ghirlande, grifi, delfini « 
emblemi militari impressi colla slampa ne formano un rozzo ornamento. 
Uno solo si' distingue per buon lavoro, e mostra due delfini che fian* 
cheggiano un vaso. Tutti erano altra volta dipinti- 
Prima di chiudere questo rapporto dobbiamo avvertire i nostri 
lettori che sotto l'acropoli di Tuscania sul piano lungo la Marta, sonosi 
scoperte treccie di antico muro che il sig. Vincenzo Campanari assegna 
ad un circo, supposizione che riceve appoggio dal rinvenimento di 
certe parti di questo muro che dimoetrano una curva. 

OTTOHI UBII. 
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II. MONUMENTI. 

Sul Carcere mamertino e sul Tulliano \ 
lettera al sig* doti» Ottone lahn» 

Il cosidetto Career mamertìnus col sottoposto Tullianum secondo 
generalmente si ritiene , è uno dei più antichi « e nello stesso tempo 
dei più conservati avanzi di architettura romana. La descrizione che ne 
dà Sallustio (G)nj. Gatil. 53) , non ammette alcun dubbio intomo la 
identità deirantico col Tullianam del giorno d'oggi. Quesl'uUìmo eh' è 
inferiore al Carcere mamertino « e fa sempre chiamato Tullianum, non 
Career tuUianus « ha forma quasi rotonda , da un lato ottusa , la qu4e 
verso il colmo si rastrema conicamente. 11 muro innalzandosi presenta 
in ciascuno strato delle pietre ond'è composto, una foggia d^anello for- 
mato da grandi massi quadrangolari cuneiformi \ de' quali anelli non 
ne rimangono oggi visibili che tré per la ragione che il pavimento 
moderno è lalzato considerevolmente al dissopra dell'antico. Se si vo* 
tasse la camera sino al piano antico , ne verrebbe fuori probabilmente 
altri due o tré di simili cerchj. Qgnun vede facilmente che la costru- 
zione di questo edificio rassomiglia d'assai a quella del cosidetto Tesoro 
d'Agamennone in Micene. Se non che il preleso tesoro presenta una 
notevole di^erenza nella volta , in che i ripetuti anelli a vece di so- 
vrapporsi l'un su Taltro in modo parallelo , vanno degradando cosi 
la ertezza loro verso l'interno, che di mano in mano che si accostano 
«1 sommo si dispongono sempre più a forma d'imbuto, fioche un solo 
cono o monaco nel mezzo tutti li rattiene e costringe in armonia di 
perfetta stabilità : nel Tullianum al contrario si mostra una volta assai 
piana e composta da enormi sassi. Verso il centro di essa volta trov(|SÌ 
un'apertura di forma quadrata « per cui si scendeva dalla camera su- 
periore alla inferiore. 

L'ambiente di sapra, eh' è Cbrmato di una grande volta a botte, ai 
fionda d^ambedue i lati sul muro dell' inferiore 3 in maniera che l'opi- 
nione avesse Anco Marzio fabbricato il Mamertino, e consecutivamente 
Servio Tullio il Tulliano appare manifestamente una favola , la quale 
non ha altra base che la gratuita derivazione del nome. Di già Sir Wil- 
liam Geli diresse l'attenzione de' dotti sulla contraddizione che trovasi 
tra siffatto favoloso racconto , e la costruzione del monumento , nell'ope- 
ra che porta per titolo: The topographie of Rome and its vicinity. Lon- 
don 1834, 2 voi. Airautore dell'opera suU'Argolide, che dispiace- 
volmente è rimase interrotta , non potea sfuggire di vista la sopraindi- 
cata rassomiglianza col tesoro di Micene. Col medesimo tesoro confrontò 
Donaldson nel volume supplementarìo alle Antiquities of Athens di 
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Stuart e Revette«la fontana 4:he tuttora sussiste sotto le mura deirantico 
Tusculo e benché quest^ ultimo edifizìo non sia tondo ma rettangolare, 
pure n^è tanto grande la rassomiglianza della struttura, che non si può 
far a meno di attribuire al medesimo stile d'architettura Tinferiore chi- 
mera del carcere , il tesoro di Micene e la suddetta fontana di Tusculo. 
Abbiamo però tré ediQzj di si differente uso , in quanto generalmente 
vien supposto, e di si rassomigliante stile e di si analoga forma: non do- 
Trebberò forse pur avere un analogo scopo? L'uso dell'edifizìo di Tu*' 
sculo è fuori d^ognì dubbio, che un aquedotto vi oondnce; esso coa- 
tiene nel pavimento due grandi pozzi e soddisfa perfettamente per la 
sua posizione allo scopo di preservare l'acqua contra l'evaporazione e 
conti^ il calore delParia riscaldata dal sole. In quanto ai cosidetti te- 
sori in Micene e in Orcomeno, gik da molto tempo si è trovato singo^ 
lare, che quei principi della favola potessero aver collocato i loro te» 
sóri non dentro l'arce ma piuttosto nella cittk a basso , dove erano 
meno custoditi , e sicuri. Convoglio peraltro trattenermi nell'esporre 
di bel nuovo le ragioni, per cui quegli edifizj non possono essere né 
tesori , nò sepolcri , ma mi contento di citare il primo volume delle 
mie Hellenica dove dimostrai che i 5i}o'«0poe non sono altro che edifizj 
eretti sopra serbato} d* acqua , come appunto vediamo nella fabbrit»del 
Tusculo. Non potrebbe ora pure il Tullianum essere stato in origine UH 
career non già ad coercendos maleficos,ma anzi ad coercendam aquam? 
A chi non s'attentasse di rispondere a questa domanda affermati- 
vamente per via del solo motivo della costruzione, potrò di leggieri 
fornire altre e molto più decisive ragioni in proposito. 

Nel pavimento moderno del Tullianum v' è foddato tfn cerchio di 
marmo, rassomigliante ad un'antica imboccatura di pozzo, di un piede 
o circa di diametro, il quale forma un serbatojo d'acqua che sempre 
si mostra pieno fin verso il piano del moderno pavimento. Per quanto 
se ne cavi acqua, ei resta sempre ripieno, stantechè il livello della sot- 
toposta sorgente è per sua natura dell'altezza medesima :N^nde è che st 
si volesse vuotare tutto intomo l'ambiente fino all'antico piano , tutto 
li Tullianum sarebbe innondato di necessita per tanta altezza d^cqua 
quanta ne comporta il livello del pozzetto attuale. £ tale dovea essere 
lo stato originale di questo edificio. Siccome la polla è assai ricca, cosi 
fò probabilmente fin da principio institiiitó quel canale sotterraneo, il 
quale si dirige dal Tullianum verso il tempio di Faustina, e comunicò 
ad altre regioni del Foro la sovrabbondanza di su« copia d'acque. Per 
togliere l'ultimo dubbio intorno cotale officio del Tullianum, citerò 
siccome semplice prova un passo di Festo, il quale mostra che Tul- 
lianum non Vuol dire t^e fabbrica addetta ad una fontana* 
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• TuUios dixenint esse silanos , alii rivo^ , alii Tehementes proje- 
ctiones sangainis (anche aquie) arcua tim profluentia, qaales sunt Ti- 
Imri in Anione. Ennìus^ in Aiace: Aiax misso aangaine tepido Tulli! 
effluentes volani •• 

Dalla polla adunque e non dal rè Tullio il Tullianum ebbe nome 
Ora chi considera lo scopo e la struttura di tutto Pedifizio, inchinerà 
fietcilmentea giudicare della medesima epooa la superiore e Pioferiore 
cella. Per raccogliere (coercere) T acqua sorgiva', e per conservarla 
pura, poteva essere bastevole Tambiente inferiore} ma non si per cu* 
stodtrla contro i raggj del sole che nella stagione estiva vi dardeggiano 
quasi verticalmente, né contro la vampa fervente nei noesi pia caldi. Al 
quale scopo si dovè costruire al dissopFa del bacino della conserva , una 
volta, la quale cii*condasse e coprisse Papertura e la superficie del 
Tullianum con ombra e aria mantenuta fresca ; onde si avea eziandio 
un ricetto gradevole da chi vi si recava o a dissetarsi, o ad attingere 
Tacque. Altrove ho narrato come nella Maina trovansi fabbriche di 
fontane che corrispondono allo stesso scopo, ed in fondo ogni ninfeo non 
è altro che una somiglievole grotta di molta freschezza prodotta dalla 
natura o dalParte. La cella superiore al Tullianum volgarmente appel- 
lasi Carcere mamertino, e si suol dedurre la denominazione dal rè Anco 
Marzio siccome supposto edificatore di quella. Probabilmente siffatta 
derivazione è basata sopra errore simile a quello del nome Tullianum. 
St traduce però raggiunto di Mamertinus, Mamers, io Mars, facendo 
cosi da Mars un salto sino a MarciUs, senza riflettersi che il nome del 
rè suona Marcius, Mafixioc e non può ragionevolmente accomunarsi 
con Mars Martis, per trovare cosi nel Career mamertinus una fabbrica 
di Anco Marzio. Io son persuaso che Career mamertinus non voglia 
significare altro che una fabbrica che ripara il calore. Nel mio libro 
intitolato Hellenica ho dimostrato che Ares, o Mars, oppure Mamers 
(da [Aa|0{Aa£pa>) è il dio del calore e la sillaba finale in (con i lungo) con- 
tiene il significato originario di evacuare , allontanare* 

Ora non voglio mica entrare nei particolari di siffatta questione , 
tanto meno che pare che il nome Career mamertinus non occorra in 
verun autore classico di cui abbiamo cognizione: ho già detto peraltro 
che lo credo antico principalmente per motivo del racconto di Anco 
Marzio. Quando più tardi furono , per mezzo di aquedotti , introdotti in 
Roma rivi interi, non erano più necessarie le cisterne, e i serbato] di 
acqua sotto il Campidoglio. Si pensò a questo soltanto che fango ed 
arena non formassero del Tullianum un pantano ; siccome per esempio 
anche oggi si avvera nel pozzo della cantina alla casa attigua al carcere 
che un tempo avea acqua dalla sorgente medesima. L^ambìentc sape- 
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riore e uWolla pure Pinferiore servirono poi in altri tempi da carcere 
al qual oso eraao adatti per eccellenza, siccome instituiti a costringere 
in ogni modo materia cotanto sottile ) e quando il carcere ebbe una 
volta officio di prigione fu dilatato e furono edificate altre carceri di 
sopra ed , accanto. In ugual modo anche nella Grecia serbato] d^acqua 
furono volli in carceri. Che quel Tullianum di cui fa menzione Apa«- 
leio nel nono libro delle metamorfosi e che serviva da carcere , ora non 
sark preso da alcuno per altra cosa che quella si era in origine il Tul- 
lianum romano. E quel ^oja^po; in cui stava carcerato Filopomene 
secondo Plutarco, qual altro tesoro avea fin allora custodito se non che 
Paureo tesoro della viva sorgente? In questa occasione è da dire ancora 
un altro fatto. In Siracusa si mostra POrecchia di Dioniso « una camera 
tragrande incavata nel sasso , la quale anteriormente era davanti por 
chiusa da un muro. In quella grotta si pretende che Dionisio ascollasse 
i carcerati , onde ebbe nome di orecchia ma in generale si crede fosse 
una cava di pietre. Concedo che avrSi pur servito al lavoro delle pietre 
cavatene: ma la forma della camera di st^ra coperta fa chiaramente 
vedere, che avea ancor altro scopo. Questa sala adunque incavata wl 
vivo sasso « la quale più tardi servi pure da carcei'e, in origine non era 
altro che un serbatojo d'acqua « la quale vi sUniroducea mediante 
un sotterraneo aquedotto che è pia d*un miglio lungo e tutto incavato 
nel vivo sasso , tra perchè Vacqua si purgasse per precipitazione , e 
perchè si mantenesse fresca contro il calore. 11 condotto e Taper- 
tura (ambedue duplicati) in alto, nelPintimo fine della spelonca, sussi* 
stono ancora. Se mai venite a visitare Siracusa , vi raccomando di 
entrare in quei due antichi aquedotti, Tuno che provvede i molioi al 
dissopra del teatro, ed un altro senza acqua, il quale resta molto al 
dissotto del sasso, e si fa conoscere per una gran copia di pozzi, e 
sfogato)) e di penetrarvi fino alle loro sorgenti, ma di star bene in 
guardia che non cadeste in una di quelle profonde aperture. Tomo con 
due parole al carcere. Voi osservaste giustamente, quanto fosse da de- 
siderare che si facesse tesoro dei passi classici relativi al carcere e sot- 
toporli al giudizio pul>blico perchè fosse condotto ad un certo finale 
risultamento il filologico archeologico esame di questo argomento. Bli 
duole di non aver trovato il necessario tempo per colai lavoro prima 
della mia partenza da Roma 3 ma piti sono da me in fretta confrontate 
le cose antiche e moderne , tanto più manifestasi la giustezza della 
vostra osservazione. Yi prego dunque dal mio soggiorno in jMlalta di 
darvi a questo lavoro in quanto lo permettono i vostri aifari. 

P. G. FOaCHBàMliia. 
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BULLETTINO 



dell'imstituto 



DI CORRISPONDENZA ARCHEOLOGICA. 

I 

N.« IV DI APRILE 1839. 

adunanza pel natale di Roma e discorsi ivi temiti, 

ADUNANZE. 

a. Adunanza solenne per Vanniversario del natale di Roma. 

L^anniversario del natale di Roma essendo caduto per quest'anno 
in giorno festivo , fu trasferita la solenne adunanza delP Instituto al 
susseguente venerdì 26' aprile ; la quale adunanza avea per Plnslitulo 
stesso alquanto più di solennitii di quello' fosse negli altri anni, percioc- 
ché compiendosi in quelPepoca il decènnio dalla nostra fondazione , si 
aperse via al terzo lustro, in che le più belle speranze tanto per materiali 
quanto per ajuto di colteghi ci scorgono a imprendere, di lietissimo ed 
aìirancato animo , i consueti lavori. 

Per questa ragione dopo che il sig. comm. kestnii pro-^segretarìo 
generale delf Ifastiluto ebbe aperta l'adunanza con breve allocuzione 
d'esordio, il sig. dott. biidn segretario editore dell'Institnto lesse 
un rapporto generde, il .quale facendo seguito airaltro non ha guari 
letto neiradunanza pel natale del Winekelmann e in cui si diede lunga 
sposizione degli argomenti che ci apprestavano bella materia a' con- 
secutivi lavori , fece enumerazione di quali e quanti valenti e rino- 
mati colleghi di ogni nazione si ft schermo V Instituto in tutti i rami 
deli^archeologia per soddisfare con lode a quel suo proposito, che 
mira principalmente al dilatamento della scienza archeologica sulla base 
di assidui e bene acconci raffronti di monumenti ; siccome impren- 
diemmo a fare fin da principio e costantemente demmo opera.- Ma^ 
secondo il ridetto sig. comm. Kestoer avea annunciato nel suo pro^ 
logo , fu dapprima letta una epistola , da Inghilterra pervenutaci , del 
nostro segretario generale cav. buhsin, in che ci fa parte delle impor- 

ZUliLITTlNO. 3 
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tanti scoperte da lui operale sugli autori delle piramidi d^ Egitto e sulle 
relative epoche di fondazione , e che per intero riportiamo in questo 
istesso foglio j siccome facciamo de^ due articoli letti dippoi da^ signori 
dote. ABBKBN pro-bibliotecario delPInstituto e dott. urlichs nostro 
socio corrispondente « ne^ quali si presela raccogliere fljotto un mede- 
simo riguardo alcune rappresentazioni antiche ritraenti la fine dei 
Niobidi , e si trattò di molte particolaritli 'sepolcrali di Norchia e Cor- 
neto come segue. 

a. Lettera del iig* icdv. bunsìit segretario generale deWIn$tituto. 

Avvicinandosi il giorno della solenne Adunanza del nostro Insti- 
tuto diputata a celebrare il natale di Roma , e desiderando dare un 
segno di vita a voi ed agli altri membri e socj colleghi, per quella 
fausU* occasione vadunad, ho risoluto di s<ittomètterVi il risultato; della 
mie. nuove ricerche intorno alPdpoca ed agli autori delle piramidi di 
Djìzèf giacché anche i fatti soli, venuti alla luce\ riguardo a quelle 
stupende naoli , durante quest^ultimo anno archeologico, possono dUrsi 
franoamente lè scoperte le più importanti che in tale epoca si sieno 
fiitte nel vasto campo deirarcheologia e deirantìca storia. ' 

< Permettete, dunque in primo luogo, a« e, di richiamare allpi vostra 
memoria alcuni fatti da me successivamente comunicati a voi ed agli 
altri! amici intorno a quell'oggetto. Mi siete dunque testimoDjclie gili 
nella prims^vera del 1833, quando nell'Adananza solenne di ^idla 
anoata aveva dà parlare dello stato attuale delle egizie ricerche , mi 
travet ib possesso di prove convincenti suir insuf&cenza deV sistema 
cronologico proposto nclFanno 1828 da Champollion, e seguito poi con 
savia ' riserva dal Roàelltni , ed in istato di ricostruire meglio le dina- 
stie XIX e XYIII, fissando Pcpoca della ristorazione dell'impero fia«- 
raouico, don gik nel 1822, mai bensì circa ranno 1570 a. G^ G. Di 
questa mia sooperta AiecK un lieve cenno nel discorso.proxicmcialo nella 
Adunanza dei 22 aprile 1833, stampato pòi negli- Annali del 1834 Vi 
ricorderà anche , che seguendo quelle traccio arrivai col mezso princi- 
paltnente della lista del grand' Eratostene a trovare la. chiave per la 
correzione e spiegaaieme delle prime dodici dinastie di Manetone ed a 
piantare' le basi di un sistema cronologico che paiiendo da Menes scen- 
deva- fino ad Alessandro il Grande, scortato da monun^enti e dal sin- 
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cronisino. Avendo sTÌliippoto cotale sisteinà oeiropera che composi 
nèWesiake del 1 855, mi roisi a rieempilark più empiamente in tré libri 
nei mesi di gcnneroe feb^aro delPimno passato. A questa «piera letta 
a voi ed altri successi vaoaente in .quel tempo; diedi il compimento, 
co]1\iggiui^ta del libro sulle diviniti delP Egitto , durante .la mia re- 
sidenza a Monaco nelP estate dèi medesimo anno. Fu stante il mio 
soggiorno il» quella capitale che costituendo per l'appendice filologicfe» 
deiropera il testo di (^mìo^ relativo ai monuraenti delF £gitt<^ « mi. 
accorsi del sistema secondo ii quale gli Egizj pronunciavano i prenomi- 
dei faraoni , cominciandone fai acrittura sempre col Ite (disco del Sole), 
la quale parola' p^rò^ foritiava' Pultimà parte del prenome nella pro-« 
nuncia. Cosi preparata; ad avendo la |;randis8Ìma soddisfazione di oo»' 
mutiycire queir risultati 'deUe^mie Hc^rche ai sommi uomini cbeooth-* 
pongono rAccadeitoia' delle '«cieo^ di Mbnàco'< arrivai in Injgliilteìrra 
iUafinedi'iigo^'U»; quasi' nel iupnretito kk cnii erano giunti al Rfuscei' 
brittfnntóQ i itnonutuetiti ^eavaìi dalla ìtttk ptfaMìide, ed aniiiQnciati «fuet' 
che (](eNa -prima si aspettsfvano ^ frutti degli indefessi sforzi del colon- 
nèlla ^Wlird ¥yse,' e ìarofei pacifici , ma non meno gjlonosi« deiram- 
mii-aiiile còlletiblie anfrqoaria della nsieione'britetnnicìi.' 
' - '®eib(sateV&''v^'^'<HMl lungamente Vi abbifa parlato xlella storia 
delire iit£e- rider che: nate fra i lavori delPI^nstitulo e qresqiute sotto gli 
òcdlj'e'éettvjuto dei Suoi pàrteeipanti , appartengono In* qualche ma- 
liiei^aallft-sua^toria^ come alla principiale giornata di lui ho voluto ri- 
servale la coiunnieazione dei riisultàti archeologici e storici , i piOi impdr-- 
tanti che ho'pMuto cavarne* Ora vengo ai fatti che a Londra verificai. 
Fu dunque trovato nel corridore della camera sepolcrale, sepolto 
fra • macerie <éd altre 'Spoglie ammassatevi dai devastatori mostèmicii la 
cassa moriuuria di legno, ed entrovi il corpo del rè edificatore , svelti 
con barbara rapacità del sarcofago di pietra che per la sub grandezza 
non si era potuto moverle dal suo sito. L^uno e Taltro. 
erano ben mutilati, ma restava una parte considerevole 
delP iscrizione, con ammirabile nettezza ed eleganza scolpita 
nel legno , ool prenome del Re , che qui trovate accanto^ 
fedeVneutè copiata dall'abilissime hiam del nostro Lepsius. 
Questp^He , letto con il sistema da ine scoperto a Mònaco , 
suona ^hiarameute mlin-kha-ri ^ e vi richiama subito il nome 
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del Faraone Menckeres della quinta dinastia di Manetone e di Myke* 
rinos ossia Mekerinos df Erodoto e Diodoro , che al medesimo ascri- 
Tono la terza delle grandi piramidi presso Memfi. Cori pure fu inter- 
pretato dal eh. Samuele Birch , acuto e modesto inrestigatore delle 
cose egìzie , ed ora socio nostro , che da sé era venuto in quelPepoca 
al medesimo risultato riguardo alla lezione dei prenomi. Aggiungerò 
che Eratostene,'il quale non dk che nomi, chiama quel Faraone 
Moscheres^ e lo spiega ottiniaraente 'H^cò^orx, ossia datò da ite: il 
nome monumentale è evidentemente premerne , e cosà doveva essere 
differente dal nome conservato da Cratostene. Poco tempo dòpo appar- 
vero i fac^sUnili dei nomi reali miniati su diverse pitture nelle nuove 
camere sepolcrali della ^ttiiim piramide scoperta jdal. prelodalo colon-* 
nello Howard Vyse* Sapete che quel miracolo dell'opera umana viene 
mtribpito dagli autori classici a Cheops^ e che il nòstro socio ed amico ^ 
aig. Rosellioi, aveva gik identificato questo nome con chwv« leggenda 
di un Faraone trovata in una tomba antichissima vicino alle piramidi « 

e poi ancora nella penisola del Sinai , a Wadi 
Megera. Ora è precisamente questp nome che re- 
plicatamente si trova scritto sulle pietre diell* in- 
terno della prima piramide « come lo vedete qui 
accanto , insieme col nome di Stendardo. E i due 
predecessori di Moscheres-Mèncheres si chiamano 
dairEratostene Saóphis primo e secondo, a cui 
c< rrispondono i nomi manetonici Sophis (GMIC, ora corrotto ia 
C^PIG) e Suphis^ il qual ultimo nome è due voUe ripetuto, con ma^ 
liPesla interpolazione, tradita anche dalle cifre degli anni del regno. 
Ora al primo di quei Suphis , capo della cosi delta quinta dinastia , i 
compilatori delle nostre liste manetoniane hanno annotalo « tome no- 
tizia di Manetone, «che egli edificasse la più grande delle 
piramidi, da Erodoto ascritta a Cheope». L'altro nome fa- 
raonico, dipinto sulle pietre è ancora più antico, leggen^ 
dosi, secondo Lepsius, nv-cbvf, e corrispondente, secondo 
me, al decimo successore di Menes, presso Eratostene, che 
lo chiama (come dimostra T interpretazione) ANCOY44G 
ossia ANOYGY^IG^ il quale Faraone precedette dunque di quattro 
regni il Chufu-Cheope , decimoquinto rè dell' impero di Menes. Para 
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dunque probabile che quell^autichissimo Faraone aveiae fallo gìii pre» 
fNirare le f^etre per .queiropera o per un^altra , e the esse fuiooo da 
Cheope adoperate. Ora il fatto rilevabile è che quei nomi ed i titoli ed 
altre note aggiuntevi sono pennellate in un carotiere corsivo « conte- 
nente il principio sviluppato « dal di cut sviluppo ulteriore nacque 
quella scrittura ger^ica^ che ci presentano i papiri della dinastia de- 
cimaottava. Esisteva dunque gik in quei tempi accanto alla scrittura 
monumentale scolpita, tutta plastica « un^altra, delirata dalla medesima 
adattata ai tratti, al pennello ed d calamo, e rappresentante geroglifici 
lineari correntemeote disegnati. Riguardo allo stato delle arti dirò qui 
ancora , che nella superba collezione di piìi di cinquanta scarabei con 
nomi reali che possiede il rev. sig. Hunter nel Dorsetshire se ne trova 
uno col nome di Menckere , di ottimo lavoro , insieme con altri della 
medesima epoca : layorì che finché non si diano pròve convincenti d^ 
contrario , devono considerarsi fatti nel regno del Faraone il di cui 
nome presentano. 

Ora mi tiomanderete « se essendosi cosi ritrovato ed il Cheope ed 
il Mykerino di Erodoto, non vi sia nessun indizio monumentale di 
Chephren , ossia , secondo Diodoro , Kephren , che secondo i Greci i& 
autore della seconda piramide. Ho la soddisfazione di potervi dire che 
anche questo nome si è trovato : non già nella piramide , il di cui in- 
terno scoperto dal Belzoni , non ha offerto ancora traccia di iscrizioni 
geroglifiche , ma bensì nella vicijuinza della medesima , in due anti- 
chissime tombe. Una di queste fu scoperta dal sig. Sali « già console 
generale d^ Inghilterra , ed ora forma uno dei più belli monumenti del 
Museo britannico , essendone state messe insieme tutte le pietre che lo 
compongono. Questo grandioso monumento sepolcrale presenta le iscri- 
zioui funebri di diversi membri della famiglia di un grande impiegato 
faraonico sotto un Re , scritto col suo prenome , che semplicemente si 
legge SCBA-F-BK, ossia secondo l'analoga pronuncia antichissima di segai 
omofoni, CHA-r-ftB. Questo prenome reale dunque (come • 
vedrete qui accanto) si trova sempre seguito da due gero- f O \ 
glifici significanti : grande e piramide , non solamente in 
quel monumento, ma ancora neiraltro, scoperto dal signor 
Burton. Siccome dunque non si potrà dubitare che egli sia 
Fautore di una delle grandi piramidi presso a Memfi , co« 
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rauoque si spieghi il senso grammaticale di quelle parole^ cosi neppure 
non potrà non iscorgersi la bella rassomiglianza che esiste fra il suo 
nome ed il Chephren dei Greci. Secondo il nostro sistema egli dunque 
è Saòphis ossia Suphis , secondo del nome, successore di Chufu'-Gheope « 
da cui doTette necessariamente essere contradistinto con un nome in-^ 
dividuale , che precisamente era il suo prenome Chephre. Cosi avrcs- 
simo ritrovati i nomi monumentali dei Faraoni che edificarono le tré 
più grandi piramidi presso Memfi « non gi^ per qualche uso mistico o 
fantastico « ma per sepolcri reali , cóme furono i mausolei dì Augusto 
e di Adriano: monarchi che formano una serie successiva di tré regni, 
il decimoquinto , decimosesto e decimosettimo delPantico impero di 
Menes. Potrei ancora dirvi forse chi sia stato Fautore della quarta pi- 
ramide che Erodoto attribuisce ad Asychis , successore di Mykerioo , 
come ancora darvi la chiave della tradizione apparentemente assurda 
della Rhodopi che secondo alcuni, al dire del padre della storia, aveva 
eretta questa mole laterizia. Ma basti ora di scoperte ^zie, aggiugnerò 
solamente cbe non vi dobbiate sgomentare sentendomi parlare con aria 
seria del decimo frk i successori di Menes , che secondo il testo mane- 
tonico apparteiTebbe a tempi favolosi o impossibili. 11 (atto è che la 
cronologia Storica bene intesa , lungi dalPessere sovversa dai monu-^ 
menti egizj , ne resta al contrario egregiamente confermata. E cosi 
terminando questa lunga lettera vi prego di salutare riverentemente e 
caramente Valma mater Roma ed il nostro Instituto , con tutti i suoi 
membri , socj e (autori. 

h. Discorso del doti» G, abbkin. 

In un colombario, scoperto un anno fìi nella villa Pamfili-Doria , 
fra altre rappresentazioni dipinte sulle mura in forma di fregio , si os- 
serva proposta la morte dei Niobidi. Siffatta pittura , comunque sia 
negligente e di poco rilievo per riguardo delPesecuzione, è degna non- 
dimeno della nostra attenzione pel confronto con altri monumenti e 
per la ripetizione di alcuni bei motivi , che vi si osservano. Vcdesi una 
figura muliebre con mantello sollevato difendente centra le saette di* 
vine un^altra figura , di cui tuttora non vi è rimaso altro che la testa 
inclinata al seno. Di due giovani Tuno è caduto a terra , la saetta nel 
dorso , Peltro in mossa di fuga cerca eslrarre dal petto la freccia mor- 
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tiferà. RileYabili oltracciò sono le figure d'Apollo e di Diana asciso o 
•opra nuvole ; o « come sarei pi& disposto a credere « aopra una rupe 
coirtirco in mantf : figure che in tale poshione la nostra pittura mostrò 
per prima volta (1). 

Un monumento pferò molto più importante e di più gran rilievo 
venne fuori in questo medesimo anno : il serco£igo del sepolcro sco- 
perto nella vigna del sig. conte Locano (2) , anch^esso con rapprcK 
sentaziimi della moi*te dei Niobidi. Di non mediocre esecuzione e ser 
condo lo stile forse del tempo degli Antonini è cotide rilìevp'eneUa 
rÌGcbezza di composiaione s^aggiugne alle ben conosciute rappresene 
fazioni del sarcofago borgbesiano , del sarcofago vaticano e del terso 
che trovasi nel museb di Monaco. Quanto poi airaggruppamento delle 
singole figure esso rassomiglia massimamente a quel primo, cbe tuttora 
fa parte del museo reale di Parigi (3). In tutti e due il fondo mostra 
giovani cavalcanti, e, secondo la descrizione d'Ovidio, m mezzo 
degli eserdzj ginnastici colpiti dalla riiorte. Dippoi per riguardo tanlo 
del posto ai canti del sarcofego, quanto della maniera d'aggmppamenloi 
alle figure dei sarcofago borgfaesiaito corrispoode la madre colla figliui^ 
ed il padre col figliuolo j il quale ultimo gruppo ancora più esatta- 
mente si vede ripetuto in un frammento di bassorilievo , già esistente 
nel palazzo Rondanini. Anfione , armato colla afian destra tenente il 
figliuolo moribondo , collo scudo nella sinistra stornante le saette (4), 
Non meno a tutti e due i sarcofagi sono comuni i'due pedagogbi,di cui 
Tuno è aggi*uppato con una figlia morente , Peltro s' inginoccbia ac-» 
canto d'un giovane caduto a terra. La nutrice, per non ranmieiitare 
cbe le persone più distinte , in simile forma . s'osserva non solamente 
nei sarcofaghi' borgbesiano e lozauio « ma pure nel vaticano* Infine 
quanto alle figure d'Apollo e Diana , esse , benché mancanti nelle 
rappresentazioni principali, tanto nel borgbesiano quanto nel sarcofago 
lozanio , nondimeno in quell'ultimo trovansi scolpite sul coperchio del 
sarcofago, e tale forse £ù pare il loro posto nel sarcofiigo borgliesiano , 



(i) Gf. Boll. i83S» p. 8. 
(a) V. Bull. 1839, pag. i. 

(3) Wìnckelm. Mon. ined. tav. 89. 

(4) Gnattani , Monum. 1787, d«c. 
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di cui per disgratia il coperchio è perduto (1). •— Considerando ora 
queste differenti rappresentazioni della morte dei Niobidi, mi pare che 
ne abbiamo da distìnguere due principali classi di bassirilìevi : Tuna 
della quale sono insigni avanzi il sarcofago vaticano e quello di Monaco, 
Paltra alla quale appartengono il sarcofago borghesiano e lozanio; 
ambedue forse rimontanti ad un corrispondente numero di grnppi ori- 
ginali, di cui l'invenzione provenne da un'emulazione artistica, sic- 
come la osserviamo nei tempi della più dormite arte. 11 gruppo fio* 
rentino, benché riunisca probabilmente alcune figure di differente 
provenienza , in generale pare nondimeno che aderisca alle rappresea- 
fazioni del sarcofago vaticano. ' * - 

Per quanta attenzione antiquaria richiami il gruppo dei Niobidi , 
tanto più giocondo può dirsi il ritrovamento d'un sarcofago di simile 
rappresentazione, ma di scalpello etrusco, il quale scavato ultima- 
mente dal sig. Campanari in una grotta di Toscanella , a motivo d^una 
moneta d'Augusto trovatavi insieme, si determina appartenente al 
tempo di quelP imperatore (2). Cotale composizione veramente è tanto 
lontana d'essere un aggruppamento intero ed assoluto che anzi k 
singole figure stanno molto isolate e senza gran rapporto dell'una 
alFahra. 11 bel motivo della madre colla figlia fuggente al di lei seno 
vi manca affatto. Nel mezzo si vede un pedagogo attonito , fiancheg- 
giato da varie figure , fra le quali è assai dubbioso se trovisi la figura 
di Niobe stessa. Quel che si rappresenta a man destra del pedagogo 
è una figura muliebre fuggiente ed un giovane difendente la sorella 
caduta a tefra y a man sinistra del pedagogo una fanciulla caduta a 
terra -fra due altre, le quali non sono colpite ancora, ed un giovane 
foggente. Infine ai canti delle rappresentazioni sono scolpiti dalPuna 
parte Apollo , dall'altra Diana , figure alate in maniera etrusca ed am- 
bedue assise sopra una pietra coll'arco» in mano. 

(i) L*originale presenza delle due dìivimtà , anefae sul sar<;ofago bor- 
ghesiano , già pochi anni fa conghietturò il sig. cav. Wagner nel ben rino- 
mato trattato sopra il gruppo di Niobc (Kunstblatt p. a32), fuorché non 
sul coperchio ma sui lati del sarcofago sospettava fossero scolpite le 
figure mentovate. 

(a) Il sarcofago é di nenfro e lungo p. 6 , o. 6 i/a', alto senza il co- 
perchio p. I, o. 9. Cf. Bull. 1839 p. 2 5. 
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In tutti i meiitOTatl monumenti adnn^e non n^ è im solo dot« 
mancassero le 6gure delle due dìvinitb Tendicatrìcì: argomento di pia 
per Topinione del eh. sig. caT. Wagner (LI*), che le figure d^Apoilo 
e di Diana fossero parti essenziali nei gruppi dei Niobidi (1). 

Prendendo occasione dal suddetto sarcofago etrusco non posso 
far a meno di rammentare un^altra opera etrusca probabilmente conlem- 
porane»4 la quale, nel rovinoso suo stato difficile a conoscerai ed indi 
poco fedelmente disegnata (2), con più esatto esame deiroriginale me- 
desimo mi fece sospicare rappresentatovi un oggetto di simile rapporto: 
io parlo delle sculture nella facciata d^un tempio , la quale scolpita 
dalla viva roccia nella valle di Norchia circa 12 miglia distante da 
Toscanella , vi forma la decorasione supcriore d^un sepolcro. Del tim- 
pano figurato di cotale tempio nel luogo stesso non si vede tuttora che 
la nnetk ^ il resto fu levato e trovasi incastrato in Viterbo. Molto rovi- 
nato com^ è questo bassorilievo , od mezzo con pena riconoscesi una 
figura con mano elevata, ossiano due figure strettamente aggru[^ate; 
a man sinistra di esse gli avanzi d^una figura (muliebre?) fuggente j 
dipoi d^un giovane corrente colla spada in mano; io terzo d^un altro gio- 
vane, il quale pare che porti qualche cosa sotto il braccio $ in quarto 
una fanciulla assisa e vicina ad essa una figura curva sopra una specie 
di basamento ; figura, la quale è ben possibile n^ avesse altra simile in- 
contro , come indica il primo editore dì questo bassorilievo. 

Quel che principalmente attrasse la mia attenzione fu la figura 
assisa , la quale si riconosce perfettamente come fanciulla giovane con 
astragali ossian'noci, se si confronti colPafiatto simile figura dl'un sar- 
cofago vaticano , pubblicato dal eh. Melcbiorri ( Atti deirAccademia 

(i) Mi astengo di proseguire cotale osservazione per rispetto dei risul* 
tati, che ne potrebbero tirarsi a favore della quistione tante volte discussa, 
se per ornamento d*an frontone o se con mero scopo d'una libera disposi- 
zione sia lavorato il gruppo originale. Vero é che non mai riuniti in un tim- 
pano potranno pensarsi le figure dei Niobidi con quelle delle diviniti : ma 
come, se quest*uUime fossero state poste sugli acroterj del tempio, e come 
nel sarcofago (ozanio esse veggonsi scolpite sui canti del coperchio? Non 
nego, che tale confronto abbia qualche cosa d** insinuante e ne avrebbe più, 
se non sempre restasse difficile d* immaginarsi una tale separazione delle 
divinità dalla scena della loro operazione. 

(a) Mon. deir Inst. voi. 1. 1. XLVin. ^ 
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roman» li, p. 170)* lofatli riscoiitraDdo da quest'ultima opera h fan- 
ciulla assisa, appoggiente la destra sulla terra, la sinistra puntata sopra 
le ginobcbia , colla figura in quistione del nostro lilievo, non si potrà 
figurare una più perfetta rassomiglianza (1). Dippoi riguardando il 
gruppo appresso , seanche non sia possibile di distinguerne il sesso « 
ben probabilmente il eh. Orioli (2) vi riconosce un pajo di giocatori di 
dadi ) rappresentazione, la quale benissimo congiungendosi alla figura 
suddetta della fanciulla, ancbVssa in qualche modo conviene col gruppo 
disteso del sarcofago vaticano. 

Confesso volentieri che la spiegazione del rilievo , la quale fis- 
sate tali rappresentazioni, mi venne in mente, sia mèra conghiettura 
e la tacerei forse , se non potesse servire a dirigere Fattenzione sopra 
un monumento molto importante e finora poco fedelmente disegnato. 
Ma considerando la singolane combinazione dei giocatori , delle per<- 
sone fuggenti e della figura (se non. è gruppo di' due figure), posata 
nel centro ^ ricordandomi dipoi delle figure dell'altra mela , più, co- 
me si dice , conservata e prima della sua trasportazione disegnata dal 
sig. Lenoir j rappresentazione, consistènte di giovani armati* fuggenti 
anch'essi verso ^ il centro, d'una deportazione d'un cadavere e d'un 
giovane giacente a terra j infine ponderando e confrontando tutte 
queste circostanze , non nego, che mi sia venuto il pensiero, non forse 
in questo bassorilievo fosse proposta la morte dei Niobidi. Domandando 
però il motivo, che in quel caso abbia seguito l'artista, esso sarebbe 
questo , che si avesse figurato i figli di Niobe parte occupati con eser<» 
cizj palestrici , parte con giuochi di dadi : due specie di occupazioni , 
le quali strettamente presso gli antichi erano congiunte, doine si rileva 
dal testé mentovato sarcofago vaticano e da un'altro rassomigliante in 
Gerhard , Antike Bildwerke T. LXV. 

Una prova positiva per la nostra opinione invano cercaremmo 
nella celebre pittura del Museo borbonico (Piti, d* Ere. I, 5) dove le 
figliuole di Niobe sono intente al giuoco -di astragali, poiché, sia* del 
resto la scena rappresentata qualunque si voglia , essa non propone il 

(i) Una comunicazione del disegno emetidato ci riserviamo in un^aitra 
occasione. 

(a) Aon. voi. V, p. 4o. 
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proprio ponto di vendetta. E ood meno incerto, benché seducente, ;re8ta 
il confi 00(0 d^un ben gran nuaaero di statue^ fra le quali distinguasi la 
iujTptiycài^Gwra del palazoo Colónna , conosciuta sotto il' nome dì Nio* 
bida (1 ). 11 sinistro braccio colla mossa dello spavento fà'ilstoralo e ve* 
ra mente non saprei dire, se in tale ristorazione i^artista si abbia figurata 
una Niobida spaventata ih mezzo del giuoco, o se si sia ricordato piut<* 
tosto, come vuole Visconti (Mus. nap. lY, 4), della pittura di Poli-- 
gnoto nella Lesche di Delfi , dove erano rappresentate le figlie di Pan» 
darò sorprese dalle Arpie in simile occupàaionè« itùu^oùam òarfcc^AXac 
( Paus. X, 30). 

Ripeto, quanto alla mia supposizióne intorno il bassorilievo di 
Norchia , che finora ad essa non attribuisco altro valore che qubllo di 
mera conghiettura. Ma forse il tempo , il quale di giorno in gidrno m 
quel fertilissimo suolo ci offre nuovi ed inaspettati monumenti, ci vei^rb 
in soccorso , per mettere fuori dubbio una rappresentazione della morte 
dei Niobidi in simile composizione, e per assegnare fra un tale gruppo 
il posto ad un Damerò di statue rappresentanti fanciulle giuocanti con 
astragali , le quali appartengono ai più graziosi ihonumenti conserva^ 
tici dairantichità. 

• • • . 

e. Discorso del dotU urlicus. 

Sonò notissime le sculture di f^orchia. Più volte sono state descritta 
da quello che le scopri, dal benemerito sig. Orioli, e ultimamente 
dal sig. Lenoir architetto, ne^ nostri Annali del 1832 e 1833. In questa 
descrizione come in tutte le sue opere si scòrge quella dottrina b luci- 
dezza che tanto illustra il eh. autore. Ma quantunque gli dubbia nao es<r 
sere riconoscenti per quel monumento importantissimo , è da dolersi 
però che e nella descrizione stessa e soprattutto nella pubblicaziona 
che è contenuta ne^ Monumenti inediti delP Instituto, siano stali am- 
messi alcuni sbagli che rendono la spiegazione di esso da difficile come 
era , difficilissima. Mi permetto di esporre o signori , quanto vidi quando 
pochi giorni Hi insieme col sig. Abeken visitai quelle classiche contrade 
deirantica Etruria. 

(i) V. Levezow neirAmaltea di Bòttiger I, p, 394* dove sono enume- 
rate pure le differenti statue di simile argorucuto. 
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Cominciando dal Piirchi lettura: in quanto ad essa il rapporto del 
sig. Lenoir è esatto, mentrecliè di tutto quello che il sig. Oiioli de* 
scrhre, poco niente si vede. Consistono i monumenti di Norcbia, somi- 
glianti a que^di Castel d^Asso , come si sh , in una fila di sepolcri sot- 
terranei « tutti rivolti a mezzogiorno, i quali hanno sopra di sé tagliata 
nella terra una fncciata finta , distinta con cornice e zoccolo, ed offrono, 
veduti dalla valle cui soprappendono , un^aspetto semplice e maestoso. 
Due fra queste facciate hanno un ornamento particolare, cioè sono co- 
struite a modo di temp) dorici avendo una traccia di portico , alto circa 
12 piedi con colonne , ora appena riconoscibili , sopra cui si drizza uno 
architrave , un fregio ed un frontespizio dorico , e in questi si hanno 
le sculture , di cui ragioniamo. Rappresenta un tale edifizio . un pro- 
nao , che pare condurci ad una cella , la quale sarebbe la tomba nascosta 
nella pietra ^ è dunque un maggior svilpppo di quel sistema di porte 
finte adoperato per il resto de^ sepolcri. Quest^arcfaitettura dorica per 
altro non è di quel gusto puro come gli edifizj antichi de^ Greci, ma 
nei dentelli che Iròvansi sopra i triglifi e ne^ cavi scanellati che ador- 
nano le due parti del timpano terminato a voluta in una testa di gor* 
gone, mostra piuttosto quel carattere più particolarmente toscano che 
troviamo spesso in Etruria , per esempio a Chiusi , e puranche in Roma 
ne^ sarcofaghi degli Scipioni e nel teatro di Marcello. 

Le scultore di cui vanno fregiati questi edifizj sono triplici « cioè 
ne^ due timpani e snila parete del portico di quel tempio a doado sini- 
stra, e sono d^un pregio tanto più grande perchè trovansi in un paese« 
il quale abbondante in tutti gli altri generi delParte , ndla scultura in 
pietra mostrasi oltremodo scarso , e sarebbe un fatto importante nella 
storia delPar te etrusca, se potessimo precisare Tepoca a cui si debbono 
ascrivere. Ma in questo siamo affatto privi di appoggio esterno. Ne 
anche il nome di Orda si sarebbe conosciuto, se non avessimo qualche 
carta de^ bassi tempi, dove vien menzionato. Mancando inoltre d'iscri* 
zioni siamo ridotti al carattere stesso de^ monumenti ed al confronto da 
farsene con altri somiglianti. Quanto è dunque necessario che queste 
•culture stesse le conosciamo bene, e quanto fntale si è la circostanza che 
e nella stampa fattane dopo i disegni del sig. Lenoir e nella descrizione 
del sig. Orioli le troviamo molto malamente espressa? Perchè, a comin- 
ciare con quel tempio che ora resta intero , quello a diritta di chi guar- 
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da <t il disegno pubblicato non esibisde che due figure isolete , meotre*' 
che ancora' oggi malgrado lo stato assai rotinato fai dai troTansì quei 
monuinèntt, si riconosce un combtfttimento d» diverse persone mollo» 
animato , un eroe barbato e specialmente un gruppo d» citi guerricroi 
ginocchioni che tiene lo scudo sopra la testa per protegigersi dal cólp<» 
di una figura, che per la violenta mossa' rappresenta affatto quella Aipaa-i 
zone del fregio di Figaliat 11 secondo frontone adesso è dinlesaatot Kaltrft 
sua metà, che dicevasi meglio conservata, trovandosi incastrata in Yi-i 
terbo oggi da chi la possiede, il sig; Frane. Zeppi j circostanza per cui 
non sono in istato di giudicare se è stala fedelmente data dal disegna* 
tore, ma quella die esiste ancora in Inogo 4 certamente non loè-atato^ 
siccome si rileva dal rapporto de) sig. Abeken^ nei quale pure si i par- 
lato del probabile soggetto di questo rilievo'. Comunque siasi , quésto^ 
soggetto, come quello del rilievo compagno, è mitico, e pnyviene dallsi 
mitologia greca 3 mostra nella compesizionè un' evidente iinitàziotie d& 
modelli greci ed è eseguito con tutta quella franchezza di; stile che 
mirasi ne' buoni sarcofaghi romani Oche ènunzia di una imminente'de«4 
Cadenza. 6oUe dunque tanto loditanb dall'idea delsfg. Lenoti*,'!! quale 
crede che queste opere erano state fatte al tempo di Demarato, che' 
sono piuttosto persuaso che provengÌBino dall^epoca romana.- Questa cipi^ 
Dione è appoggiata da un'iscrizione sepolcrale di L. Glodio Tal pio, che 
trovasi scolpita nella rupe accanto una vecchia strada appartenente a 
Norchia, e comprovata dalle Tapprèseotazioni , Scolpite sulla parete: 
del portico. 11 suo principio è svanito iosieme colla metli del frontóne; 
in quella parte che esiste ancora è eseguito un nKevo molto pi& basso, 
di maniera che ìe figure appena riescono di un quarto, difetto a coi si 
è rimediato con colore rosso, di cui si vedono ancora le tractie. In 
questo rilievo prima vedonsi uno scudo, un trofeo , di 6ui è rimase lat 
clava, ed un guerriero con elmo in testa, di cui si vede ancora l'anda- 
mento del vestimento, pertohè questo è senza dubbio quel contorno 
che i sigg. Lenoìr ed Orioli hanèo datoa una dea alTatfo immaginaria,' 
la Venere ftbitina, di cui non esiste neppur la ntenoma traecia. Se^ 
guoDO figui*e meno chiare portando glad) e fiaccole. Tra essiriconoscest 
ancora un guerriero e due o tré uémiui in lunghe vesti, con quell'ar- 
redo che <altrove non^ occorre, fuorché in un monumento, e die signi- 
fica probabilmente una specie particolare di fiaccole ovvefo d'insegne 
di magistrati. Ha eib che nella nostra rappresentazione è sopratutto ri^ 
levante « benché sia sfuggita all'attenzione de' sigg. Lenoir ed Orioli , é 
una leccia bruttissima intagliata nella piètra nericcia ,< che scorgesi die- 
tro il primo guerriero , e die ha da mettersi insieme colle deboli vesti- 
gie d'una figura umana al di fotto di «ssa. Questo brutto viso porga 
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oeVsuoi lineamenti ì» pie . itiaolCesta i^ssomiglian^a con «quel bep co- 
gmto dìo infefnale degli Etruschi., col Caronte, e idimostr^si «sser tale 
«foello ,'8e sene (k il ooi^ranto con uil loonumenlQ fìnpra rimasto senza 
compagno , ooià qu^l grandioso qdaidro, stor<icp della grotta di Pom- 
ponio a Corne^^, Questa insigne. ;pittura. Una delle opere la più ben 
eonmpòslà e4« eseguita deirantichità italijQa'^ ci esibisce gli stessi ele^ 
meati del nostro nlievcf, ma più ricchi e coti più magiiifico oroalo. Là 
come qui irediaiiÌQ<una processione solentie, nella quale la pqrsopa 
priaoipale^ ildefuntp, móstra. sopra di s^.il dio fataleid^lla morte, e 
questo nel quadro di Cdriiieta à. molto ben . conservato e in tviUo quel 
carattere biaearro che la; superstiziosa Etrmri^ amaya 4i perfezioniirci 
La aua faccia; sitiresba è cdme nel rilievo,,. persie' 4iMÌoM.<^op una 
barba, aguzza v: con oreocUe dilungate, i bau: n^so scibia^iatoj :ba -la 
frónte avvolta da^sérpenti,^. e nella» sinistllai (fuel tiEpr^ìl^il^, tistrumento , 
il martellò cònioui atterra le sue vittime* tMa. questi /iono. gili Muici tpo- 
oumenti , in cui. lo' vediamo in. mezzo d^4ina proces5tf)40^^ bienne! iseo^r 
tando un uomo quasi tranquillanjenté« . . . ' '.••■■"]'■. 

'« Tk*a le frequenti rapprè&éntaziom ^ idove lOomparìaQje U dem<me 
dcll^inferno, ala prima della morte.,- do>ve. inler viene nel mQmentp di 
violento ecaidio, o egii .st(e0$b juccide una vittiikia„ ^. divj^jiediie. cop>u§it 
sia dppo^ ud vibggvo.^lVtro mondo, nOnise Hfiitrava.^^ssuna phe ras- 
ao^iigli alla nostra^ aenifjre Caroolte.ò.o so|o.col.i«ort/?««^i^to jcorn 
geai.in unconlvasto ,cqn altre persane., di cui il dempn^ 4Ì r^eigra^ 
^«^be.ne* nosU*i n^onamenti si potrebbe pensare ad un vif^gio « ma in 
^Q9bedud»e sopratuttoiipqnello di Cornato «c^ è troppa materia ^ troppi 
sonila i (SQOipagni/per .potier seguir tutti il defunta neir ipf^rpp* Ma sark 
forse u^a pofnpa Cunebre. È certo che le perspne e ^se» ,qhe per esepit* 
pk).dai,Pvoni^ia nella xua descritione ddla poo^auCiir^Q^ce. vengono 
men^ppate , qui almeno, si ritroiviinoi .ma alloi^adel mprta stessp che 
0PS9div,enm? Iq^ambedgieie rappr^^ta^ioni egU^non è ^tfiSQ, sopra il 
(ei'i^tro, come questo avea luogo ndUe. funmotii funebri, o come si veda. 
in;f>iù i9Ppum^nti, ma cammina, robustamente nel bel mezzo. delb 
processione*: 11. vero ai è, che qui noi. abbiamo, una rappresentaz^ione 
mjst^ e congiunta (come questo in tempi piuttosto refienti accade da^ 
due deqaenti .dipinti , ma pafenti fra lorpi)^ eisono tanto il tiaggio 
quanto, hi processione Cupebre dbe vengono radunati nella splePne ini^ 
niaginpidi :un4rie»foo di una ovazione,. la più eUvatft ah» ^er.un Etru-". 
SCO uni IWmano si fosse. Se noi. osaer^iamo specidmiìnte la ptUurai 
tarquiniense sotto, questo punto di: vista, allo». cMoacerenlo come ai 
è potuid mettere insieme I parecchie cose' ohe aUrtmeatt non (combine- 
rej^b^Q, e che inlatti hanno tanto ind>anzzato U sig. Ambroscb quando 
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di bella posta trattò dell'etrusco Caroote ^ che ha avuto ricorso a. idee 
piuttosto strane per' tspìeg'arle(l).: Loiblii partecipaol;i d^Ua proces^ 
sione, il sQOoetor di corno « i povtatoni di fibccple, di ii^segne* del 
lituo , é il convDgliq déUa. pròle di Pomponio sono presi, dalla pompai 
funebre, mentreohè la comparsa fatta^da lui steasa 'è dai 4u« moglie 
appartengono mIP idea dei < viaggio. Ma il tutto. ' rappreèeota ringnessi» 
trionfale del trapassatole il solenne possesso che dell'inferno egli preode.i 
La disposizione dfel quadro coiTÌspObdfl[ perfettamente ai.migliori rilièvi 
trionfali di Homa, e ^esecuzione non vi ò inferiore. G>nifrontianiò 
p.' e. Teccellente rilievo* del tempo: dii Trajano che mirasi nell'arcata* 
principale deirarco dìGóstantinpvcol quadro di. Goraeto, e* troveremo 
nel rilievo ài Trajano, in una prooessionq trionfale, r la dea Róma p^e-» 
cedere v Seguita dall' jnip^raftore a piedi 'colle parsooe a lui addette , e 
immediatamentis^ dietro idi lui Ul Vittoria in quella ^pctsiaione bolla quale 
ùei trionfi «no sthitfvoi lenévii la ^orinia «opra il capa del Inonfatare; .• 
' • > Guardiamo la pittura' di Gonieto.>Quivi à c^na >Furia <]pièUa d&e in^ 
tn>4uce la processione ; tiene la- fiaccola nella mab destila- « serpenti ìn^f 
torno 'il capa eia sinistra v sieguono insieme col ' sonatore di còrao pia- 
pérsonis' con insegne prdse dalla poìnpa funebrei, ma che nellfa maniera» 
eoa- cui'ai'tcngOQO^ offrono la sembianza di fesci o di vessilli^ in Gom 
yeroe Mia: processbuè) •medesima II distinto' éoiP isckiiaioine etpusca dir 

••Il «. ' i ^ . , I» 

• r • • r 

' ' Ci)' Ambròsdì , De' Glrarótite etrusco , Vratial^ i B37, p. a t ->a ; 6M cui ^ 
SI eonfronti ra^curata eritrea del dòtt. Braua , Ann. ik , p. ^68*36^» RaV-^ 
▼isa nella pittara di Gorìiel» un òàrattete teaCrafe e nònfso che idi nasche-' 
mta, e In questa idea- ha- ottenuto, almeno in parte, Tasseosoidel éeaspre. 
Io mi con tenterò di riièvare alcuni «errori di fatiD, da>oiu mi pare che il 
dotto aroheojogo di Vratialavia si sia lasciato iodntrè livella! sua Iseuteasa* 
Primis queU^iiamo aeconpagoal^ dSi jGafcaAe ben eerlaapeutfl éii desiato e 
la persona principfile della processione* $e nonlosae a)tro • già. riscrìzione 
etrusca Laris Pumpus ripetuta due volte sopra il sno.csipo e lungo il corp9 
e esistente più estesa nel pilastro grande dove miransi ì Tifoni , decide la 
quistione. Quanto alla zampa di leone , che il sig. Ambrosch crede che ap- 
partenga piuttosto alla pelle con cui sarebbe vestito Caronte che a lui stesso ,^ 
non voglio entrare nella quistione, se questa idea potrjebbe stare colle leggi 
del disegno, ma senza dubbio questa zampa appoggia solidamente sopra la 
spalla del Pumpus. Quanto poi a quel demone che accompagna la figlerà mu- 
liebre, esso non è come lo suppose il sig. Ambrosch, lo stesso Caronte oc- 
corrente un*altra volta , ma é donna , e f à per una donna ia medesima fun- 
zione che Caronte adempisce per gli uomini. Questa donna peraltro non é 
senza esempj , alcuni de* quali sono allegati dal Braon 1. 1. p, a6« ed altri 
si potrebbero aggiungere ancora. 
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Laris Pumpuns^ e sopra di lui invece della Vittoria il demone orrendo « 
intece della palma nella mano il martello jo la destra con cui la Vittoria 
corona il trìoolatorei nel Caronte è una zampa di leone « con cui afferra 
la sue vittima. Di quelle persone che finiscono la pompa , e della me* 
desima scena nella consorte accompagnata da un demone infernale di 
altro sesso , qui non ragioneremo. Non è possibile V immaginare una 
concordanza pia perfetta nella composizione , e quanto al pensiero di 
cui nacque è affstlo conforme allo strano carattere del popolo etrusco, 
Videa, di rendersi tollerabile e la morte co^suoi terrori e T inferno con 
qoei tormenti -che in esso tanto temevano, con questo mezzo che ri- 
guardavano quella come un compagno porgendo là corona della vittoria 
e quesf ultima come una conquista da farsi. Sono dunque trionfi le due 
nostre composizioni, sono le più ricche e le. più grandi, distinse dalla 
presenza di Caronte , ma non ne sono le uniche* Perchè ora non po- 
tremo n meno di spiegar come trionfi sepolcrali tutti quei sarcofaghi 
e quelle* ciste mortuarie , dove occorrono o trionfi completi, qualche 
volta accompagnati da una figura alata e distinla con bacchetta, o per^ 
aone sole o aggruppate in ricco panneggiamento sopra la quadriga « 
condotte da una dea ora alata ora nò« ovvero trascinate nelFabisso da 
una furiai persone che Vengono rappresentate qualche volta in una- 
maniera individuale, qualche volta io mitica sembianza come Aiafiarao« 
Paride, Elena ed altri (1). E con questa idea d*un trionfo funebre avremo 
trovato una classe di rappresentanze sepolcrali etrusche aflhtto nuova, 
odia quale devesi riconoscere una reazione dell'arte rQmana ,, figlia 
diventata maggiore. Quanto al tempo, in cui ha da mettersi lo sviluppo 
di questa idea, coincide probabilmente col supremato della potenza 
romana, epoca, con cui concorda lo stile perfezionato di quei monu- 
menti, ed anche qualche circostanza esterna. Per esempio, che il qua- 
dro di Comete è più recente almeno della grotta in cui si trova , n*è 
una prova la interruzione disgustosa , che negli ornamenti del fregio , 
compósti da delfini e da onde marine egli produce. 

(i) Vcdonsi per esempio i monumenti dati dal Gori, Museo etrusco 
Uvf. CLXXVIII-CLXXIX: Tom. HI, class, 3, tav.XXVIl, IX, XH, XXIX: 
Dempster Uv. XLVI : Inghìrami , Mom. etr. Ser. I . tav. Ili, IX, (XLIII?] . 
LXXXl; Raccolta di ant. etr. Firenze 1772, tav. VII. 
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Monumenti chiusini. - Marmi ottwirali, - Itdrizioni abbruzzeti. 

t 

MONUMENTI. 

a. Monumenti chiusini. 
Al sig» doit, Emilio Braun^ 

Nel decorso ottobre riattivati gli scavi nei beni di questo regio 
Conservatorio rioivenni nella quinta stanza ferale, essendo le altre spo- 
gliate , una Proserpina scolpita nella solita pietra tufacea la quale molto 
iTvIcinasi a quella che descrissi irei mio ultimo rapporto, posseduta dal 
N. U. sig. Pietro Bouci GasuCcini , ed ór collocata nel centro di quel 
museo che tanto distingue il genio singolare del prefato signore» 

Questa mia Proserpina, che è la terza rinvenuta neirAgro chiusino, 
la reputo sovra le altre di pregio per Tespressione del suo volto si na- 
turale e vivace, « per la conservazione. Un diadema le cinge là testa , è 
in trono sedente e posa i calzati piedi sopra movibile sgabello , la sua 
tunica ha corte maniche e del breve mantello avvolto sugli omeri al 
destro lato ricco lembo ricade , e lascia tutte nude le rotonde avan- 
braccia', le quali sono movibìll ; come pure i piedi e la testa di questa 
nobil figura destinata a chiudere e conservare umane ceneri, poiché di 
questa fu piena trovata. Nella sinistra mano come tutte le altre figure 
delio stesso significato ritiene una melagranatb. L^altezza di detta statua 
è poco inferiore airalti'a del prelodato sig. Casuccini. 

Nella stessa profondissima stanza eranvi cinque vasi neri, tre al- 
quanto ingiurati e due intatti i il ventre di questi è decorato da leoni in 
rMievo , sfingi , personaggi a cavallo-, ed ornati diversi. Betti vasi li 
reputerei antichissimi, perchè i profili habno gran mento ed occhi aper- 
tissimi, e la terra nera ho inteso confermare da più intendenti essere 
materia della più remota mamfalturaj e tutto ben considerato dimostra 
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UD^arte bambina la quale noa stando in consonanza colla predetta Pro- 
serpina potrei supporre che il sepolcro fosse servito a più generazioni. 

Non lungi da detta toi|iba ne fu scoperta altra non vuota di pre- 
gìevoli frantumi ed il più interessante articolo che contenesse è il su- 
perbo vaso di cui compiego il disegno in correzione della mia opinione 
sulla rappresentanza che terrei per una scena di congedo, a cui assiste, 
oltre della solenne donna che apporta una tazza da porgersi aireroe 
che parte , pure la Vittoria che munita di due simili coppe v^accorre. 
Detto vaso che è dell^altezza di soldi 16 toscani ed altrettanto laigo 
sgraziatamente era in più pezzi ,. ma dallato risarcito appena si distin- 
guono le tracce delle ingiurie sofferte. Le figure sono giallastre in 
fondo scuro , il collo del vaso è coperto di ornati e la vernice nulla la- 
scia a desiderare. Presso questo vaso trovai un quadrilungo d^avorio 
nel quale aravi intaglialo un cinghiale dormente* 

Sai fianco orientale della montagna di Cotona riattivato qualche 
scavo ed acquistata da me la parte ancpra del proprietario dal suolo « 
ho il piacere di possedere i seguenti pregievolissìmi aggetti. Un vaso 
deiraltezza di circa un braccio che da un lato porta sul ventre dipinta 
una quadriga di fronte , sopra la quale stanno due guerrieri armati 4i 
lance ed elmi. Queste figure sono nere in fondo rosso giallastro : le 
criniere degli arditi destrieri sono color ponsò , e dello stesso colore 
diversi ornati di detta quadriga. Dall'altra parte vedesi un venerando 
personaggio che terrei per un sacerdote di Bacco perchè ha lunga 
barba del colore di sopra , corona in testa , tunica fino a piedi « man- 
tello sugli omeri, nappo in mano« ed è attorniato da sermenti d'edera, 
odi vite: e sembra ohe istruisca nei bacchici arcani due femmine che 
in atto rispettoso e dayoto ai fianchi gli stanno* Ls figure sono nere 
ad eccezione dei volti e delle braccia che hanno color carnicino. Molti 
ornati eleganti aumentano pregio a questo bel vaso di conservazione 
perfetta. Altro vaso di simil conservazione è decoralo di elegante coper- 
chiot conta undici virili figure, e rappresentano ludi divorai cioè lotta, 
pugillato, e disco. È da notarsi che sei di questi atleti hanno cinta la testa 
di corone diverse in premio conseguite o per renduti servigj , o nobili 
azioni praticate. Invidiabili tempi ! Le figure di detto vaso sono color 
giallastro in fondo scuro e la vernice è buona. £ finalmente tra la ar- 
gille evvi una tazzii grande della più elegante forma, e bella variNce la 
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quale nelF interno ha due figure « cioè una airveDenle giovmc cui qual 
diadema cinge la testa mostruoso ser peate « il quale morde la eslremitk 
di uno svolazzante cappio sotto di un tirso fitto sul terreno, e retro ad 
un licenzioso Satiro che colla Ibrza tenta di vincere la manifesta ripu- 
gnanza che mostra per esso la femmina di sopra. 

Tra i bronzi il più pregievole e raro pezzo è un piccolo candela- 
bro che nasce da tré piedi leonini riuniti in alto da beirornato a bulino. 
Posa su questi una base avente forma di capitello d^ordine toscmio ; 
ogni membro per altro è decorato da ornati a vilievo quasi simili agli 
odierni nostri perle. Ergesi su detta base una nuda statuetta virile che 
ben da lungi distingue il suo sesso ^ coir indice della destra sen»bra che 
imperantemente chiami ai suoi piedi e colla sinistra tiene un disco in 
alto di scagliarlo» Alla distanza di mezzo soldo dalla testa di detta sta- 
tuetta si apre uria specie d'umbella alla quale sovrastano due pileoli e 
dal secondo, che è dell'altro più piccolo, sorge il bfl fusto scannellato 
il quale termina in piccolo piatto nel di cui centro evvi un globetto. 

Non meritevole meno di menzionare è una patera dello stesso me- 
tallo; Torlo della quale largo due quattrini è tutto coperto da non co- 
mune bassorilievo j sovra i piedi poi della medesima che sono tré , ed 
elegantissimi, vedoosi in ciascuno due figure! te virili- in colloquio ed 
a rilievo e finalmente finiscono in zampa di tigre. Credo non omettere 
altri due candelabri, due terzi più alti del gièi descritto, e malgrado non 
abbino il pregio e la singolarità di quello, sono meritevoli della consi- 
derazione degli intendenti. E finalmente di questo stesso metallo , pos- 
siedo un grand' utensile di forma rotonda e di non ordinario lavoro il 
quale non saprei giudicare se per biagiereod escare possa tenersi, più 
diversi strigili, lance «ed una piccola testa di vitello che tra le corna 
avendo piccolo anulo onde appendersi , altro n{>n saprei riconoscervi che 
un amuleto di quei che indossavano per allontanare i maligni spiriti 
per le loro supposte malie gli antichi. 

Per brevità ommettendo tutto quello che poco è meritevole di de- 
scriversi chiudo il rapporto sui miei bronzi col ragguaglio d^una im- 
maginetU dell'altezza di olire un sesto di braccio la quale crederei che 
rappresentasse qualche Genio tutelare. Essa è vestita di chiton, stola e 
di pileo a foggia di triangolo che le copro la testa ; forte lungo e maer 
stoso velo , il quale a cintola si avvolge e lascia svolazzante le estremità. 
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L^andito o via per cai penetravasi airultima rinvenuta camera 
sepolcrale era coperta di rottami, trai quali il fondo di un piatto culo- 
rito ove leggesi in cerchio disposta la seguente iscrizione. 

Vi 

Air ingresso della stanza ferale giaceva, non oso giudicare, se ara 
o base. La detta stanza è quadrata alPestemo, ed entro ovata , ed in cia- 
scuna facciata si vedono tré figure a bassissimo rilievo le quali molto 
avvicinansi alle tav. 2, 3, 4, 5, riportale nel Museo chiusino. Variano 
peraltro le mosse dei personaggi e son di quelle a mio parere men rìgide 
e pilli franche. Sgraziatamente quest^ara , o cippo ha sofferto la stessa 
sorte|di tutti gli altri simili oggetti che sono mutilati in più lati, e questa 
nella sola base per cui dei soli piedi mancano le figure. Entro la stanza 
quasi vuota furono rinvenuti due mauri a guisa di campanelle , il tra- 
vaglio dei quali dimostra che Parte era imffinata , ed a poca distanza 
due spilli crinali uno dei quali porta nella estremità superiore lina 
roano aperta e Taltro una testa di serpente. 

L^ultimo dei ritrovati fu un vaso di terra la più comune, che ha 
forma di campana nel quale con punta ferrea vi fu scolpita la iscrizione 
che qui riportasi : 

i+fl9flj*iEn*Er flinflo. 

11 sopra menzionato N. U. sig. Pietro Booci Casuccini che ogoor 
procura di vieppiù arricchire quel museo che immortalerà il suo no- 
me e che di orgoglio gentile sarà mai sempre dei suoi concittadini, 
non è guari che tra diversi oggetti testé scoperti e per ora inutili a de- 
scriversi, atteso lo stato deplorabile in cui si trovano , rinvenne due ci- 
nerarie di terra cotta , la di cui rara rappresentanza cara appare agli 
Etruschi perché sovente ripetuta. Sovrastan ai loro coperchi figure mu- 
liebri sedenti toccate di rosso colore come quello dei prospetti e in una 
delle medesime vi sono questi caratteri : 

• flzvejfl o uflit vw : fl+flni+d i- fliriflo 

La estrema gentilezza dell* illustrissimo sig. doti. Ettore Borselli 
di Santearo, onorandomi da lunga serie di anni della di lui amicizia , 
m* inoltrò gli interessanti disegni di due manubriati specchj con animo 
che ne facessi dono per esso a cotesto Inslituto onde sentirne una si- 
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cura spiegii2lone(1)e tieireseguire la grata commissione godo osservare 
a Voi eruditissimo e dotto amico cbe il.pre&to sig. Borselli è posses- 
sore di una pregìevole collezione di oggetti etmscki reperiti nelle sue 
terre e conservali gelosamente per quel gemo che lo rende singolare 
tra lutti i suoi concittadini. 

A poca distanza da questa città negli scorsi giorni alcuni campa- 
gnuoli, per quanto dicesi« a caso trovarono diversi anelli d'oro e molte 
medaglie in bronzo* ma insorta questione sulla proprietà del suolo ove 
detti oggetti furon reperiti, attendo Tonicolo del tnbimale per cono- 
scerli e descriverveli. 

P. SOZZI CAP. 

b^ Sui marmi oUovirall'^ e di alctmt antichità 

ed iscrizioni fermane. 

jil Sig» avv, Giuseppe Fracasselii. 

Il conte Bartolomeo Borghesi « nome carissimo alParcheologia o 
a qualunque si piaccia dello studio di quella , espose non ha molto una 
nuova dottrina e profonda sugli ottoviri (2) , de^ quali per tacer degli 
scrittori non -ci è rimase memoria che in pochi marmi, alcimide^ quali 
non vanno franchi di sospetto. Ed avendo il ragionamento dd eh. Bor- 
ghesi a base Tesarne de' marmi tutti ohe in tanti diversi volumi trovaasi 
sparsi e soventi volle con diverse ed errate lezioni , cosi datosi rac- 
concio che due-nuovi in Fermo se ne son per noi ritrovati, non ci parver 

(i) ' Il primo di essi speccbj rappresenta innann alla facciata del tempio,: 

aVUó edifiuo di questa natura, U Minerva assisa dirimpetto a donna pnr 
assisa o fregiata di frigio berretto , alzante il lembo della sua veste eolle dite 
della destra naDo. Fra ambedue stanno in mezzo altre due donn« , di coi 

1 una più vicina a Minerva e distinta di alta stefane è forse Giuocoe, mentre 
Taltra diretta verso la summentovata donna a frigio berretto mostra una 
posizione pensierosa , anzi quasi triste. Si prenderebbe V insieme di questa 
rappresentanza senz'maitre pel giudizio di Paride , se non vi mancasse il bel 
pastore medesimo. — Lo specchio n.* a rappresenta la facciata di dorico 
tempio « dì cui son chiaramente accennate le colonne ed i soprapostivi tri- 
glifi, e avanti si vede rittalin piedi Elena del tutto nuda, meno un leggiero 
mantelletto che sta aggiustando sulle spalle . e distinta di sterne, orecchini 
e monile. Essa trionfa in mezzo a due giovani che colle alzate e sopra sassi 
appoggiate loro gambe pajono dirigerle un discorso. Sono essi probabil- 
mente i Dioscuri , portano ambedue la mano destra verso il mento e sono 
muniti di leggiero clamidion. br. 

(a) Gi'irnale di Perugia , fisse, aprile, maggio e giugno i838. 
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opera perdo!» raccorlì 1»tli e produrli ai pubblico letterato non disgiunti 
dalU borgbesùma dottrina alla quale si è^gik fatto plauso dai dotti. 
Quindi è che prese noi ad esame le diverse lezioni faremo di dar sem- 
pre la 'vera, e dove ev vi dubbio ne presenterem le varianti, facendone 
una triplice divisione: porrem nella prima i marmi degli ottovtri mu- 
nicipali che non ammettono questione ; nella seconda quelli sospetti « 
sia per lezione , sia perchè si è incerti a qual classe attribuirli ', e gli 
ottoviri augostali porremo neirultrma. Facciamoci però prima ad 
esporve le copsidera^iuni del Borghesi. Ei , messe innanzi le teorìe fin 
qui seguite dagli eruditi, sulla materia dubita non siasi affatto fuori di 
strada per molte ragioni e principalmente per le seguenti: 1, Gli otto- 
viri si dicon otto di numero ma non se ne trovano nominati mai pia 
di due. 2, Non si nominano giammai Vinf7rt Juri Dicundo^o wnF'iri 
Aediles assolutamente , bensì ymViri duumvirati , o aedilicia potè- 
state. 3, A Trebula cittk piccolissima si hanno gli yiuVìri aedilicia 
potesfate , gli viiiP^iri Fanorum , gli viii^/ri ah aerario da che con- 
seguiterebbe che in citta cosi piccola vi sanano stati , con le cariche 
mancanti più di trenta magistrati , ciò che non era nelle cittk d^ Italia 
le più considerabili. Per tutto questo sospetta che VsiwVir non voglia 
dir altro se non che otto erano i magistrati di quella data cittk fra i 
quali a coppia per coppia fossero divise le incombenze, come negli 
altri luoghi. Con questa spiegazione resta chiarita ogni cosa \ s^ intende 
perchè siasi detto viii Vir duunwirali potestate , come trattandosi di 
pubblici lavori si nomini solamente idue che ne aveano la sorveglianza « 
perchè nella lapida perugina si dica generalmente viiif7r arbitrata 
senza esprimere quali ^ giacdiè sarebbe lo stesso, che dire adarbitrid del 
corpo d«i magistrati. E Roma stessa appresta per alfm canea conMiile 
esempio. La prima magistratura a che concorressero i giovani era 
quella deNigintiviri , dieci de^ quali erano addetti al giudizio delle liti, 
quattro alla cura delle strade , tré alla sorveglianza delle carceri e gli 
altri tré alla zecca. Questi ultimi è troppo noto che si dissero uìViri 
monetales o niP^iri a. a. a. f. f. , pure nella celebre lapida dello 
Sponìo p. 18^, 2^ vi fu chi amò di chiamarsi invece xxvir Monetalis^ 
ne con ciò si volle dire di certo che venti fossero i sopraintendenti 
alla zecca , bensì che quel cotale era un vigintiviro e che iu esso occu- 
pava il ramo delia zecca. 

È questa la sostanza del ragionamento del Borghesi, alla cui 
sentenza soscrisse , per tacere degli altri , Clemente Cardinali , e sk 
ognuno quanto valga Pautoritk di essi in sì astruse matejrie. 

Frk le cittk alle quali pertengono le lapide ottovirali , Fermo è 
senza contrasto la più ricca: de' suoi ottoviri e di quelli della vicina 
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Fulerioue il Borghesi opina altrimenti) ma prima di averne proposito, 
slimiamo opportuno dare qui appresso tutte le prottiesse iscrìzioDi. 

Ottoviri magistrati* 
1. 

T. PBTI0IO . T. F 

TAB. cssstiia 

\Tn. VIRO . ABDIL1CTAB 
POTBSTATIS . Vni. VIE. II 
FANOR. YIII. VIR. III. ABRARI 
ADLBCTO • SVPRA • IIVMBR 
SSVIRVM . AVOySTALlVM 

PLBFS • TRBBVLAlf A 
OB . BIBRITA . BIV8 
L* D* D* n 

Ita ex basi in ipsis pariterTrebulflBrudcribus^exscripsi et emendavi. 
Fabretti p. 401 , n. 297. È malamente riferita dal Gruferò due volle 
p. 449, 1 e 451 , 4 con varietà di lezione « e poco esattamente dal 
Guattani , Monum. sabini voi. 3, p* 88. 

e. ABBLASIO . PRO 
CVLBIANO . ADLECTO • SV 

FRA . NUMER 

VTRIVSQ . . 

., • NIS • . DECVR10NI • BT 

• . 8SV. AVO. PATRI . DBCVR 

AVO BBPOTVH • C. ABBLASI 

C. F. SABINIAIfl • OB . 8BPB . FA* • * 

VII! VIR ABD. FOT. VIII VIR. . . 

Vin Vm III. ABR. C. ABBLASI . C. F. CASTORfS 

VIII ABD. FOT. Vili VIR. II*. FAHOR 

Vili VIB III. ABR. C. ABBLASI . C. F* PRO 

CVLEIANI . IVW VII! VI» AED POTBST 

C. ABBLASI . C. F. CASTORIS IVIt Vili 

vm. ABD. FOT* C* ABBLASI • C. F* SABlU ì 

Vili VIR. ABD. FOT. C ABBLASIO • M. . . . 

BIA • • PROlfBP. BVIC •••»••.••• 

STBINVO 

AERE . , . . • 

CIsNSVXRVNT • OB • MERITA . EIVS • L. D« B. D 

Miniano post Trebulam Mutuesoam in via veteri qua. a Salaria 
tendit in Yaleriam et MarsOs. FabretUp. 3(59, n. 132* Nella linea 10 
abbiaiB corretto il svis . ui. abb del Fabretti in vni. vu. ni. abr per 
auiorìtà del Borghesi. 
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3. 

. . A. M. VIEGIff. L {sic) 

. . CVLIS . AD . VBTBRB È (sìc) 

. lENTB . Ili . FOBO . FECiT . DB 

CCCl333. Vili. VIR, ARBITBATY 
STBRNElfDVM • GVRAVIT 

T . INCOLAB : IN . STATVAM . H-S. CcIdC . CcIooId 
Il . COMITIO . PONBNDVH • CENSVBR 

ICO • BST . BLATVS 

ET . EQVITBS . ROMANI . BVM . AD . BOGVM 
SITVS . ET . IN . COMITIO . STATVA 
• . SIT '....... 

Ciatti , Perugia Augusta , p. 376. Doni , Clas. 2 , d. 22. Maffei , 
Mus. ver. CCX:LX, 5. VermiglioIi,'Isciiz. perug. ediz. 2» p. 511. 

4. 

A. ASCONIVS 
POLLIO 

c. POMPO krvs 

. P9UilO 

VIII. VIRI . CVR. VIAR 
DB . SVA . PEC. STRAVBR. 

Lapida di Sczze. Mur. p. 505, 18. Pralilli, Della Via Appia p. 8. 

5. 

L. AGVSIVS , CN. F. L. N. MVSSVS 
C. ARRENVS . T. F. RVFVS 
OCTOVIRI . ITERVM 
BALNBAS . RBFIC. D> C. S. C 

Delfico , Deir Interamna Pretuzia p. 122, 9. 

6. 

e. APTDIV5 . P. F. QVI . BASSVS . PRIM 
LBG. XI. Vili. VIR. AMITBBN 
BX . TESTAMENTO . FACTVM . PRABTER . LOCVM . H-S. G 

AiRITRATV 
Q. ORFI .,Q, F. QVI , FLACCI . CABSI . BT 
Q. PORCI . Q. F. 6BRG. SABINI . BT 

BTGINI . L 

IscrizioDe di Amìteruo riferita dal Gruterc p. 4 K)6, 4. 

7. 

T. VARRVTIO .T. F. QVIR. SABINO , IIIT. VIR. A«D. 
POTEST. QVABST. AERARI . SPOLBTI . ITBM .Vili 
VIR. II. VIR. POTi NVRSIAE . VlBVSn ; L. F. lONiCB 
VIBO . STO . CARISSIMO .FBCIT . CVI . VIRO . CONIVHX 
«T . VIX. CVM . EO . ANNiS . XLII 

In S. Emiliani apud Trevìpm agri Spolet. Mar. p. 754, 5. Nella 
quarta linea è certo errata di lezione , ma il Borghesi ci scrive non aver 
confronti da sanarlo. 11 Mur. dice : prò evi legendum censeo cvm viroì 
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8. 

.... S?. r. SBH. RVYVS . MAO. IVVIlV. B14 
. . . . Q. Vili. ^IR. BIS . TRAEF. FABRIM . TIR 

Fraginentum repertum io Eqnicolo. Godio p. 143, 6. 

9. 

SET. TADITS . SEX. F. VOL. LV5IVS • NEPOS . FAVLlTTITS • PROCOft 
80RTITVS . PROV. CRBT. CTR. lEG. PRO . PR. PROV. AFRIC ^ 

PRAEF. FR. D. LEG. PR. PR. PROV. AS1AB . LEO. PR. PR. PBOV« MAC 
PRAET. CAND. AEO. CVR. Q PROV. PONT. ET • BIT. TR« MIL. IilO 
1111. F. F. X. VIR. STLIT. IVD. Vili. VIR. II. Q. Q 
MVLVIA . C. F. PLACIDA . MARITO . OPTIMO . ET . SIRI 

Grut. p. 471, 6 che la trasse ex Panvioìo et Manutio, et Metel- 
lianìs , ScultetiaDÌsqne. La corressero il Grévio ed altri , ma meglio di 
tutti il Morcelli , De slylo inscriptionum.(l). 

Ottoviri incerti* 
10. 

SAIft. SAL 
T. PETIDIVS . T. F 
FAR. LVCBIVS 
ViTl. VIR. AED. PLBB 
POI EST AT. VTII. VIR 
fi. FAJfOR. viri. VIR. ìli 
AERART . SAT 

S. P. D. D 

Grut. p* 71, 2. Questa è da rimandar fra le false come ottima- 
mente avverti il dotto Borghesi , il quale aggiunge di più in una sua 
lettera a noi. «La ragione potissima per cui si dimostra falsa la presente 
ìbcrizione, si è che da lei sì ricorda in un municipio Terario di Saturno, 
quando questo fu il nome distintivo delPerario di Roma. DalPaltra parte 
si sa bene per formale deposizione di Tacito che Terario fu in varj tempi 
amministrato ora dai questori , ora dai prelori « ora dai prefetti , ma 
dagli otto viri sicuramente non mai», 

(i) È nel Muratori p. 740, i la seguente scorrettissima epigrafe che 
vi si dice esistere «Nursias. In S. Jacobi £quitnm hierosotymttanorum» ma 
poiché non la vedemmo punto aeccnnata fra quelle che il Borghesi disse a 
sua notizia, dubitiamo forte che chi la copiò il facesse male anche nella 
parola viii tir. Comunque noi la diano qualmente leggesi in quel collet- 
tore che aggiunge «non uno loco defprmatus lapis». 

vili . VTR . A ED. PLEB. POT. 8ZFIO. SO 
CVR. MAO. IVVENVM . CONVOCATO 
VII . VIR . QVINQVENNALI . GBN..NVR 
yiX. ANN. XXI1II . LIVIANO . Q. L. RO 
MVLO . IVTIANO . Q. L. CINAMO . VII • VIE 



/ 



/ 
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11. 
T. VINIO . JIVFO . T. TITSIBHO . OCTOVI» 

g. ORFio . rvtoiNio . r. ibgio . abd. 

PRBFBCTVRA . AMITERNINA . PRO . RBDITV 
TMP. CABS. AVG TORTVKAB 

Gìovenazzo, Ciità di Aveja p. 1,24. 1) Mur.p.80« 7 lesse neirultima 
parola della prima lìnea oc ... pi Foggtni poi ne^ Fasti di Verrio Fiacco 
ci oh 0CT..Y..0. Se questa lezione fosse vera potrebbe come notò il 
Borghesi, forse supplirsi meglio ocTAVio^enon trattarsi di un ottoviro^ 

12. 

D. M. S. 
P. FVLLONIO 
P. F. CELBRI 
Vili. VIHO 
FVLLONIA . P. F 
CELERINA . FILIA 
PATRI . PIISSIMO 

Muratori p. 703« 11. Giovenazzo, Della città di Aveja, p* 60* 
La lapida appartiene a Coppilo nelPAgro aquilano. 

13. 

FVBLICIO . OPTATO . Vili. VIR 
QVINTILIA . PROCILLA . BBIfB 
MBBBNTI « YXOR 
L. M. POS 

Iscrizione fermana riferita dair Adami p. 12: dal Colucci tom. 2, 
p. 1 57: dal Gudio p. 137, 9* e dal Muratori p. 738, 4. Abbiamo seguito 
la lezione di quest'ultimo. L^Adami nella 2^ linea ba prociya. 

14. 

OSSA 

Q. LABTOal 

LVCBIONIS 

VIII. VIR 

D . n 
Marmo fermano pubblicato la prima volta dal nostro amico signor 

avv. Gaetano De Minicis nel Giornale scientifico-letterario di Perugia 

aprile, maggio e giugno 1838. 

OUoviri augusialù 

15. 
e. rvricio 

e. L. GENIALI vili 
VIB. AVG. FIRMI 
BT . FALBBIONB 
CABDANA . T. P 
PBOCVLA VXSOR 
POSVIT 

Yennc fuori son gi2i molti anni dai ruderi deirantica Falerione nel 
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Piceno. Frk i moltismini da^ quali fu pfe*odottii non sì legge corretta che 
ne] Catalani, ed in un discorso del citato DeMtnicis in detto.Giomale. 



. f . • f . OMI 

AXIMO 

L. r. . . . TRABT 
. . OCT . . AVO 

• •••■••« 



Traemmo questo frammento, in cui sospettiamo esser memoria di 

un ottoviro augusta! e, dalla inedita cronaca di Fermo del Raccaroadori. 

A^ndone però avuto un esemplare scorretto , comunicammo al dotto 

Borghesi Tultima linea della iscrizione come Tavevamo cioè.. oc. .. avo 

che egli suppliva proc. leg, avo. Ora poi che siamo certi che^ti si 

legge OCT il supplimento proposto non può avere più luogo e potrebbe 

il nostro sospetto avere qualche fondamento. 

17. 
o««s. 

T. ACCAI 
T* I.. PBItADELP 
Vili VIR 

Lapida fermana riferita dal Fabretti p. 402, n. 229, e dal De Mi- 
nicis , Giornale citato, da noi ora ricopiata suiroriginale. 

18. 

D. M. 
C. VALBRIO . G. L 
ONBSIMO • Vili. Via 
TREBIA . CERVIA 
CONIVGI . BBNBMER 

Iscrizione falerionese che leggesi in Mur. p. 687, 5, e in Catalani, 
Origini e antichitk fermane p. 30, come pure nel cit. Giorn. perugino. 

19. 

D. M. 
M. SBPTIMI . ANTBROTIS 

Vili. VIR. FIRMI 
SBPTIMI A . M*. L. ATLICB 

Pubblicata la prima volta dal De Mioicis. Abbiam creduto ragio- 
nevolissima la emendazione proposta dal Borghesi nelP ultima linea 
e perciò Tabbiamo adottata insieme airagginnta n. m. 

20. 

e. CALPVRNIVS 

CBLADVS 
Vili VIR BIS BT 
C. CAVAI . 8ALLVII 
GOmVOI 
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Qu^9to inedito marmo è stato ritrovato aon pochi mesi in Fermo. 
È cerio che lo scalpelliDo nella terza linea ha scritto bis per sia, altri- 
menti il seguente bt non potrebbe sostenersi. Le ultime due lettere 
della linea che segue sono assai corrose ed incerte, onde speriamo che 
il De Minicis il quale si propone farne alcuna illustrazione, ne tragga 
partito migliore. 

Riguardo dunque agli ottovlri fermani e falerioneti, il sopralodato 
Borghesi ragionava per tal maniera : « La chiave della spiegazione per 
questi vien data dalla lapida: e. fvficio . e. l. geniali . viii. vii. avo. 
Fii^Mi . BT . FALBBioNB. Quando abbiamo imparato da essa che io quei 
due luoghi gli augustali erano presieduti non dai seviri , ma dagli oUo- 
viri, che altro ci resta più da cercare? Infatti ora tengo veramente che 
anche gli altri cinque sebbene si dicano semplicemente viii vini tutta- 
volta godessero dello stesso posto di cui era investito Fuficio per le se- 
guenti ragioni. 1 , Perchè se ivi fossero stale due diverse specie di ot- 
toviri non si sarebbe cosi generalmente tralasciato un qualche aggiunto 
che li distinguesse. 2, Perchè frequentemente i capi degli augustali ove 
pure non erano che sei, costumavano di chiamarsi semplicemente 
vi^fW, sul che senzn far lunga citazione basta consultare la raccolta 
che ne ha fatta il F^bretti p. 405. 3, Perchè ninno di que^ cinque si 
arroga verun aUro titolo... 4, Perchè due fra que^ cinque col confes- 
sarsi liberti sì dichiarano indegni degli onori municipali. 5, Perchè an- 
che M. Septimio Àntcrote si ravvisa per tale di suo cognome (grecanico 
e perciò di origine servile ec.» Con tai dotti ragionari ei riduce agli 
augustali «ulti quegli oltoviri. 

Noi poi d^altra parte (passandocela del celebre sasso ligoriano dì 
PercennioCapitolinonella raccolta del Godio p. 135,4, attribuito a Fermo 
dn due cronisti di quella città, col quale, come osserva il Borghesi par 
proprio che il Ligorio mettesse alla prova la dabbenaggine de^ suoi leg- 
gitori coir inventare la prefettura de^ carriaggi della flotta ravennate), 
sapevamo che nelle pareti della casa de^ nobili sigg. Forti si legge an- 
cora la seguente iscrizione: 

L. NABVIO . L. L. TRBOMBni . 8tX VIR 

KABVUB . L. L. FLQRAG . CONCVBTNA . • 
L. NABVIO . ANTBROTI . L. 8ÌtX V1B 
MABTENNIAB é L. >. L. CBBSTIlfl . VXORI 
A NT EROS . L 

Dandoci i caratteri a divedere esser la lapida de^ buoni tempi , nói (fa- 
cendoci scudo delPautorità del Borghesi , che frequentemente i capi 
degli augustali , ove pure non furono che sei costumarono di chiamarsi 
semplicemente vi^/ri , e trovando che nel Fabretti citato dal medesimo 
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a pag. 407 fra alcune iscrìziooi augustali evvì anche la nostra) còncbiti^ 
devamo ; dunque nella loro istituzione i presidi del collegio augustale 
furono sei anche in Fermo. Ponevamo quindi a raffronto la lapida 
di Letorio Lucrione data al n. 14 con la surriferita di L. Nevio Teo- 
mede e parevaci potersene trarre essere ad un bel circa del tempo 
medesimo* mentre Taltra di Fuficio Geniale n« 15 è fuor di dubbio di 
bassissima etk j e potevamo farne conseguitare necessariamente che 
Letorio Lucrione non fosse un augustale. Oltre a queste cose di fatto 
noi consideravamo che Pviii vir cosi netto non ha mai sFgnificato un 
preside degli augustali che a Fermo e a Falerione solo sappiamo essere 
stati otto. Che anzi Pviii via, per quel che di sopra fu detto esprimeva 
generalmente tutt^altro essendo cetto che le cittò di Norcia , Perugia i, 
Sezte, Trebula Mutuesca, Aveja , Rieti, Àmiterno, Interamnia 
Pretuzia (la quale ultima tutti sanno essere appartenuta al Piceno) 
ed altre, nominavano ottoviri i loro magistrati municipali. Da ci^ri'- 
cavasi che raggiunto deiraugustalith era ne* nostri ottoviri ntdispen- 
sabile a riconoscerli dagli altri. Si potrebbe rispondere che contro tale 
avviso stanno i fatti poiché di otto delle fermane e falerionesi iscrizioni 
appéna due hanno il desiderato aggiuntò ivo , nò si dirk che gli altri 
siano municipali dacché gli ottoviri dei numeri 17, 18, 19, col dirsi li- 
berti si dichiarano incapaci degli onori municipali. A spacciarci da tale 
difficoltà opponevamo che la condizione indicata nei marmi equivaleva 
assolutamente alla taciuta augustalitk ; e cosi il Celado del numero 20 
portava, direi, scritta nel suo cognome grecanico la condizione servile 
e per conseguenza la incapacità alle magistrature. Non così avviene di 
Lucrione e di Optato , i cui marmi abbiam dato sotto i numeri 13, 14, 
che si nomano semplicemente ottoviri senza indizio veruno da cui ri- 
cavare di che razza sieno. II Borghesi pensò da prima che Lucrione 
potesse essere del novero dei municipali pel decreto dei decurioni che 
gli avean posto il sepolcro ; ma poi cangiò d^avviso come si vede dal 
tratto di lettera di sopra riferito. Noi perciò si per la lapida di L. Ne* 
vio, che parevaci essere del tempo medesimo che quella di Lucrione, 
si perchè riputavamo indispensabile negli ingenui la espressione della 
augustalità perchè non fosse dubbio che si trattasse di un magistrato 
a simiglianza di città picene e non picene, come dicemmo, inclinavamo 
a persuaderci che Optato e Lucrione fosser meglio che altri due otto- 
viri municipali , soscrìyèndo cosi alla sentenza manifestata dal Borghesi 
sulle prime. Né ritraeaci da tal pensiero Puhlicio Optato che non rifiuta 
una origine libertina essendosi il suo nome attribuito alcuna fiata ai 
servi pubblici manomessi delle città perchè: «non id perpetuo obser- 
vatum ut a colouiis aut collegits nomen derivatum sibi liberti infiecle- 
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reot} barn ex multis exemplis comperi ÀLiqirÀHoo cmnimi omnibus 
nomiae Publicios fuìsse appellatos ita ut qui in servitute nomine appel* 
lativo POBLici %. iidem per manumissionem fublicii tanquam nomine 
proprio « fliye uno ex tribus romanornm nominibus , dicerenlur» I^Ca- 
Ic^rii, Raccolta di opuscoli voi. 5, p. 167). Con tutto ciò affacciavamo 
questa opinione come semplice congettura ponendo le due iscrizioni in 
disputa fra le dubbie. Sapendo però che la immensa dottrina del lo- 
dato Borghesi vii d^un passo con la gentilezza, ricorremmo alla di lui 
autorità col mezzo del dotto amico nostro dottore Emilio Braun , ed 
eooo ciò ch^ei si piacque risponderci su questo punto. «La più gran 
controversia la quale rimanga tuttavia fra gli epigrafici, e quel ch^è 
peggio non decisa finora , i forse quella di determinare di qual razza 
siano i senri che per tali si annunziano assolutamente come in questo 
caso« o al ^ù colF indicazione del paese ove coprivano queir impiego 
come per esempio vivia firmi. Si è titubato se siano municipali, cioè 
se una magistratura inferiore di grado alle già conosciute delle cittli , 
«o pure se i capi degli artisti o quelli degli angustali. Il MorcelU e il 
Porcellini nel suo Lessico si sono dichiarati pei municipali, confon- 
dendoli coi Sexprimi ed io contro questi ho sostenuto V inverno scorso 
una battaglia col mio dotto amico Furlanetto. Ci siamo infine aecor- 
dati ammettendomi egli che tali Seviri non hanno che fare coi Sex* 
forimi ^ cioè coi sei primi estimati del paese, come direbbesi aggiorni 
nostri^ che questa secondaria magistratura ignota a tutte le leggi ed a 
lutti j.giureconsulti non ha mai esistito avendogli io viceversa con- 
cesso che in qualche luogo e per qualche particolare cb-costanza si 
siano potute creare delle commissioni di sei decurioni destinati ad una 
speciale incombenza e cosi spiegare le due lapidi di Assisi d^ indubi- 
tata Verità prodotte dal Grutero p. 167, n. 8, e 9 dietro le quali egli 
•rasi trincierato. Ma quantunque io speri di essere riuscito a togliere 
di mezzo questi terzi competitori, non perciò crederò che generalmente 
i séviri siano la stessa cosa che i seviri augustali. Veda di grazia ciò 
che ne ha scritto TOdorico nella sua Silloge p. 107, per citarle uno 
dei pilli dotti e dei più moderni scrittori che abbiano trattato di questa 
materia. Gli esemp) da lui addotti di sbxviei • st • szxvibi avgystalbs, 
di SExvia . ET • sizviR . A.vovsTAt.is o i frequentissimi di sex v ir . xt • 
▲VGVSTALis sono dcclsivi per non poter confondere insieme questi due 
officj. Io inchino molto a credere che i primi i quali molto spesso si 
confessano liberti siano veramente i capi del collegio degli artisti che 
altre volte si trovano chiamati Quinquennali e parmi che gli esempj 
addotti dallKXlorico abbiano posteriormente ricevuto grandi schiari- 
menti da altre lapide ed in ispecie da quella del Marini , Fr. Arv. p« 19, 
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liiTil^iii. kWGUsialis cytkibas (a Gorese) sbvir . f^faqiiennaiis fzwtetuu» 

ULTYS . AB • IMP. BADAI ANO * AYÙUStO COLLBGIO FABATM . TIGlMtriOni». 

lo non ho tempo da farne ricerca « aia non dubito che Fermo città 
florida che aveva sicuramente un Navale^ non »\esac anch^essa il 
suo collegio de^Fabri del quale possa essere stato sepiro L. Nevio Teo- 
mede. In tal caso ella ben vede come i rettori degli augustali di quella 
cittk avessero buona ragione di oounettere cosi frequentemente l^ag* 
ffiunto di augustali, bastando a dbtioguerii dagli artisti il lor numero 
di otto, il che non succedeva in altri luoghi. . , .Sulla seconda parte 
del suo discorso non ho la menoma cosa da opporre ed ella farh bene 
a dare celebriti ad una fabbrica di tanta estensione della quale allorché 
fui a Fermo non ebbi alcun sentore» (1).-— S. Marino 27 maggio 1839. 
Apparisce chiaramente dalle parole dei Borghesi come dubbio 
rimanga quanto dicevamo della iscri^iione di L» Nevio Xeomed^ e come 
altresì si rendano incerte le conseguenze che ne deducevamo. In man- 
canza dunque di più sicuri monumenti converrà restarsi ancora nella 
incertezza per riguardo a que^due otto viri i quali per le considerazioni 
del Borghesi meglio egli augustali che ai municipali parrebbe doves- 
sero annoverarsi. Sappiamo intanto pubblicamente grado alla cortesia 
di quel sapiente che si è piaciuto di sparger tanta luce sulla questiojB^ 

ACHlIiLK GBNIIABUU* 

c. Iscriwni MfruzztsU 

NelPesiate delPanno passato copiai queste iscrizioni facendo un 
viaggio per gli Abruzzi , le quali credo che siano inedite. 

1. Tra Castell uccio e Pisola di Sora accanto ad una via , la di 
cui direzione pare antica. In una pietra calcarea. 

P. ABVNCVLBIVS 

n. F 

e. MINVCIVS . G. r 
THBBltVS . lì. VIBI 
VIAM . LAPID. SILIC 
BX . D. D. P. P. STBBH 

cvB. Idbuq. papa 
Cioè: BZDerre/o necurionum vropria veamia STEKvendam cynarun 
lOBMQfie TfkOEaruni» 11 eh. Borghesi ci ha favorito questa nota. «É im-> 
portante per la memoria di G. Minucio Termo pertinente ad una no- 
bile famiglia che oltre a parecchi pretori produsse due consoli , cioè 
Q. Minucio Termo console nel 561 e C. Minucio Termo divenuto per 
adozione C. Marcio Figulo Minuciano console nel 690. Questa casa du- 
rava ancora ai tempi di Nerone, da cui fu fatto uccidere Minucio Terbio 
uomo pretorio (Tac. Ann. XYl, 20). Non è insolito che i nobili Ro- 
mani accettassero magistrature municipali , specialmente a non molta 
distanza dalla capitale ». 



(i) Di questa fabbrica e di altri munumenti fermani si parlerà in un 
prossimo foglio facendo seguito a quest* articolo* 
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2. In uo casino d*' sìgg. Mascìarelli presso Magliano , chiamato 
Ptoscarello, sur una cassa sepolcrale che conteneva due cadiMreri si rin- 
veone la seguente iscrizione , che copiai da una memoria scrìtta dal 
sig. Maaicucci di Avezzano , nella quale non mancano sbagli e manca 
affatto r interpunzione. 

(Insegne miliiari), 
M. PAPiaivs e FIC 

FA TB Rlf Q L P CVRA 

COBO mi PANIf 

Il PRvTtiVS MB PO 

MACBft DB SVO POSV 

(Foro). 
Ecco ciò che ne scrive il detto Borghesi ; « Sarebbe molto stimabile , 
perchè la prìma a darci notizia della coHors mi vkvvoniortim» 11 Car- 
dinali nella collezione che ha fatte delle coorti ausiliarie nelle Mero, 
rom. di antichitk t. 3, p. 250, non ha conosciuto che la 1 , Il e 111 di 
questa nazione. La VI proviene da un equivoco. È da dolersi però che 
questa lapida sta mal descritta a modo da non poterne né meno tentare 
un intero restauro. In quel r cvra sembra nascondersi il risei cYRktor 
della coorte, di cui pària il Marini, Fr. Àrv. p. 550 e 477. Nella quarta 
rìga è certo doversi correggere m. brvttivs . m. p. voblilia (tribù)». 

3. La seguente iscrizione trovasi tra gli avanzi deirantico Gorfi- 
nium , specialmente accanto la chiesa di s. Pelino presso Pentima : 

L. ALFBIVS • T. F. MAXIMVS 
PBCVNIAM . LBGAVIT . L. HBRBR 
NIO . C. F. RVFO . IS. ABDBM . PODI 
VM . CRTPTAB . PARTBM . FACI 
BffDA • CVRAVIT • PROBAVITQVB 

Lucio Alfio Massimo è ricordato nella Grut. 753, 7, L. Erennio Rufo 
nella Murat. 4467, 12 e G. Erennio Rufo, forse suo padre « nella 
Grut. 941,9. 

In & Vittorino presso Aquila, Tantico Amiterno, trovansi questi 
due cippi. 

4, D. M. s. 

SPRION. SBR 

RBSTITVI . AB CONSTR . A 

DAINI . ANN VII 

M. VALBRI . RVFI . SBR 

Esiste nelle catacombe in luogo assai oscuro ed è cosi emendata dal 
Borghesi. «Vedo che vk letto rbstitvtab . coNSBRt^ae , ma nOn so ri- 
mediare al susseguente adaini. Se volesse prendersi per un nome ser- 
vile e spiegare adaini uxoria non starebbe bene la poca età di ann. vii*. 
Forse deve scriversi a. xxvii, se quelpANNVii non fosse anch^esso nome. 

5, L. SBRGIVS . L. L. 

RVTILA . FVL^INI 
P. F. FRVGI 

L. URLICHS. 
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1. VUGGI. 

Relazione éCun viaggio fatto nelV antica Etruria» 

In un viaggio che dai 4 fìoo ai 12 aprile , insieme col mio amico 
il sig. dott. AbekeQf intrapresi nelle classiche contrade etnische, sic- 
come generalmente ebbi occasione di riconoscere la somma esattezza 
delle notizie per mezzo dell' Instituto datene e quelle in ultimo luogo 
contenute nelPeruditissimo rapporto del sig. dott. lahn (1) , cosi ho 
pure fatta insieme col mio amico qualche osservazione particolare forse 
nuova che mi sollecito di aggiungere a quelle già note. 

In Cerveteri non trovammo gran cosa di nuovo. Anche quelle 
tombe vedute dal sig. lahn erano state ricoperte « in modo che adesso 
di tutti quei monumenti deirantico splendore di Cere non resta altro 
visibile che la celebre ton^ba scavata da' sigg. Calassi e Regulini , la 
quale si deve rimanere intatta e compensare debolmente la perdita 
di tante altre.. La collezione degli oggetti trovati ultimamenle dal 
sig. Calabresi esiste ancora presso di lui ed è stata osservata dalla 
Commissione delle antichità. Oltre quelle cose descritte dal sig. lahn, 
ci osservammo una corniola di stile , se non di provenienza , egiziana , 
rappresentante un animale alato avanti ad un dio \ un vaso di Nicostcne 
con figure rosse e bianche e piccoli frammenti di poco rilievo. Una 
iscrizione però attaccata al muro della casa del sig. arciprete Regulini 

(i) Bull. i839 » HI. 

BULLBTTlllO. 5 
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6s5Ò la mia attenzione, e siccome, benché non di nuova scoperta, non 
la trovo pubblicala , credo far bene di stamparla come qui siegue : 

M. M4NLIVS . e. F 

POLLIO 

TB. MIL 

A POPVLO 

PRAEF. FABR 

GENS. FERP 

E evidente che Marco Manlio PoUione ebbe cumulate cariche mi- 
litari colle municipali. Quanto alle prfme , egli era tribunus milìtum 
a populo» Questo titolo è una ricordanza delPantico costume repub- 
blicano quando i tribuni militari furono eletti o da' consoli , o in un 
modo onorevole dallMstesso popolo. Vedasi di questo titolo il Marini, 
Fr. Arv. p. 568 : il Morcelli , Stil. 64a , e TOrelli li , n. 3439 , e le 
varie iscrizioni allegatevi. Il Morcelli crederebbe tutti quelli ricordati 
nelle iscrizioni siano stati veramente eletti dal popolo ne' suoi comizj , 
e inferisce perciò quelle lapide al tempo d'Augusto e di Caligola dove 
i comizj erano in uso, ma io penso piuttosto coll'Orelli che quel titolo 
non era più che di onore, cosa assai probabile in un teknpo dove nem- 
meno i consoli aveano conservata la nomina de' tribuni. La differenza 
che rimaneva sarà stata questa che i rufuli, come si cbiamavano quei 
nominati da' consoli imperatori , venivano creati dagli imperatori nelle 
armate stesse, mentrecbè quei che da' medesimi a Roma si designavano 
aveano per questo qualche rassomiglianza cogli antichi a populo e ri- 
cevevano lo stesso titolo. Cosi intendo il passo di Livio Yll, 5: « nam 
et antea sicut nunc, quos rufulos vocant, imperatores ipsi faciebant», 
e quello d? Asconio Pediano in divio. p. 56, Lugd. «Rufuli .. in exer- 
\ citu creari solent etc.» La seconda carica cbe ebbe Maqlio, quella di 

pr(tfec(us fahrum potrebbe dubitarsi se sia militare o municipale, 
tanto più che un prabfrctvs.fabrvm.cabr occorre nella Grut. 239,9, 
ma dopo letta l'esposizione di Hagenbuch presso Orelli li, n. 9809 (1), 
credo che anche in quelle lapide , dove questo titolo vien collocato in 

(i) Oltre la iscrizione di Ginevra (Grut. 398, 6), allegata da If Ha- 
genbuch si confronti pure quella di Cori presso Morcelli I, p. 64a , dove le 
di{:nità veugouo collucute cosi; li vir. qvinq. trib. mil. a POPùto praef. 
FABR , dunque quest'ultima é separata dalle municipali. 
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mezzo tra le dignità militari e municipali , abbia da intendersi delle 
prime. Ma ciò che rende il nostro monumento interessante , è il titolo 
di censor perpetuus che si dk a M. Manlio. I censori di municipi sono 
conosciati da molti monumenti, per esempio presso TOrelli n. 3890-97, 
ma essi sono annui j la nostra lapida credo che sia la prima dove in 
un municipio si trovi uno perpetuo. 

In Cometa si era scoperta dalla parte opposta a Tarquinj una 
grotta , peraltro senza grande importanza. Era doppia e decorata sul 
muro accanto alla porta con cavalli marini, su quello di rimpetto 
con leoni , tutti rozzamente dipinti e senza far uso di stucco. In questa 
grotta pure osservammo una particolarità che serve a distinguere lo 
stili greco e dMmitazione. Nelle stanze dipinte con arte originalmente 
greca la trave che forma la parte più rilevata del soffitto esiste davve* 
ro}ìn quelle piuttosto etrusche non è che dipinta (generalmente in color 
rosso) , ed ha dove tocca il muro di dietro , una foggia di piedestallo 
ugualmente dipinto con colore rosso. Di questa architettura sono esemp] 
la stanza del morto, quella di mezzo ed altre. — - NelPosservare Tin* 
teressante grotta della Mercareccia , guidati dalPesperta penna del 
sig. Avvolta , ehhimo Toccasione di confrontare il suo stato attuale 
con quello descritto dal padre Forlivesi , il di cui manoscritto pubblicò 
in estratto lo stesso sig. Avvolta nel Bull. 1831, p. 91. Oggi in fatto 
di scultura non esiste niente fuorché il fregio delP ingresso mostrante 
sfingi e leoni in buono stile. Singolare è la pianta dì questa grotta , 
la più grande che presso Corneto si trovi j è formata d'un corri- 
dore , avente un buco nella rupe sopra di sé , da cui per mezzo d^un 
adito rotondo si entra nella grotta principale che é quadrata , co- 
strutta a modo di lacunare ed ha, avanti il muro di dietro sul suolo 
come nel tetto, i resti di due pilastri, distanti dal muro solido 3 palmi 
e 4 oncìe. Questa grotta isolata da tutte le altre , ne differisce pure in 
quanto airaltezza ed alla pietra in cui è cavata , perché questa é quella 
celebre pietra tarquiniense, le di cui cave restano accanto alla grotta; 
cave tanto grandiose quanto quelle di Siracusa , e che sono senza 
dubbio quelle « lapidicinae in finibus Tarquiniensium quae dicuntur 
AnitiansB», che producevano quella pietra quasi albana tanto vantata 
da Vitruvio (Hi 7). Quel padre Forlivesi è lo stesso di cui già il Gori, 
Mus. etr. tom. 11 , p. 90, ed il Mafifci, Osserv. lett. tom. V, p. 511 
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ricevettero descrizioni e disegni. Siccome ragioniamo di quelli che 
ticamente fregiarono i sepolcri tarquiniensi , voglio qui inserire qual- 
che importante notizia scoperta dal mio amico il sig. dott. Papencordl, 
il quale ci accompagnò fino a Corneto e quivi si mise a studiare gli ar- 
chivj della città. Trovò nella Margarita cornetana p. 201 il seguente 
encomio di Corneto : 

« Ciarissimo vatum et praestantissimo miiitum Duo Francisco Philelpbo 

L. Vitellius (i). 
Is Goritus mons est, veteris primordia Troiae , 
Cornetum quo nunc urbs opulenta sedet. 
Urbs muro non cincta fuit : mirabilis hic mons , 
Gonditor haud habuit pulvere calcis opus. 
5 OEnotriae gens nulla prior : monumenta supersunt 
Maxima et in multo plura reperta solo. 
Sunt immensa albis esausta palatia saxis : 

Multa nimis magnae mansio gentis erat. 
Vìvi intus fontes , excisa sedilia circum , 
lo Spiramenta locis dant penetrare diem. 

Gelatum in quodam pulchium est spoetare lacunar : 

Illa , reor, Goriti regia regis erat. 
Sculpta ea perlegerent oculi memoranda, sed illud 
Priscum longa dies attenuavit opus. 
i5 Quin etiam effigies vetcrumque sepulcra virorum 
Sunt et semidcum sunt simulacra deum. 
mie nulla tamen signata est litera testis : 
Garmentum nondum venerat Italiam. 
Plurima sunt oppleta adìtus : si cura fuisset 
30 Scrutari in multis multa reperta forent ». etc. etc. (a) 

Sarebbe inutile il voler decidere dove e quali erano state queste 
grotte perchè troppo è vaga la descrizione poetica : pare però , che 
quelle prime v. 7-14 sieno state della medesima forma come la cosi 
detta della Mercareccia , cavate nella rupe , grandi ed alte , decorate 
con rilievi , illuminate dal dissopra , mentre quelle v. 17-20 divenute 
impraticabili per la caduta delParena rassomigliarono a quelle celebri 
dipinte. Questo testimonio delPesistenza delle grotte di Corneto è cer- 



(i) Filelfo ricevette nel 1454 dal ré Alfonso la dignità militare e la 
laurea poetica. 

(a) L^ interpunzione , che manca nel codice , è stata aggiunta da me. 
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tamente il più antico che si abbia j poco più recente n^è un altra con- 
tenuto in una lettera del papa Innocenzo Vili (1482-92) , che il me- 
desimo sig. Papencordt copiò dalParchivio segreto di Corneto e cor- 
tesemente mi consegnò* Eccola che siegue : 

« Dilectis fìliis Prioribus et Communi Civitatis Corneti. 

Innocentius PP. Ylll. 

Dìlecti filii salutem et apostolicam benedictionem. Intelleximus 
esse inventum istic quoddam sepulcrum marmoreum, ad quod ìnspicien- 
dum nailtimus dilectum fiiium Cornelium Benignum Yiterbiensem £i- 
miliarem. . . Volumus proinde ac vobis mandamus ut sepulcrum ìpsum 
prsefato Cornelio ostendatis nostro nomine, et in iis quas de hujusmodi 
sepulcro et de repertis in eo ordinabit , ei auscultatis (sic ! ) cogendo 
ad resti tutionem eos, qui ex dicto sepulcro abstulissent, facientes not 
eliam per litleras vestras de huiusmodi negolio certiores ». 11 deputato 
venne troppo tardi, perchè nella risposta iCornetani risposero non esser- 
visi trovato altro che una certa quantità di oro « speso da loro nel ri- 
staurare le mura della città. 

Dalla silloge delle iscrizioni di Tarquinj fatta con lodevole zelo 
dal sig. Falzacappa, di cui già nel Bullettino del 1835, p. 28 il nostro 
lamentato Kellermann diede un piccolo saggio , copiai , oltr,e altre meno 
importanti e quelle pubblicate dal Kellermann stesso , anche questa 
che non è senza importanza : 

II. PAFIRIVS . M. F. STEL. COGNITVS . PRABF 

FABR. IIIIVIR . IVR. DlC. EX . DEC 

DEC. FVNBRE .. PVBLXCO • ELATVS . EST 

VIX. A. XLI 

11 sig. Falzacappa la dice esistere nel giardino Bruschi* 

Neirantica fenici non trovammo nessuna grotta accessibile fuori 
di quella nel territorio di .Castelluccio di Yulci , al di là della Fiora « 
conosciuta a^ nostri lettori dalla pubblicazione che ne fece V Instìtuto 
ne^ Mon. voi. XLI, 4 segg. Anche quelle dove pochi giorni addietro 
scavava S. E. il principe di Canino, sul territorio della Poledrara, tra 
la Cucumella e il fiume , erano state ricoperte : noi non vedemmo sul 
luogo che una stela sepolcrale coir iscrizione > ^ . J 3 B ed un impor- 
tante monumento di scultura. Questo è un torso mascolino in nenfro , 
alto 52 oncie « il quale in uno stile franco si , ma che per le corte sue 
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proporzioni mesi rasi essere antico toscano, rapprcseula un giovine 
nudo , probabilmente Apolline, mancante della testa e della pili gran 
parte delle gambe. Colle due mani tiene questa figura un animale , che 
pare essere capretto, molto vicino al petto. Una statua simile dà il 
Gori, Mus« etr. tom. I, p. 51. 

In Musignano il museo di S. E. il sig. principe di Canino andava 
giornalmente crescendo colle più magnifiche scoperte. Dopo quei 
monumenti veduti e descritti dal sig. lahn, de^ quali il bel tripode era 
passato nelle mani del sig. Basseggio , si erano fatti grandi acquisti , 
tutti scavati alla Polledrara, di cui ecco alla meglio un catalogo. 

I. Di vasi di terra nera fatti a stampa n'erano tré; 

1. Convito di due figure con un sonatore di flauto, soggetto 
replicato quattro volte. 

2. Due lottatori in mezzo di sonatori di flauto: stile più recente. 

3. Sfingi. 

II. Vasi dipinti» 

A, Vaso corintio» 

Anfora con animali e donne alla fontana , dietro di cui un guer- 
riero (Cadmo?) si nasconde. 

B, A figure nere* 
a. Anfore. 

1. Ercole col leone. 

2. Ratto del tripode. 

3. Bacco colla lira e col capro , Ercole sonator di tibia col gio- 
venco accanto , seguiti da Mercurio» 

4. Nascita di Minerva, vaso molto importante perle iscrizioni. 
Giove (^.••) sopra il trono là di cui spalliera finisce, come nel vaso del 
sig.Fossati descritto dal Gerhard (1), in una testa di cavallo, e che ha 
sotto di sé due figure atletiche, una delle quali tiene una corona. Dalla 
testa di Giove esce Minerva armata (AeENAIA). Dietro il trono stli in 
lunga vesta Apolline (AIIOUON) che suona la lira , seguito da un per- 
sonaggio nuovo negli esempj di questo soggetto. Giunone (HEPA) colla 
stefane in capo (2)^ poi viene Nettuno (n02£lAON) e finalmente un 

(i) Athenens Geburt etc Berlin i838, p. io. 

(2) Per questo confronto forse anche nella dea sul vaso di Micali, 
tav. LXXIX, abbiamo piuttosto da ravvisar Giunone » che con Gerhard Diana. 
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uomo nudo In atto di fuggire (forse Vulcano?). Avanti il trono in primo 
luogo scorgoDsi colla mano stesa la solita Hi tla (HEICEI6VA), pari- 
menti colla stefane e due teste frammentate , Tuna colla clava , Tal tra 
coirelmo. Pare la prima esser di Ercole, sconosciuto finora in tale rap- 
presentazione, Taltra di Marte. La parte opposta mostra una quadriga. 

5. Due anfore con più colori dì finissimo disegno, rappresentanti 
Bacco seduto e circondato dilla sua comitiva. Questi vasi , affatto so- 
miglianti tra di loro , sono stati trovati in diversi siti. 
b. Tazze. 

Di queste ornate con finissimo disegno , come le anfore , n^erano 
due di Ermogene , di cui una già ne vìdde il sig. dutt. labn , e una 
col nome di XZENOKAES. 
C Con Jìgure rosse, 

a. Anfore. 

Di queste n^osservai una dì bello stile nolano , che esibisce un 
eroe io piedi. 

b. Tazze, 

1. Tetide e Peleo. 

2. Borea ed Oritìa. 

3. Pompa bacchica ed altre. 

D^un importanza particolare sono poi gli oggetti seguenti trovati 

tutti insieme in un sepolcro , i quali hanno quasi tutti un carattere o 

egiziano o comune a quei monumenti di Gerveteri descritti dal dottor 

Braun nel Bull* 1836, p. 56*62, che oggi adornano il Museo gregoriano. 

uà. Lopori in metallo. 

a. In bronzo. 

1 . Due incensieri a ruote somiglianti a quei del Vaticano. Negli 
angoli v^ hanno teste di cavalli. Uno è foderato con ferro. 

2. Scudi votivi d^una lamina sottile, in parte con lavori a stampa. 

3. Un elmo. 

4. Una cista rotonda sopra tré piedi , lavorata a stampa. 

5. Un trìpode , a^ piedi del quale vedesi impiegato del ferro. 

6. Un candelabro massiccio e rozzamente lavorato, con buchi pel 
lucignolo. 

7. Un gran vaso simile a^ fiaschi di campagna. Questo fiasco era 
involto in paglia tuttora conservata in parte. 
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b. In oro» 

1. Unii lunga striscia d^un arnese d^oro lavorato a stampa e tanto 
per la rigidezza dello stile quasi egizio, quanto per la finezza del la^ 
Toro , molto simile a' monumenti di Cere e a quello di S. E. la princi-* 
pessa di Canino pubblicato dal Micali tav. XLY, 3. Mostra il nostro 
arnese due file di leoni fra due file parallele di semicercbj intralciati. 

2. Diecisette spille d'oro , da noi non vedute. 

I 

B» Lavori in pietra. 

1. Una statua femminile, alta circa due piedi e mezzo. Pare una 
Iside, ma invece del modio tiene sopra la testa un'altra testa più pic- 
cola. La capellatura è ricercata , distinta con lunghi cirri e disposta a 
modo di parrucca. Il vestimento consiste in una lunga sopravveste 
contenuta da una cintola ed aperta nel mezzo , per la qual apertura ve- 
desi una parte della sottoveste. Le mani sono stese , e a sinistra regge 
uno sparviere dorato con una forca alta in testa. 

2. Due stele rotonde di marmo , alte quasi un piede. Sopra cia- 
scuna di esse siede una piccola figura muliebre di terra cotta , di stile 
egizio. Ambedue sono decorate con collane e braccialetti dWo , una 
sola mostra un largo pettorale pure dWo , che dipende dalla collana. 

3. Balsamario d'alabastro, terminante in una testa muliebre « 
eolle mani giunte sotto il petto; stile affatto egizio e simile a quell'al- 
tro vulcente pubblicato dal Mi cali tav. CI, 1 . 

C. Lavori in ismalto, 

1. Tré vasi in ismalto verde di mediocre grandezza, molto simili 
a quello pure di Yulci, che pubblicò il Micali tav. CXYUl, 3. 11 collo 
di questi vasi è decoralo , e sopra i lati più stretti portano gli stessi 
segni geroglifici che con più altri ricorrono sopra il vaso del Micali 
(tom. IH, p. 222) , il quale dice di aver veduti parecchj di questi vasi, 
tutti di Yulci ^ in modo che paiono aver formato una buona parte del 
commercio artistico di quella cittk. 

2. Una quantità straordinaria di piccoli anelli senza dubbio ap- 
partenenti ad una collana. 

D* Quattro ova di struzzo^ aventi incise in rilievo assai basso fi- 
gure di bestie, di cavalieri, guerrieri con scudi, in uno stile affine a 
quello de' vasi arcaici. 
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£*. LaiH>ri in terra eotta. 
'xfna grande olla con fondo bruno , «iel collo e nella parte bassa 
decorata con meàndn. Il ventre del vaso mostra due strisele , e nella 
parte superiore figure di animali in colore turchino, in quella di sotto 
▼i è un sonator di lira sopra uh trono retto da piedi di grifo , e dietro 
di lui un gruppo di tré donne circondato da fiori di loto (1 ) « final- 
mente due altre donne. I colori impiegati ne^ vestimenti sono il rosso 
ed il turchino , quest^ultimo prevale. — La parte opposta di questo 
vaso non abbiamo potuto osservare , ci parve però che seguitassero le 
figure di animali. I colori sono crassi e senza splendore, la terra non 
ha sulla superficie alcuna vernice. 

Questo è quel che in un^oretta di tempo abbiamo potuto notare 
intorno una così importante scoperta. Non posso intraprendere di ri- 
cavarne quelle conseguenze che forse ne risulterebbero , peri he ci 
vorrebbe un ulteriore esame degli oggetti , e mi contento di additar 
la rilevante circostanza , che né in questa tomba della PoUedra^a , né 
in quella galassiana di Cere ( perché sopra i monumenti del Micali 
son privo di notizie) , si é trovato verun vaso d^arte è di provenienza 
greca. Potrebbero questi monumenti riferirsi ad un^ epoca avanti la 
fabbricazione o lo spaccio di vasi greci , epoca in cui da Psammetico 
fino a Psamnienito V Europa ebbe coir Egitto un libero commercio. 
In Toscanella vedemmo oltre le ultime scoperte del sig. Campa- 
nari descritte dal dott. lahn , una raccolta di vasi del sig. Valer j , nella 
quale notammo i seguenti oggetti. 
j4. Anfore con figure nere* 

1 . Anfora colla nascita di Minerva. Giove sul trono , la di cui 
spalliera é formata a modo di serpente, ed ha sotto di sé nna civetta. 
Minerva esce dal capo del dio , il quale siede in mezzo di due llitie 
colla mano stesa. 

2. Una pugna contro i Giganti^ anfora frammentata , ma bella. 

3. Anfora di soggetto simile a quel vaso di Musignano. Rappre- 
senta Cadmo nascosto dietro una fontana, a cui Ermione è venuta per 
prender Pacqua. Accanto ad essa scorgesi un cavaliere di palestrica 
significazione. 

(i) Confrontisi la pittura tebana Rosellini, Mon. civ. tav. 98. 
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B. Tazze, 

1. Una col nome di TAE20N O NEAPXOY, <r 

2. Ercole nelPOrco. A diritta gli sta lolao, a sinistra Plutone « 
Proserpina e Cerbero* 

3. Tazza di lavoro etrusco fatta ad imitazione d^un monumento 
greco. Le figure sono d^un languido giallo , il disegno è rozzo. Rap- 
presenta un gruppo di Sileno e di una Baccante. 

Intorno i tempj di Norchia si confronti ciò che se ne disse in un 
antecedente Bui lettino (1). 

In Viterbo osservammo nel museo pubblico, piccolo si ma molto 
ben disposto , due vasi di terra nera con ornamenti di meandri bian- 
chi , che rassomigliano al tutto a quei de^ vasi trovati circa venti anni 
addietro presso Castel Gandolfo ed ora in parte esistenti nel Museo 
gregoriano, in parte presso il sig. Carnevali in Albano, che una volta 
riferivansi ad uu^ epoca avanti T estinzione del vulcano di Monte 
Cavo (2). Vi è pure qualche cista mortuaria , tré delle quali offrono il 
cosi detto Echetlo , e qualche cippo con iscrizione etrusea. 

Il sig. Luigi Anselmi, sagace investigatore delle cose patrie, e che 
stSi preparando una memoria sulle antichità del territorio di Viterbo , 
ci condusse gentilmente ad osservare gli avanzi delle antiche mura dal 
poggio del duomo , collina nella parte più meridionale della città. 
Consistono queste mura, indicate soltanto dalPOrioli, in grandi massi 
(Quadrati di peperino con strati alternati che una volta circondavaiM 
tutto quel pendio , il quale finisco in una punta , dove si riuniscono i 
fiumicelli Urcionio e Fosso delle fortezze. Nella collina opposta verso 
tramontana sotto le chiese di s. Giovanni e di s., Agostino vedesi un 
gran numero di grotte rivolte a mezzogiorno. Abbiamo dunque in que- 
sto luogo la di cui posizione è conforme a quella di Castel d^Asso e di 
Norchia , un castello colla sua necropoli. E qui non sarà Inopportuno 
l^aggiugnere una osservazione generale intorno la situazione di questi 
castelli , osservazione che forse anche pel resto delP Etruria si verifi- 
cherà, ed è questa che gli Etruschi sceglievano quasi sempre un con- 
fluente di, due fiumi, per stabilirvi un castello, il quale, situato sopra 

(i)Bull. 1839, IV. 

(2) Tambronì, Atti delPAccad. rom. tom. I , p. a , pag. 267-277 , e 
A. Visconti ìb. p. 3 17-355. 
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un piano molto dirupato « riuniva i vantaggi di erte mura e di larghe 
fosse naturali. Anche opere d'arte non mancano in questi contorni. 
Due anfore con figure nere furono rinvenute dal sig. Xntelmi in 
Castel d'Asso, la prima delle quali rappresentava Ercole col cignale 
d^Erimanto, l'altro Pallade sopra una quadriga. Anche a Tor di Selce 
si trovò qualche coccio. 

Suiri, Non so se quei lavori per isterrar l'arena dell'anfiteatro, 
annunziati nel Bull. 1835, p. 131 siano stati eseguiti ^ in ogni caso sa- 
rebbe dà augurarsi , che si scoprissero le antiche sostruzioni eke vi 
debbono esistere. Perchè , come ci si raccontò sui luogo , priiha die 
si formasse dell'anfiteatro un bel giardino, si vedevano canali grandi 
di mattoni che non saranno stati altro che i sotterranei servienti alle 
macchine ed a ricettacolo delle bestie. 

Accanto ad uno dei sepolcri che veggonsi fuori del paese, osser- 
vammo una colonna con una base toscana. i. dUiIchs. 

II. SCAVI. 

a. Scavi deW Attica. 
Da lettera del sig. Curtius in Atene al dott. Aheken. 

Gli scavi praticati nella nostra città non avendoci da lungo tempo 
recato che poche sculture , di apparenza graziosissima , ma di troppo 
danneggiate per poterne argomentare o l'uso o il subbietlo rappre- 
sentatovi j gratissimo ci riusci nelle ultime settimane il ritrovalo di 
una Vittoria in altissimo rilievo e di stile delicatissimo , la quale è ben 
possibile appartenesse a quella serie di Vittorie che stavano collocate 
sopra la balaustrata avanti il tempio di quella stessa divinità. Più ri- 
levante però pel riguardo tanto della conservazione quanto della par- 
ticolarità dello stile, può dirsi un altro monumento marmoreo, il quale 
ultimamente fu scavato nelle vicinanze delFantico Prasiae. Esso è l'im- 
magine di un guerriere in poco rilievo e tanto ben conservato da non 
mancarne che pochissima parte della barba. La figura di uno stile ras- 
somigliante un poco a quello delle celebri statue eginetiche , benché 
più di quello avanzato verso la perfezione , si mostra interamente di 
profilo : i piedi d'una maniera alquanto rigida son mossi l'uno avanti 
l'altro j di uguale rigidezza, ma non ostante con qualche innegabile 
espressione di nobiltà, è il volto ^ testa, petto e gambe sono armati e 
la mano stringe un' asta. Ciò che peraltro dà al nostro monumento un 
pregio singolare, sono le frequenti tracci e di colore che vi si osser- 
vano. Sulla corazza, la quale è di tinta scura, sotto il petto si vede 
l'ornamento di un meandro al quale più sotto corrispondono due altre 
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più piccole strisce di difFerciUi colori, t^opra le spalle una stella rossa^ 
sul petto un riquadro di simile colore con testa di leone. In una stri- 
scia sotto la statua avvi la leggenda del nome deirartefice. 

EPrON API2TOKAE02 (1). 

h. Scavi napolitani* 

In Pompei si eseguiscono attualmente gli scavi nella casa di Jpollo 
al finr della strada di Mercurio e si è già scoverto il giardino: sopra 
una delle pareti che il circoscrivono vi è rappresentato un boschetto , 
che sembra ideato da una immaginazione orientale. Una fontana , con 
piccole cascate e giuochi d'acqua attorno, sta innanzi alla stessa parete; 
ed un'altra fontana con peschiera trovasi nel mezzo del giardino. Un 
ordine di pilastrini ornati di graSsiosi fogliami d'eccellente scultura so- 
stenevano varie testoline e busti ed erme bicipiti di marmo, e regge- 
vano le picciole reti o cancelletti che chiudevano il giardino. Sur un 
angolo di esso si rinvenne alla presenza di S. A. I. il Gran duca ere- 
ditario di Russia, un deposito di molte di siffatte sculture tolte dal sito 
a cui appartenevano dagli antichi proprietarj , durante le restaurazioni 
che si praticavano nella casa. Cotali sculture di marmo rappresenta- 
vano un piccolo Genio , diversi vasi con ornamenti e bassirilievi , due 
teste virili, l'una di Scipione Africano, e l'altra di yitellio giovane e 
due busti muliebri , ritratti forse di famiglia , un piccolo torso di Pa- 
ride ec. A dritta del giardino si apre il sacrario decorato di colonne le 
quali sono rivestite di musaici rappresentanti fiori , figure , ed animali 
d'ogni sorta. La cappella domestica ha la forma d'un semicerchio nel 
cui mezzo stk la nicchia per la divinità protettrice e le mura sono fre- 
giate de' più bei quadri a musaico. Yi si ìscorge Achille nel momento 
di essere Riconosciuto da Ulisse ; il giovane eroe trae la spada contro 
Agamennone , e Minerva gli arresta il braccio : sonovi finalmente le 
Grazie. Alcuni quadri importanti per soggetto e per arte cominciano 
a comparire in uno stanzino dietro al sacrario. 

(i) Il sig. George Finlay dandoci avviso della medesima scoperta per 
lettera d. d. Atcoe 7 aprile 1839, ci ammaestra che oltre il suddetto nome di 
greco artista trovasi pur scritto sotto il piedistallo raggiunta APISTIONOS. 
ti perché egli è di parere che questo nome sia quello del maestròydeirorigi- 
naie onde fosse tratta la copia del suddescritto marmo. Non aVendo noi 
sott^occhio r iscrizione medesima, non siamo in situazione di giudicare del 
probabile senso di queste parole. Nel caso peraltro che ai possa leggere 
EPrON APISTOKAEOZ API2TION02 senaa interruzione, non potrebbe 
essere altro senso che questo: Opera di ArislocU figlio di Avistione, 
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A Cuma furono da me rinvenute in on antico tempietto tré statue 
di marmo , Tuna di fanciulla e l'altra di console ed una terza di for- 
ma oltre al naturale rappresentante un'imperatrice o una deitk (la 
testa è mancante) e addobbata a costume che ricorda la Flora Farnese 
o TAristide di Ercolano. Tutte le statue accennate ed i framnMuti di 
altre, fra' quali una mano colossale, si denno annoverare tra le più 
belle sculture in tal genere che si possano ammirare nel nostro real 
museo e faranno epoca nella storia dell'arte. 

A relia si sono scoperte alcune tombe con vasi fittili ed utensili 
di bronzo di sommo pregio. c« bonucci. 

111. LETTERATURA. 

Le mortele delle antiche famiglie di Roma fino aWimperadorei Au- 
gusto , dette altrimenti consolari , seguite da un trattato degli 
assi graui: opera del giudice Gennaro riccio. Napoli dalla slam" 
peria del Fibreno 1836. Prezzo pei non assodali ^ ducati 10. 

Lo studio delle monete romane anteriori all'era cristiana , cognite 
sotto il nome di consolari o di famiglie , era decaduto alla fine del se- 
colo passato, parte per la falsa opinione che nulla pili restasse a dire 
di loro, dopo ciò che ne avevano scritto i quattro principali illustratori, 
l'Orsino, il Patino , il Yaillant e l' Havercampio , e parte perchè gli 
eruditi erano stati distratti e rapiti dalla prodigiosa ampliazione , che 
ogni giorno veniva acquistando la numismatica dei popoli stranieri. 
Del qual discredito , in cui erano esse venute , non può negarsi che in 
parte fosse dovuta la colpa al dottissimo Eckhel, il quale mentre spar- 
geva vivissima luce sugli altri rami della scienza nummaria trattò di 
questo assai leggiermente , e se si accettuino tré o quattro nuove spie- 
gazioni, egregie^r certo, ma troppo poche, quasi altro non fece che 
seminar dubbj su ciò che avevano notato i suoi predecessori , senza 
darsi mai cura di risolverli. Tali dubbj peraltro hanno portato questo 
di bene fra noi , che scosso il giogo delle antiche opinioni , gli animi 
infine si sono rivolti a sottoporre queste medaglie a più profonda pon- 
derazione, meglio frugando nelle particolarità della storia, profittando 
delle successive scoperte dell'epigrafia , dell' antichità figurata , dei 
nuovi brani di vetusti scrittori, e tenendo conto flelle conseguenze 
che deduce la critica dall'esame dei ripetuti ripostigli di tali monete 
tornati alla luce ai nostri giorni. Per tal modo n' è avvenuto che si è 
capito il significato e la ragione della più parte dei tipi; che alquanti 
nummi già attribuiti a date famiglie sono ora stati aggiudicati ad altre; 
che di moltissimi si è fissata l'età , e non di rado anche l'anno preciso; 
e che ogni giorno si raccolgono nuovi dati , sul fondamento dei quali 
con nuove considerazioni e nuovi confronti si può giungere al mede- 
simo risultato anche pe' rimanenti. Quindi non è lontano il giorno , in 
cui abbandonata l'antica insignificantissima ordinazione per alfabeto, po- 
trà darsi a questa serie una classificazione più ragionevole, e se non 
cronologica del tutto , come troppo temerariamente pretese di fi^re il 
Goltzio , almeno partila in certe classi , quali potrebbero cssei^ per 
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esempio dftir istituzione della moneta in Koin» (ino alla prima guerra 
punica, dalla' prima alla seconda, ossia alla dittatura di Fabio Massimo 
nel 537, dalla seconda alla terza , da questa alla marsica , e alla dit- 
tatura di Siila 4 poscia alla farsalica , alla filippense , alPazziaca , e di 
ìk fin verso il principio deirera cristiana , innanzi la quale era certa- 
mente cessato il costume d' improntare sulle monete urbane il nome 
dei prefetti della zecca. Se non che alla propagazione delPincremento 
di tali studj recava gravissimo ostacolo la somma rarità in cui è ve- 
nuto il tesoro morelliano , ossia la raccolta generale di tutte le meda- 
glie famigliati conosciute fino ai suoi tempi , fatta da Andrea Mordi , e 
dopo la sua morte pubblicata in Amsterdam nel 1734. Imperoccbè 
per la confessata fedeltà delle sue incisioni , a lui continuamente si ri- 
chiamano tutti che trattano di tale materia , onde non erano in istato 
di ben intendere le nuove osservazioni che si adducevano se non co- 
loro, che potevano consultare gli originali , o quelli che possedevano 
questuo perar*di venuta di difficilissimo acquisto. Ora a tali difficoltà ha 
opportunamente provveduto T egregio napoletano sig. D. Gennaro 
Riccio , regip giudice a Nola , coiropera che annunziamo. Egli ha ri- 
prodotto in litografia T intera serie consolare, desumendone quasi 
sempre i disegni dalle stesse medaglie, per cui anche le poche inesat- 
tezze morelliane sono slate emendate. Si è però astenuto dalPunirvi 
le medaglie delle colonie seguendo Tavviso dell' Eckhel , ed ordina- 
riamente ha pur fatto altrettanto delle proconsolari, ossia delle impresse 
nelle provincie col nome del magistrato romano ; del che non si vorrà 
fargli debito , giacché sebbene non sussista per queste la ragione che 
fece escludere le coloniali , cioè che le persone da loro memorate ge- 
neralmente non appartengano alle nobili case della capitale , è vero 
peraltro che le proconsolari si allontanano dal sistema monetario di 
Roma, seguendo quello dei rispettivi paesi in cui furono stampate. 
Tuttavolta sarebbe desiderabile che alcuno imprendesse a racco- 
glierle « troppo difficile riuscendo il rintracciarle al bisogno tra Pini- 
mensa farragine delle monete delle città, formando di tali nummi 
peregrini un^appendice agli ui'banì , ai quali non molto cederebbero 
nel numero ; i pubblicati sorpassando già i mille e trecento , da cui 
non è a dirsi quanta luce si accrescerebbe alla successione e alla storia 
delle famiglie. Né alla sola rappresentazione delle medaglie ha ristretto 
le sue cure il sig? Riccio , ma alla descrizione di ciascuna di loro ha 
aggiunto una sobria nula d^ illustrazione , spesso riferendo le più mo- 
derne opinioni , tra le quali è da dolersi che gli siano rimaste scono- 
sciute quelle dui eh. Gavedoni , e talvolta aggiungendo il proprio pa- 
rere. Non è della ristrettezza di questo foglio il render conto di quello 
chVgli ha detto di nuovo , e di ciò in cui dissente dagli altri. Bensì 
non taceremo di un importante servigio da lui reso ai collettori di 
questi nummi , portando una sentenza più equa della loro rarità ed 
indicandone il prezzo corrente sulle piazze di Roma e di Napoli : sul 
qual punto sentivasi universalmente il bisogno di veder riformati i 
precedenti giudizj. Infatti come seguitare verbigrazia a predicare per 
raro il denaro di Gn. Lentulo colla biga e colla testa rivolta di Marte « 
dopa che neL solo ripostiglio di Monte Godruzzo se ne sono litro- 
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vali 308 ? E come viceversa credere comune quello di L. Mlio N«- 
mentano, che per ricerche da me fattene pochi anni sono a presso che 
tutti i nummofili della nostra penisola, non si trovò esistere che in due 
soli musei j e pii dicasi dei due della Numitoria , i quali né a mio 
padre , né a me è mai riuscito di vedere , onde sono incerto tuttora , 
se siano realmente diversi , o se il prodotto dal Morell sìa ami una 
correzione del tipo pubblicato la prima volta dal Patino. La tariffa 
poi del cav. Mionnel con istime ora troppo modiche, ora esorbitante- 
mente gravose non era mai stata pct questa serie accettata in Italia. 
Infine il nostro A. chiude il suo lavoro con un breve trattato degli assi 
gravi, e delle monete romane incerte, di alcune delle quali presenta i 
disegni per un saggio. Quest'opera scritta e pubblicala con mirabile 
celerità , e che non negheremo risentirsi alcun poco di tanta fretta , 
non ha bisogno dei nostri suffragj dopo il favore ottenuto dal pub- 
blico , che ne ha omai consumata la prima edizione. Sappiamo però 
che il eh. autore ha già rivolto l'animo ad una ristampa , nella quale 
ha precipuamente in mira di aggiungere le medaglie consolari scoperte 
dopo il tesoro morelliano , delle quali per la difficoltà del commercio 
librario non gli era riuscito di aver conoscenza , e di cui per verità la 
massima parte gli era sfuggita. Noi profitteremo dell'ufficio che ci è 
stato commesso, di far parola di questo libro, per eccitare i possessori 
delle medaglie mancanti al Morell , le quali specialmente nel bronzo 
ascendono a maggior numero di quello che si pensi , e che sono della 
maggior importanza per la disposizione cronologica di questa serie , a 
volerne affrettare la pubblicazione o almeno a darne contezza al bene- 
merito collettore, onde la nuova edizione che da lui si prepara, riesca 
il più possibilmente completa, ed adempia ai nostri giorni lo scopo 
che ai suoi tempi aveva toccato il diligentissimo numismatico di Berna. 

B. BORGHESI. 

IV. AVVISI. 

Per cura del segretario editore sig. doti. E. br/lun si è pubblicato 
il secondo fascicolo degli Annali pel 1858 , contenente : 

I. MONUMENTI. 1. Viaggi. Viaggio nella Grecia. Lettera al signor 

cav. Bunven: (traduzione dall'inglese), del sig. col. JVilL Mure (Mon. 

deH'Ist. voi. II , tav. LVII, e tav. d'agg. F, 1839) , p. 127-147. = 

2. Scavi» Rapporto intorno gli scavi pompeiani degli ultimi quattro 

anni , del dolt. Bnr, Giigl. Schulz ^ p. 148-201. = 3. uirchitéitura, 

a. Descrizione del luogo denominato anticamente la Speranza vecchia, 

del monumento delle Acque Claudia ed aniene vecchia, e del sepolcro del 

pistore Eurisace,^vi ultimamente discoperto (Tavv. d'ags^. I-M^ 1838), 

. del cav. L. Canina^ p, 202-230. — b. I bassirilievi e le iscrizioni del 

monumento di Marco Vergllio Eurisace (Mon. dell' Inst. II, tav.LVlII, 

e tav. d'agg. iV, 1838), del doti. Ott. lahn, p. 231-248. = 4. Pittura. 

a. Pittura di una tomba vulcente (Mon. dell' Inst. Il, tavv. LIII*LIV), 

dal sig. avv. Sec. Campanari ^ p. 249-252. — b» Il mito di Io (Mon. 

deirinst. voi. II, tav. LIX), del march. Filippo Grimaldi-Gargallo ^ 

p. 253-266. — e. Il Sole e la Luna (Mon. dell' Inst. II, tav. LV, e tav. 

«i'agg. 0, 1 838), del doti. E. Braun, p. 266-276. = 5. Grajiti. L'occu- 



80 !▼• avvisi, 

Sation de Poraclede Delphe par ApoUoa (Mod. delPlnst. 11, pi. LX), 
el prof. P,G,Forchkammer^ p. 276-291 . =: 6. Numismatica, a. In- 
torno una moneta di Odessos nel ducal gabinetto numismatico di Gotha 

(Mon. deirinst.ll, tav. LV1,12), del sig. G. Rathgeher^ p. 291-297 

b. Sopra una moneta dei Sicioo) nel ducal gabinetto numismatico di 
Gotha (Mon. delPlnst. voi. Il, tav. LYl, 15), del sig. G. Ratligeber^ 
p. 298-299. c=3 7. Epigrafia* Iscrizioni di Antrodoco, del dottore 
L. Urlichs, p. 300-307. 

II. RicBRGHB ED ossBRVàziONi. A. Sulla scoperta delPHereum (Tav. 
d'agg-^J^58)j lettera del col. fT.Afarc al dolt. Braun, p. 308-311.— 
b. Sul dipinto deirio con Argo (Mon. delPInst. voi. II, tav. LIX); 
lettera del rev. G, P. Secchi della Gomp. di Gesù, al march. Filippo 
Grimaldi-Gargallo, p. 312-327. — - e. Elenco dei monumenti rappre- 
sentanti il mito di Io (Mon. delP Inst. voi. II , tav. LIX), del dottore 

E. Braun , p. 328-330. 

TikvoLK D^GGiuNTJL. H, Pianta deir Hereum rilevata dal signor 
col. WilL Mure. — I-M» Monumento di Eurisace e suoi dintorni, dise- 
gnati dal cav. L» Canina. — iV. Coppia d^uomo e donna appartenente 
al Monumento d^ Eurisace. «- 0. 1, Il levar del Sole. 2, La Sfinge colla 
mezzaluna e stelle di sopra. 

Gontemporaoeamente lo stesso sig. dott. br/lun ha dato opera alla 
pubblicazione del secondo fascicolo de^ nostri Monumenti inediti , nel 
quale sono le seguenti tavole intagliate in rame : 

Tav. LVII. Monumenti d^antica struttura greca; dai disegni tratti 
sul luogo e inviatici dal sig. colonnello W. Mure. — Tav.LYUI. Bassi- 
rilievi del monumento d^ Eurisace; dal sepolcro non ha guari scoperto 
presso Porta maggiore. — Tav. LIX. Rappresentazioni della Io ; da 
un vaso della collezione latta in Napoli, disegno fornitoci dal marchese 

F. Grimaldi-Gargallo. — Tav. LX. Nettuno, Apollo, Aurora ; graffito 
d^uno specchio di bronzo proveniente dagli scavi di Toscanella. 

Nelle pubblicazioni del 1 838 dandosi compimento al 2® volume dei 
nostri Monumenti, ed al 10^ degli Annali, con che si chiude il se- 
condo quinquennio delle nostre opere dal fondato Insti tuto , è stato 
necessità usare norme differenti da quello ch'è il consueto per le par- 
ziali quantità delle cose pubblicate: però a guarentigia di quanto ci 
stringe di debito verso i nostri partecipanti, aggiungiamo la compa- 
razione qui appresso. 

Norme annuali delle pubblicazioni. Opere pubblicate nel i838. 
Testo stampato fra Bullettino ed rp^ . ^^ . /|Bu!leltino fogli 12 

Annali fogli 4o ^^**° •^""P*''^ VAanali . . % ai 

Monumenti Tav. la o testo » 36 Mon. Taf. io , ossieno , . . » So 
Tavole d^aggiuata semplici 6,0 ti .!'•«• ( semplici 6 . » 6 

testo . . , » JS^ lavoieaagg. ^^j^ppi^ g . . » 16 

In tutto fogli 8a In tutto fogli 85 



Ond^è che la Direzione si è esuberantemente sdebitata di quanto 

i alle cose del 1 838 un terzo 
quinquennio passato » a cui 



gli era obbligo ^ senza dire che aggiungerà alle cose del 1838 un terzo 
fascicolo di testo per gP indici di tutto il 1 
lo stesso sig. dott. Braun sta adoperando. 

Roma li 12 luglio 1839. là piaezione. 
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DI CORRISPONDENZA ARCHEOLOGICA. 

N." VI&. DI GIUGNO 1839. Altro foglio» 

Scavi dei Monteroni , - di Selva la Rocca ^^ di Acquacetota^ - 
di S. Marinella, - Monumenti ed iscrizioni firmane» - ApoU» 

Milesio, <- Opuscolo del Finlay, 

I. SCAVI. 

Scavi romani* 

Fra i più importanti scavi , che da lungo tempo si adoperaroofli 
nei contorni di Roma , si distinguono quelli che imprese con grandis- 
sime sollecitudini S. E. la signora duchessa di Sermoneta in differenti 
luoghi. Egli è alla nobile cortesia della medesima illustre signora, che 
siamo debitori delle seguenti preliminari notizie (1). 

MONTBBONi. A destra della si rada di Civitavecchia ( Pantica Via 
aurelia) , presso alla posta detta dei Monteroni « circa 22 miglia lungi 
da Porta cavalleggieri, osservansi alcune piccole colline rassomiglianti 
a quelle che ci rimangono nella necropoli delKantica Cere, posta poche 
miglia distante di là , i quali per la loro forma diedero nome a quel 
luogo. In ciascuno di quei colli si contengono sepolcri scavati nd 
tufo , pavte distrutti dal tempo « parte spogliati. Un solo deiraltezza 
di circa 35 palmi, presenta una perfetta regolarità e nessun segno di 
distruzione. Operativi gli indicati scavi], si trovo un circolo formato da 
due ordini di massi di tufo , il quale girava tutto il monte , nella cir- 
conferenza di 1050 palmi. Percorso tutto questo circolo, osservaronsi 
due gran speroni di tufo verso tramontana « vari scolato] al mezzogiorno 

(i) Ritorneremo sn queste importanti scoperte in aitro*foglio, aggina* 
gendo le singole particolarità , spettanti parte alla descrizione dei sepekri 
stessi » parte airordine ed alla maniera , in che si fecero gli Kavi. 

BOLIiBTTINO. 6 
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ed uo buco GOD entro un tasso a cilindro terso ponente , tutti e tré 
facenti parte della medesima circonferenza. Ma vane rimasero le ri- 
cerche per trovarvi P ingresso alP interno del tumulo, finché in questi 
ultimi mesi le infaticate sollecitudini della illustre signora furono co- 
ronale da una tanto felice quanto importante riuscita ; essendoché 
spaccando il monte in alto « cioè precisamento al segno di quel piccolo 
sasso a cilindro , alla disianza di circa 60 palmi dalla estreipa circon- 
ferenza , si rinvenne una strada cavata nel tufo vivo del monte « 
fiancheggiata da tufi rossi , la quale percorsa per la lunghezza di 
circa 20 palmi , si abbattè in una porta rastremata , formante V in- 
gresso di un corridoio , il quale per riguardo tanlo della costruzione- 
quanto della forma si mostrò assai rassomigliante a quel sepolcro sco- 
perto pochi anni Hi dal sig. general Galassi ed accuratamente pubbli- 
cato dal eh. cav. Canina (Cere antica tav. VI). 

Massi riquadrati di pietra tufacea , disposti a strati orizzontali 
vanno formando una certa maniera di volta a sesto acuto , la quale 
peraltro nel vertice non si stringe secondo la direzione della curva, in 
che piegansi le pareti, ma poco prima che quelle giungano a toccarsi, 
innalzandosi di ISi e di quk per breve tratto a perpendicolo vannosi a 
formare una foggia di canale ricoperto da lastre di pietra in piano con 
accurata struttura. È tanto più da rilevare siffatta scoperta in quanto 
ci dimostra un qualche carattere convenzionale degli antichissimi se- 
polcri di quelle contrade ^ e che siano antichissimi lo possono provare 
non solamente la maniera di arenazione detta di sopra , ma in corri- 
spondenza con quella gli oggetti trovativi. Essendoché siccome nello 
accennato sepolcro del Galassi non si trovava alcun vaso dipinto d'arto 
greca , ma solamente lavori in metallo di uno stile d^ imitazione egizia: 
cosi nel sepolcro dei Monteroni non si rinvenne cosa che anche da 
lontano mostrasse un^ influenza greca , siccome si scorge nelle pitture 
vascularie e parietarie.^Gli oggetti intanto rinvenutivi sono : 1, fram- 
menti di una sottilissima lamina d^oro impressa d^ornamenti, fra i 
quali si rilevano tré piccole tèste. Yi è inoltre un ornamento della stessa 
lamina in forma triangolare , il quale ricorre tré o quattro volte : — 
2, vasi di smalto verde^ cioè una tazza con tré piCi elevati punti alForlo, 
gli altri frammentati colPornamento di un fiore di loto. •— 3« Tati 
rozzi di terra nera con squamme di pesce e righe graffite* 
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II tumulo rassomigliante alla Gucumella di Yulci , probabilownti 
comò quella, contieoe molti altri sepolcri* girauti iotomo. Ma quello 
che ^nora oltre il descritto sepolcro si scoperse « non erano che alcuno 
cave , le quali pel riguardo tanto della inordinata loro disposizione , 
quanto della totale mancanza di monumenti pare che avessero altro 
scopo che quello di sepolcri. Consistono queste cave di iu lungo cor- 
ride jo di circa 130 palmi , nel quale si entra per mezzo di un pozzo, 
di circa 24 palmi profondo ed avente sul snolo tré altri pozzi , due 
della profondità di 12 palmi « il terzo di palmi 20. 

Vicino alle radici del suddetto tumulo , sul piano del prato cir- 
constante, si scoperse similmente un altro sepolcro non meno ragguar- 
devole del descrìtto, benché differente da esso pel riguardo della 
struttura. Scavato dal tufo naturale , esso ha un ingresso della lar- 
ghezza di 38 palmi e mezzo , conducente ad una camera rettangolai:e, 
di cui le pareti sono coperte da uno stucco e dipinte di un colore ros- 
siccio. AlPun lato si mostra il letto del defunto in semplice forma di 
una bagnarola* con due frontoni sui lati stretti , un cuscino di dentro 
ed ornamento di meandro girante intomo. Per mezzo di una porta ra<- 
stremata , fiancheggiata da due finestre , da questa camera si entra in 
una seconda con banchi tutti intorno rìlevati anche essi dalla vi?a 
roccia. Due altre più piccole camere sono a canto dell' ingresso , ade- 
renti al muro della prima camera ^ Tuna quadrata , Paltra tonda. Al 
dissopra del sepolcro osservasi un circolo di massi di pietra rassomi- 
gliante a quello del sepolcro descritto. Quanto agli oggetti rinvenutivi 
fra essi sono d^annoverarsi : 1« frammenti di un'anfora grande con di- 
segni graffiti. Il collo era decorato con ornaikiento di squamme , sotto 
cui si stende una striscia con figure di animali, un tempo' distinti per 
colori , di cui però non restano che poche deboli traccio : 2, gran vaso 
con testfsdi tigre all'orlo superiore in stile antico etrusco rassomigliante 
all'egizio: 3, idoletto di terracotta nera nello stesso stile rigido : una 
specie di cariatide , la quale sopra la testa tiene un legno stretto. La 
parte di dietro è tutta liscia come per attaccarsi a checchessiasi. Vasi 
dipinti in maniera greca non si ebbero neanche da questo sepolcro. 

Del resto se si domanda a che territorio abbia appartenuta la 
necropoli indicata da siffatti sepolcri « non può esser dubbio , che non 
appartenessero all'Agro alsietino stendendosi dirimpetto airAgro cci^i- 



/ 
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taoo verso il Bfare tirreno. Ma forse egli fu giusto quel terreno più 
elevato al di quk del rio Sanguinare dove si alzò Pantichìssima cittk 
di Alsìo « nominata da Dionis. Alle. I, p. 1 6, fra le antichissime di 
Etruria e, comeCere, di orìgine pelasgtca. Colonizzata più tardi dai Ro« 
mani a tempo della guerra punica , il suo porto ritenne prìncipal fama 
ed in non mediocri resti si conservò fino a^ nostri giorni nell^odiemo 
castello di Palo poco distante dalla suddetta posta dei Monteronit 

SBLVà LJL ROCCA. Prcsso Mouterooi , più verso Roma a man de- 
stra del casale di Palidoro , la medesima signora duchessa fece aprìnt 
altre tombe sotterranee , le quali per gli oggetti trovativi si mostrano 
appartenere alPepoca dell'arte greca fiorente in Etruria. Fornirono 
tase tutte le differenti sorte di vasi dipinti in bellissimo stile greco. 
Uno schifo nella maniera corintia con figure d'animali ; accompagnato 
da molti piccoli balsamari dello stesso stile. Anfora vulcente con figure 
nere , rappresentante un combattimento di due guerrieri fiancheggiati 
da figure palestriche. Altre due anfore compagne e del medesimo stile 
tutte due con scene bacchiche. Due più grandi anfore nello stile più 
affettato di cui la prima rappresenta una scena bacchica , la seconda 
sull'una parte uomini che raccolgono le olive, dall'altra uomini che da 
un gran vaso riempiono altri più piccoli ; (simile argomento in un vaso 
tentano, Ann. IX« p. 183j. Fra i vasi con figure rosse distinguonsi due 
tazze di bellissimo disegno e di perfetta conservaziotie. La parte este- 
riore dell'una mostra scene palestrìche , l'interno una donna vene- 
rante l'erma di un prìapo ; l'altra tazza da fuori ha simili scene pale- 
striche ; ma l'interno esibisce graziosissima figura di un giovnne tenente 
una striglie ; e si deve osservare , che nella stessa tazza si rinvenne una 
strigile di bronzo rassomigliante alla rappresentata. Principale atten- 
zione inoltre merita un triente di peso grave , (tre oncie e un quar- 
to), esibente dall'una parte un delfino coi quattro globuli, dalPal- 
tra il fulmine accompagnato dall'istesso segno numerìco (1 ). Fra gli 
altri oggetti trovativi sono da annoverarsi : balsamario in forma di elmo, 
(simile ad un altro della collezione del sig. Calabresi in Cer vetri). Sca- 



(i) Cf. la importantissima opera che su l'aes grave del Mus, kircher. 
si pubblicò ultimamente dove il suddetto tipo ? ien attribuito a Tuseulo. 
CI. I , tav. 6. Zelada trient tab. 4- 
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rsbeo con nomo alimentando un cervo in siile arcaico. Anelli a lavori 
dWo fatti a stampa. 

ACQ0ACBTO84. A poc^oltfe ]e 4 miglia dalla porta S. Paolo Tan- 
tica strada Ardeatina vien tagliata dairAcqua ferentina, la quale pas- 
sando « dopo la distanza di altre due miglia di quk d^un secondo pie- 
colo rivo , 8^ imbatte in un casale detto di Acquacetosa a motivo di 
una fontana d^acqua minerale assai pregevole. Fu in questo luogo «dove 
fra altre fabbriche di posteriore tempo romano, per le cure della me* 
desi ma signora duchessa, si scopri un sepolcro, che parve appartenere 
ad epoca molto anteriore. Egli è composto da camere sotterranee, una 
piuttosto stretta frammezzo, una seconda più piccola e quadrata in 
fondo , la terza formantevi Tingresso. Investigando le indicate camere 
vi si trovarono vasi di terra nera in istile rozzQ ed alquanto rassomi- 
glianti a quei che fornisce la collezione del sig. Carnevali in Albano , 
provenienti dalle vicinanze deirantica Alba longa. Essi evidentemente 
sono lavorati come quelli , senza uso di ruota , a mano affatto libera ^ 
due mostrando la forma quasi di tazza , due altri la maniera più sem- 
plice di meri scodellini. In uno degli ultimi però si rinvenne un se- 
stante il quale arriva bene al peso di oncie una e mezzo e rappresenta, 
da una parte un tridente, dalPaltra la punta d^una lancia, a canto della 
quale s^osservano i due globuli (Cf. Zelada Sest. tav. II, 2). 

Degni di osservazione sono alcuni frammenti di vasi neri , ma 
verniciati, i quali si rinvennero neiristesso sepolcro. Uno di essi, fram- 
mento di una tazza, sul fondo mostra il conio di una testa virile che 
non chiaramente si riconosce se sia testa di divinitk o ritratto dì uomo. 
s. MARINELLA. SÌ die* gik notizia (Bullettino 1838, p* 1 )« della 
bellissima statua di Meleagro, la quale si trovò fra le rovine di una fab- 
brica nelle vicinanze della torre di s. Marinella , sette miglia al di quk 
di Civitavecchia sulla spiaggia del mare. Continuandosi in questo luogo 
ultimamente gli scavi , oltre preziosi frammenti di colonne d^alabastro 
trovaronsi tré aquedolti di piombo , due dei quali esibiscono impres- 
sovi per mezzo di stampe il nome : 

e 11 DOMITIAN . NIVLPIANI 

singolare per la divisione del nome ^ il quale senza dubbio doveva es- 
sere Cu. Domitiani Ulpiani. 

O. ABIKBIf. 
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«. Antichità ed iscrizioni Jermane : a compimento 
delVarticolo antecedente pagg» 53-63- 

Nc^ sotterranei sopra \ quali sorgono il cenobio e gli orti di S. Do- 
menico, la locanda della Corona, i luoghi propinqui e Testeso palazzo 
Vitali fino a piazza S. Martino, sono ancora insigni e magnifici resti dì 
fabbrica di architettura romana , della quale niuno mai ha tenuto 
particolare proposito. Darne la pianta esatta , ora cbe più non siamo 
in quella città , non ci sarebbe gran fatto agevole , ma non sark poco 
se accennato il compartimento delPedificio e tolte di mezzo le favole 
che di quello coiron per le bocche , il restituiremo al suo vero tempo. 

Si compone il fabbricato di estesi ed assai elevati ambienti qua-» 
drilunghi j ciascuna delle quattro faccie ha nel mezzo una grande porta 
arcuata e nel centro della volta un abbaino. Son le pareti formate di 
mattoni assai grandi, e difese da erto e durissimo intonaco^ e Tampiezza 
deiredificio è tale da parer poca cosa al suo raffronto le cosi nominate 
sette sale di Roma. Si vede gik apertamente che quivi si tratta di con- 
serve di acque, né alcuno faccia le meraviglie della vastità di essQ^ 
dappoiché essendo in Fermo naturalmente assai penuria di quelle, tanto 
più si rendea necessaria T ampiezza delle conserve. É piuttosto da 
maravigliare che il Colucci in quella grossa mole di 31 volumi di an* 
fichi tk picene abbia trascurato questa che é la più intera e meravi- 
gliosa fabbrica che nel Piceno regga ancora ai danni del tempo , e che 
sia si poco conosciuta non tanto nel Piceno , ma e in Fermo ; ed a noi 
gode Tanimo di esser primi a levarla dalPoblio in che fino ad ora si 
giacque e renderla alla etk cui meramente appartiene. Quattro apo- 
crife iscrizioni risguardanti il Magno Pompeo , le quali asserivasi tro- 
varsi nel cenobio dei Domenicani, non mai però da niuno vedute, per- 
ché non mai esistite (1 ) , diedero forse causa alla volgar tradizione che 
potesse esser ivi il palazzo dello stesso Pompeo (2) che avea in Fermo 
sue ville come si ha da Cicerone e da altri. Questa volgare credenza 

(i) Si leggono ne* Cronisti fermani. 
(a) Opinione riprodotta dal Porti. 
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per ciò che diremo non Yale la pena di una cosftttagioDe{« come neaneo 
Tal tra di alcuni che opinano sia opera del 1200. La seguente icritU« 
incisa nelle figline di due mattoni della fabbrica, uno de' quali sta 
ancora nel primo arco nell'entrata dalla parte di s. Domenico, e l'altro 
tolto in altro punto e acquistato da noi« passò per dono al ricco museo 
De Minicis, dichiara il tutto: 

IMPA.NTOÀVGPPP 

cioè: Imperaior Jnioninus OpUmus Augustus Plus Pater Pairiae» 

Fermato col mezzo di questa breve iscrizione che l'edificio non 

rimonta più in Ik di Antonino il Pio , facciamoci a ricercar se è possi* 

bile in qual tempo ancora a un bel circa dell'impero di questo prin*» 

cipe potesse essere innalzato, prendendo a scorta i fasti, la numismatica 

o che altro v'abbia di certo e di probabile. La nostra figline porta nel 

nome di quell'imperatore l'aggiunto di pio e di padre della patria s 

questi due titoli , insieme agli altri tutti imperiali , gli furono a dritto 

(il che avveniva assai raro) largiti dal senato appena assuQto all'im- 

pero} ma ^li tutti accettando , ricusò quest'ultimo volendo meritarlo 

prima di fregiarsele. In progresso di tempo poi «Patrie palris nomea 

delatum a senatu quod primo distuleral cum ingenti gratiarum actioUe 

su9cepit» (1). Ma quando precisamente ciò avvenne? Ecco l'Eckhel, 

che viene a toglierci d'impaccio nella aua classica opera «Doctrina 

nummorum veterum» (2). Aggiunge egli adunque, rammentata l'autorità 

di Capitolino in proposito «Factum istnd esse in cons. 11, seu anno 892 

atque adeo in 11 , trib. pot. eruitur prasclare ex numisj nam borum 

alii consuiatum U notantes hoc adhuc titulo careni , alii eum adhi* 

bent». Dal che nasce spontanea la conseguenza che solamente dopo 

qualche mese dell'anno 892 s'incominciasse a nominare padre della 

patria. Anche Eusebio si concorda in quest'avviso (3). Ma il Vi- 

gnoli (4) viene a contraddirci con uà nummo tratto dal Museo Ficoi 

nel quale si legge : 

Aatoninus Aug» Pius P. P. Imp* Cos. Testa nuda. 

)( Senza epigrafe. Donna seduta sur tm grifo corrente. 

(i) Gapitolioo in Ant 
(a) Voi. VII, p, 35. 

(3) In Chronico. 

(4) De Colomn. Ant. p. 6i. 
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La diffieoltii prodotta da tal nummo non nfuggi al perapteacisai-* 
mo Eckhel il quale ecco che ne dice (1). « Si sincerus est aut rite prò* 
mulgatus liquido probabit , Antoninum jam in consulatu 1 , atque adeo 
anno u. e. 891 , patris patri» decus suscepisse. Sed prsterquamquod 
omnes alii ac tot hactenus reperti numi repognant qui hunc titulum in 
cons. 1 constanter omittunt, ipsa capitis epigraphe non levem aut 
vo3e£a;, aut fals» lectionis suspicionem ÌDJicit« cui similis in nullo 
omnium annorum Antonini numo, ne dum cons. I occurrit. Satis 
caus» cur novo examini numus hic^si alicubi exiat, mereatur su- 
bjtci. In riguardo air Occone , ivi stesso , cosi modestamente si esprìme 
•Sitoe Occonis huuc honorem jam primo ejus anno adBngenlis aucto- 
ritas tanti ut ejus sententiae conscribendum continuo sit, alii viderint». 

Avrem provato con ciò che anteriori alPanno 892 non sono al 
eerto le grotte di cui si tiene proposilo. Ma potrebbe ad alcuni parere 
meraviglioso il ragionare che noi facciamo cosi a securtk nelPassegnare 
le figline f il monumento di cui formavano parte ad Antonino il Pio 
successore di Adriano mentre altri cinque Antonini timoneggiarono il 
mondo romano. E quantunque da essi possano escludersi M. Aurelio 
che vivente non arrogossi il nome di Pio « e Diadumeniano che non 
essendo pervenuto a tenere Timpero non ebbe che il titolo di Cesare, 
né perciò nominossi Pio o padre della patria (2); pure Comodo, Cara- 
calla ed Elagabalo , usurparono i due onorevoli titoli. Ed in tale in- 
jCertezza eziandio portiamo lusinga di mostrare quasi matematicamente 
la veritk della nostra sentenza, allorché apparire in seguilo, nel tratiare 
che faremo del teatro fermano e di una iscrizione ivi rinvenuta, che il 
detto teatroesisteva sotto Timpero di Antonino il Pio : e siccome figline 
simili alle due riferite furon tratte parimenti nel disfare certi muri di 
quel teatro, cosi sarii fuor di dubbio a chiunque che, come in quelle, 
del solo Pio si debba trattar nelle nostre. Si parrk inoltre che qnelle 
non possono essere anteriori air 892 per le ragioni dette di sopra né 
posteriori air898 di Roma per Tautorità di un marmo $ e cosi potrassi 
per simiglianza dire di queste , e a questi anni per approssimazione 
riferire del pari le grotte. 



(i) Voi. VII, p. 36, op. cit. 

(a) Eckhel, De N. V. voi. VII« p. 74. 
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Vmì cararsì dunque l^arM del teatro fennano i col grandiosi 

acanzi attestano la magnificenza che avea un giorno , venne a luce la 

segaeEkte iscritione scolpita in bel marmo africano ed in bellissimi carata 

tari della lunghezza di oltre cinque palmi romani, e dell^altezxa di due. 

M. AELIO . i.VaBI.IO 
CAES. COS. II. FIL. 
IMP. ANTONINI. AVO. FU 
F. F. D. n. F. • 

Si sk da Capitolino (1) che Antonino adottò Bl. Aurelio nel secondo 
suo consolato, che cadde nelPanno 892 : altri poi pensano che ciò av 
venisse nel 891 vivente ancora Adriano (2): ma se Tadozione succede 
veramente in quest^anno noi fu prima del XXY febbraio, giorno in cui 
Antonino stesso ricevuto da Adriano in luogo di figlio e fatto collega 
nelP impero proconsolare e nella potestà tribunicia, ebbe comando di 
bdottar M. Aurelio, al quale dopo Tadozione e prima dell'impero si 
attnbuiscono i nomi di M. Aelio Aurelio Yero Cesare (3). £i tenne la 
seconda volta i fasci nelP 898 con Antonino console per la quarta come 
<dal sasso del Mur. p. 239 , 6^ il peit^hè fu il marmo fuor di questione 
posto in quest'anno. Esaminando poi il marmo stesso vediamo che 
non può aver servito di base ad una statua od altro; non evvi scritta 
memoria di alcuna opera particolare , e il vederlo di tanta longitudine e 
di si poca altezza ci ha fatto nascere il pensiero che potesse essere col- 
locato sulP ingresso principale e che il teatro stesso fosse a questo Ce* 
sare dedicato, e fabbricato poco innanzi quest'anno j il che riceve mi- 
rabil conferma nelle figline di Antonino Pio che dicemmo tratte dalle 
soe mura : quella grandiosità infatti accenna i migliori tempi imperialk 
Cosi il piccolo ma mirabilmente conservato teatro di ^alerone era a 
Tiberio Claudio dedicato, e la lapida di dedicazione che esiste ancorfi 
è della didieosione stessa della nostra e sopra nno de' vomilorj stava 
collocata. Né con ciò vorremmo dire che in Fermo prima di H. Aurelb 
non fosse un teatro; che l'esistenza di un altro non avrebbe impedita 
l'edificazione di udo più magnifico. Infine il poco che rimane dell'ar- 
chitettura , la forma del marmo, il titolo che porta scritto, vale non 

(i) In Aur. e. a. 

{%) TillemoDt, Not. II ad Ant»Pium. 

(3) Grut. p. 3oo, I. Mur. p. aSg, 4* Ed Elio é pur chiamato nella eo- 
stituaione del Codice 1. 69, {. ai. 
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poco a fostegno di questa nostra opinione la -quale però intendiamo pro- 
pórre siccome semplice congettura. 

DelPanfiteatro di questa città di cui si veggono ora pocliissiroi 
avanzi abbiamo poco più cbe la memoria lasciatane dalP Adami nel se- 
colo sestodecimo ne^ suoi annali di Fermo «In monte de quo superins 
egimus videtur ad orientem amphithealrum mirse magnitudinis et im- 
pensflB a Gn. Pompeio Magno exstructum , et ab ESMo Radicano Impe- 
ratore restauratum ut in titulo litterìs cubitalibus marmore incìsis con* 
spicitur, videlicet: 



. é . • LIYS • BADAIA. . . . 
• . . • aOlTVS . BAAT. . . . 

• • • • ET • JIB •(••••• 

et in hoc multas column» diversorum lapidum et epistilia coi-intbia et 
dorica astate nostra reperta videatur». Yedesi da queste poche parole 
come in cose d^archeologia si farneticasse da molti. In riguardo poi alle 
cose di fatto è assai da rammaricare che dal secolo XVI in poi sia pe- 
rita questa meravigliosa grandezza , le cose trovate e tutt^altro j non ri- 
manendo ora deiredi&cio che poco tratto di muro con una nicchia e la 
riferita iscrizione* 

Ci piace potere annunziare che ultimamente, a poca distanza dalle 
grotte superiormente descritte, si scopei'Se in un sotterraneo una cella 
termale adorna di quattro statue assai danneggiate dal tempo ^ ma men* 
ire si sperava qualche ulteriore scoperta che facesse seguito alla detta 
cella ci è avvenuto sapere che i nobili signori di quella casa ove ac- 
cadde il ritrovamento, hanno di bel nuovo interrato il ninfale per to- 
gliersi alla importunità de* pochi che Pandavano a visitare ! ! Augu- 
riamo perciò men trista ventura nelPavvenire a questo e ad altri mo- 
miraenti fermani avuti di soverdiio oltre il dovere in non cale. 

Passiamo ora a dir due parole di varie inedite iscrizioni di Fermo* 
È scolpita in un cippo la acuente : 

D. M 

NVBtlSIAB 
SILVINAB 

VI KAMI as 

NJIMBaBN 
TI POSVBUC 



11 primo moDumento fermano si è questo che rechi notizia di un 
tìcoj e vici, a quello ne conta Tacito (1), altro non furono che un ag- 
gregato di case senza mura. I ricordati nella iscrizione erano gli abi- 
tatori di un vico campestre, dacché ninna antica memoria ci autorizza 
a credere che Fermo fosse divisa in vici come lo era Arimino « e fu di- 
mostrato contro il Mafiei, PAmaduzzi e il Marini (2) : e, per tacere di 
altre, è cosa ovvia che Ottaviano dividesse in vici le regioni di Roma (3). 
Nel nostro cippo manca il nome del vico, perchè la lapida (ritrovata a 
due miglia da Fermo) essendo fuor di dubbio stata posta presso il me- 
desimo, dal suo luogo indicava il vico di cui quivi parlavasi. 

D. M 
DASIAB 

vaaAB 

M. DBIIETRIVS 

BPICTBTVS 

M1L. CLAS 

PR. RAV 

CORIVOl 

Quest o sasso con pubblicato, a quanto sappiamo, da altri, contiene 
il nome di un soldato della classe pretoria ravennate, della quale era 
prefetto M. Calpurnio Seneca, come da due lapide una della Spagna (4) 
ed altra di Osimo (5) ; e si conoscono altresì due sottoprefetti di essa 
classe, cioè T. Appalio Alfino Secondo di lapida fermana (6] e T. G)r- 
nasidio Sabino di marmo fulerionese (7). Militi di questa classe stessa 
son pur ricordati in Fabretti (8) ed in altri collettori. 

In bel cippo alto quasi sette palmi, tra una patera ed un urceolo 
trovasi scolpita le seguente : 



(i) De mor. Germ. cap. ia« 

(2) Atti dejrAccademia romana di archeologia voi. I, p. 47^~477* 

(3) Svetonio in Augusto. 

(4) Gmt p. 383, 7. 

(5) Mar. p. i5, 17. 

(6) Grut. p. 359.- Panvìn. Imp. rom. cap. XX, e Civ. rom.eap. XXVI.- 
Schiffer , De mil. nav. lib. IV, e. V. - Adami • De reh. gest. in civ. Firm. 
p. ta. - Catalani. Ant. ferra, p, 23. 

(7) Golucci , Ant pie. - Guattani , Monum. sabini , voL III» p. 384* 

(8) C V, n. ii3-ii5. - Cf. Diplomi militari del Cardinali. 
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II. IfOlfDMINTf. 



D. M 

MAHLIAS . C. r 

MAXIMA! 

CRlSPlìVAt 

TXOBI 

SANCTISSIMAI 

sex. AL1NNIVS 

rusrvs . p. p 

B. M 



Concbiuderemo questa nostra diceria co] far pubbliche altre quat- 
tro iscrizioni fermane sulle quali per esser semplici e piane non spen- 
deremo molte parole. 



1. 

ODIA 

LOGAS 

MA. ET . PA 

FILO . DYL 

GISSIMO 

QVI VISIX 

ANK08 . V 

MIK. X. DXES. ▼ 



2. 



P. vo . • • 

NONIA . . • 
C. BAEBIO . . 
M. MVAA . . 
M. MVBA . . 



3. 

OSSA 

LlCIlflAB . C. L 

FAYSTAS 

LVCIY8 . BT 

SECYNDA . ET 

FELIX . FILII 

DB SYO 



4. 



LIBERATORI . 0RBI8 . ROMANI . RESTITYTORI 
LIBERTATI8 . ET . E. P. CONSERYATOBI . MILITTM 
BT . PROYINCIALIYM . • 

1 . Trovata nella yìb Pompeiana sotto le mura di Fermo e derubala 
il di stesso del rinvenimento. 

2. Sulle pareti della casa Forti. 

3. Presso il sig. byy. Fracassetti. 

4. Abbiam tolto questa iscrizione dalle schede del sig. avT. Giuseppe 
Fracassetti nelle quali è notato essere scolpita in urna cineraria in un 
tempietto a Petritoli (luogo presso Fermo). Era però fuor di dubbio 
una colonna migliare appartenente alPimperator Magnenzio, come può 
ritrarsi dai titoli quasi simili che ricorrono in Grut. p. 281, 10: in 
Mur. p. 262, 1 : nello Schiassi, Guida del forestiere al museo di Bolo- 
gna p. 32, e nel Maffei , Museo veronese p. 105, 2 (cf. Borghesi , Atti 
delPAccad. di Torino voi. 38 , p. 5). acbillb grunarblu. 

b» JpoUo Milesio o sia Arehegete. 

Nel)a faccia principale di un elegante vaso agrigentino (▼• Annali 
T. V, p. 172, tav. B) , yedesi Apollo stolato stante con la sua eetra 



AVOtLO MTllf 10. 9S 

nella f. e con patera nella d. ed ha accanto a tè un cerbiatto sfante.' 
Di rimpetto a lai stk una donna stolata alata con caduceo nella f.. • 
con prochoos nella d. in atto di versare liquore nella patera sostenuta 
da Apollo. Al Politi parve Apollo con la Pace , al eh. Panofka Apollo 
con Artemis Angelos (Ann. 1. e.) ; ed il dottissimo MUller ( Handb. 
der Archseol. $• 400« n. 6) « vi ravvisa Iride che versa libazione ad 
Apollo citaredo. In tale disparere siami permesso proporre per con- 
ghiettura altra più determinata interpretazione. Parmi che quella possa 
dirsi figura di Apollo Milesio, perchè in monete di Mileto ricorre 
Apollo stolato stante con patera nella d. e cetra od arco nella s. e col 
suo cerbiatto a canto a sé (Mion. Suppl. 1249-50^ 1259, 1262, 1268). 
D^altra parte lo scoliaste di Apollonio (Argon. II, 279) riferisce come 
Proconesso fu cosi appellata dal Ttpò^ooc, tenendo il quale la vergine, 
V ira/sGévoc, si fece ad incontrare i coloni milesj, e nelle monete di Pn^ 
conesso in fatti è il rrpóxooc ed una testa femminile che può dirsi' di 
quella jra^ivoc (v. il mio Spictl. p. 148). Pe* quali riscontri, che non 
sembrano altrimenti accidentali , vorrei conghietturare , che il dipioto 
principale del vaso si riferisca a quella tradizione particolare del pa- 
cifico ed onesto incontro de^ coloni milesj in Proconesso, ovvero in 
genere airaccoglienze ch^ebbero i Milesj in altre delle tante colonie da 
lor dedotte per ogni contrada. Siccome Apollo Milesio sembra simlxH- 
leggiare i coloni di Mileto , cosi la dea alata col cadùcèo può rappre- 
sentare le cittk che volentieri gli accolsero. e. cavidoni. 

III. LETTERATURA. 

Remar ks on the topography ofOropia and Diacria with a map. By 
G, FiNLiT, corrisp» qf Ote archeoL InstiU at Rome» Aihens 1838, 
8.* pagg. 39. 

11 dotto autore delPopuscolo accennato dopo aver osservato , che 
più di tutte le altre contrade di Attica , la parte settentrionale di quel 
classico paese abbisogni ancora d^una bastantemente accurata consi- 
derazione topografica, nella prima parte del suo lavóro (p. 1-21) s^àc- 
cinge ad investigare la vera situazione deir Oropo come di quel punto 
dove termlnansi due principali strade conducenti d^Atene alla costa 
marittima. Mentre il eh. colonnello Leake soppone Oropo posto due 



/ 
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miglia dal mare oell* odierno Oropo, e Delfinio sul lido stesso « òoym 
tuttora s^osserva la Scala ossia Hagios Apostolos: Tautore cerca di 
mettere fuori dubbio « cbe Oropo secondo le chiare indicazioni degli 
antichi sia stato situato sul mare e che fra tutti i luoghi della spiaggia , 
nessuop convenga tanto bene a cotalt indicazioni quanto la medesioia 
Scala* Quanto al primo punto di questa asserzione « un principal te* 
stimonio vien attribuito a quel passo di Tucidide (Ylll« 60), dove de- 
scrive , come, occupando i Peloponnesj la cittk venuta in possessione 
dei Beoz) associati, gli Ateniesi mandarono una flotta airEretria opposta 
airOropo in una distanza di 60 stadj misura marittima (5o(Woìk ftirpc^) 
per difendere Eubea. Conformemente a tale misura , Taptore come 
posto delle suddette due cittk considera dairuna parte Kastri (Eretria), 
dallMtra la Scala , tutte e due con rilevanti rovine d^antichi monu- 
menti ed insigni pei suoi porti. La translazione del P Oropo alla parte 
interiore del paese verso le montagne di Beozia (Diod. XIV, 7), fu di 
poca durata, anzi finisce col ricuperato dominio degli Ateniesi, i quali 
lo ripiantarono airantico suo posto marittimo. Quel che finora disviò 
le investigazioni topografiche , fu il passo di Sf rabone ( Beot. 9) , se- 
condo il quale lungo la spiaggia , trapassandola da mezzodì verso set- 
tentrione , s^osserva in primo luogo Delfinio opposto alPantica Eretrìa 
in una distanza di 60 stadj j dippoi Oropo distante 40 stadj dairErelrìa 
nuova situata dirimpetto. Riguardando siffatta notizia, il eh. colonnello 
Leake conghietturò, che Oropo fosse da cercare o allo sbocco stesso p 
vicino allo sbocco deirAsopo , dove il lido sporge alquanto in fuori e 
ristringe il canale in faccia di Kastri (Eretria nova)^ ma Delfinio al- 
cune miglia più abbasso nel luogo della Scala , dirimpetto Yathy (Ere- 
tria antiqua). Contro Strabone e le determinazioni topografiche che si 
fecero secondo le di lui notizie fautore osserva : a, che nel fissare delle 
distanze Tucidide , specialmente descrivendo un avvenimento tanto 
importante, meriti più fede che Strabone, anche nel resto dei capitoli 
greci meno esatto: 6, che Scala offre un porto troppo importante per 
crederlo essere Delfinio, non menzionato come porto che in quel 
solo passo di Strabone e probabilmente non altro che un piccolo luogo 
diputato a sbarco dei pellegrini che veniano a visitare il vicino Anfiareoj 
e, che la parte «porgente del lido allo sbocco deirAnapo non sia che 
terra alluviata con nulli vestigj d^esser stata un tempo abitata. 



OPnSCOUl DCL FIVLAT. M 

Intanto nel laogo della Scala osservansi secondo Taatore differenti 
indìzj d^un antica ed importante cittk : oltre ìnnamereroli frantami di 
vasi« che si trovano diapersi sul suolo « alcuni massi ijuadrati, rima- 
sugi] del porto e delPacropoli. Domandando però « onde venisse il nome 
airoggidì Oropo alcune miglia distante del mare , di questa circo- 
stanza Paiitore trova la cagione in ciò , che temendo gli assalti di con- 
quistatori e colonisti albanesi ossia slavonici , gli abitanti del lido riti-^ 
raronsi nelle montagne recando seco Tantico loro nome, in simile 
maniera come vediamo i nomi di Maratone « Brauron e Gargetto ia 
Attica allontanarsi dalPantico loro posto. 

Fissata cosi la situazione delP Oropo, Fautore continua a dedurne 
il sito delPAnfiareo, secondo Pausania 13 miglia distante dallX)ropo, 
ed al dir di Dicearco posto sulla strada che yh ad Atene. Vi è un pono 
per gran parte riempito , chiamato dal popolo Pozzo del moro (toO 
'Apdbtt rd mjy&^t)^ che probabilmente ne segna per punto la posta. An- 
che il nome degli Afifiopcia "kowvpà ( Euphorion emendato da Clinton , 
Fasti hellenici 1 , 25) , si è conservato nel moderno nome del Ilc^aio- 
Xour/9Ò col quale si nomina un mucchio di pietra, rimasugli d^un antico 
edificio, il resto delle pietre che v'appartengono, senza dubbio fu tra* 
sportato a servire pei fastosi sepolcri dei Turchi sul lido opposto o 
per uso di chiese o cappelle de' cristiani nella prima vicinanza. Con- 
siderando questo ben provato costume, l'autore rileva , che le lapide, 
trovate presso Maurodhjlissi , con un qualche rapporto al tempio 
d'Anfiarao ( Leake, Iransactionis of royal Soc. of literature voi. 1,200. 
Cf. Boeckh, C. I. n. 1570) , sono tanto incerte prove per l'esistenza 
del tempio in quel suddetto luogo , quanto lo farebbe 'un'altra iscri- 
zione colle parole 

2TH2E12 MWAPAni (p. 21) 

a favore della cappella di Panaghia , dove essa fò scavata. — Quanto 
infine a Delfinio , il suo posto vien supposto 8 stadj dall'Anfiareo (se- 
condo Strabene 20 dall' Oropo) al lido del mare « dove sbocca il tor- 
rente intersecante il territorio dell'Anfiareo. 

Nella seconda parte della dotta sua dissertazione (p. 22-39) l'au- 
tore cerca dare un egualmente esatto esame topografico di alcune im- 
portanti località della Diacria. Dopo aver parlato sopra di una strada, 
la quale, al dir di Dicearco, d'Atene passando l'Anfiareo, conduce ad 
Oropo , ora da questa strada egli distingue un'altra più corta si , ma a 
motivo delle montagne frapposte per nulla carrozzabile: quest' ultima 
strada (Tuc.y li, 28) prendeva il retto procedimento a Chalci, passando 
Decelia , onde pure portava il suo nome ; a Tanagra ed Oropo scosta- 
vansi da essa due altri stretti sentieri. 
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L*aatore « beochè rìprovando TopraioDe del Wordsworth (A^thens 
and Attica) , il quale tutte e due le strade prese per una sola ed indi 
Decelio pensò posto sulla prima strada mentovata da Dicearco : non- 
dimeno accetta P ingegnosa conghiettura dello stésso scrittore, il quale 
nel suddetto passo di Dtcearco invece del ^tà. (^api^ttv legge (^e* ^Afc^vodv 
(p, 24). Quanto al sito di quella cìttk, gli pare più esattamente ancora 
indicato per la favola, la quale la nascostavi da Teseo Elena raccontò 
essere ivi stata occulta agli Ateniesi ricercanti fino al tradimento di De- 
celo. Ne conchiude adunque Fautore che Afidna fosse posta dietro le 
montagne , le quali congiungendo il Parnasso ed il Pelicon terminano 
quasi la pianura attica. Ivi Afidna formava il centro d^un distretto, il 
quale fece parte della ben conosciuta confederazione attica. Anzi Penu- 
merazione degli altri distretti, come rileva Fautore (p. 29-25), dimo- 
stra chiaramente, quanto sia necessario di pensare il distretto delPAfidna 
giusto in quella località. Altre ragioni dippoi , tolte anch'esse dalb 
favola, la quale dalPuna parte dimostra la vicinanza di Decelia, dalPal- 
tra un qualche rapporto topografico col Maratone , determinano Fau- 
tore a supporla posta sulla strada congiungente Decelia e Maratone : 
supposizione alla quale conviene bene, che nella guerra sacra essa 
serviva come asilo a quei che in una distanza di 120 stad] della cittk 
abitavano (il che deducesi .da tutto il contesto) fra le due strade con- 
ducenti a File ed a Ramno ( Dem. de corona 43). 

Secondo siffatte indicazioni Fautore si mostra propenso a consi- 
derare come sito delFAfidna la collina di 300 p* altezza vicina a'Ka- 
pandriti , sopra la cima della quale veggonsi vestigie di antica fortifi- 
cazione. La collina, chiamata Kotroni, è distante d'Atene circa 16, 
da Decelia circa 6, da Maratone circa 7, dalFOropo almeno 9 miglia 
(p. 37). I contorni sono fertilissimi. Nella chiesa di Spala , paese mo- 
derno vicino alle suddette rovine trovasi F iscrizione : 

A1I1NA*IA «A02TPA . . ; . (p. 38), 

la quale potrebbe contenere qualche indicazione del sito di Afidna in 
eotal luogo. 

Sei miglia distante d'Afidna verso Tanagra , Fodierna Malakasa 
manifesta probabilmente la situazione delFantico Sfendale, dov« riposò 
Ifardonio (Herod. IX, 13). Grandi rovine oltrecciò osservansi al lido 
presso Maurodhilissi (falsamente creduto FAnfiareo) e Revithia , tutte 
e due appartenenti a cittk distrutte, di cui né Pausania , né Strabone 
fanno menzione (p. 59). g. abiun. 



PUBBLICATO IL 19 LUGLIO. 
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dell'instituto 
DI CORRISPONDENZA ARCHEOLOGICA. 

N.' Vlla. DI LUGLIO 1839. Primo foglio. 
Impronte gemmarie, 

■ Il I I I W I II ■ I » Il > ■ I < 

MONUMENTI. 

Impronte gemmarie di monumenti tornati in luce dal 1835 in poi% 
pubblicate dalVincisore T, càdks, sotto Vispezione deWlnstituto* 

Centuria V-VI. 

Nel dare in lace la 5^ e 6* centuria delle impronte gemmarie, che 
lotto la iospezione del nostro Instituto fin dal suo nascere imprese ad 
operare il sìg. Tommaso Cades , nostro socio corrispondente , peritis- 
simo ed eccellente sopra tutti gli altri che sin ad ora si diedero a sif- 
fatti lavori, non possiamo fare a meno di prenderne occasione per met- 
tere a capo del catalogo da noi riveduto alcune riflessioni generali 
suTlo stato delle raccolte di cosiffatte impronte che sono in grido e sulle 
cognizioni eziandio onde siamo ammaestrati in quanto ai soggetti che 
ritraggono questi monumenti. 

Senza mettere in particolare confronto le altre collezioni d^ im- 
pronte gemmarie, fra cui distinguonsi principalmente quella di Stosch 
e di Tassie , possiamo asseverare che ninna d^esse potrh mai gareg- 
giare colla grande raccolta del sig. Gades composta di 8000 impronte , 
se non per altro per Paoienticilk degli originali , da cui sono cavate ; 
stantecbè la sede centrale delle ricerche , dei trovamenti e degli studj 
di questo argomento sendo sempre stata Roma , cosi vi adoperò sot- 
tilmente con la sua critica insistenza il sig. comm. Kestner, che n^ha 
sceverato eziandio Tombra drogai gemma la quale non portasse palese- 
mente in sé stessa i contrassegni di vera e legittima aotichità. Senza 
dire che lo stesso sig. Cades gli è come il decano delibarle sua , e alla 
perizia deiropera congìunge la più profonda esperienza e cognizione 
in fatto di antiche pietre incise , per merito che a lui s^ indirizzano le 
consultazioni , nei casi di più difficile giudizio , non solo dai poco esperti , 
ma eziandio da quelli che si conoscono assai della materia, e che hanno 
fama di valentissimi in cognizioni d^antiche opere gemmarie. 

BULLISTTINO.^ 7 
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In quanto ai subbietti desistemmo da quelle vaghe spiegazioni che 
sin^ai nostri tempi ebbero valore nei cataloghi di siffatte raccolte. La 
classificazione si è stabilita coi sistemi di rappresentanze antiche che 
sinora siensi riconosciuti migliori , e determinatamente a tenore del 
Manuale d^archeologia del celebre sig. cons. Odofredo Miiller. Per la 
ermeneutica nessuna classe di monumenti figurati ci reca tante e si 
intrigate difficoltà quanto quella delle incise pietre ; e gli stessi vasi 
dipinti offrono più largo campo per la spiegazione dei subbietti , tut- 
toché talvolta assai oscuri , in grazia delle numerose varianti con cui 
torna la medesima composizione o in parte o interamente più volte* 
Nelle pietre incise sono generalmente i più copiosi appunto quegli ar- 
gomenti che non si danno ad una pronta ed incontrastabile spiegazione, 
la quale difBcolià aumentasi nelle paste di vetro, che sovrabbondano 
di' rappresentazioni affatto incognite e pel momento inesplicabili , e 
molto più ancora su gli scarabei , comunemente detti etruschi , in cui 
Tartista troppo di sovente si trovò impedito dalla brevità del campo in 
cui dovea operare ed anche dalla forma poco adatta che presenta 
Tuvale , entro cui gli era pur forza dare alcuno sviluppo alla idea cho 
aveasi concepita. 

Crediamo opportuno di additare simili difficoltà nel momento ia 
cui siamo obbligati per noi di rendere conto di buon numero di rap- 
presentazioni , le quali se non si mostrano inestrigabili sono per lo più 
soggette a spiegazioni assai ambigue. La quale circostanza ci ha fatto 
rilevare novellamente lo sconcio che tuttora si trova nella insufficienza 
delle descrizioni di cotali monumenti. Intanto osserviamo che i nu- 
mismatici , i quali troppo poco generalmente hanno a cuore le rappre* 
sentazioni , pure non mancano mai di dare d^ogni moneta una grafica 
f posizione ; al contrario nei cataloghi gemmar] non v'ha che vaghe in- 
dicazioni. Non monta di cominciare questa volta con quelle più deter- 
minate distinzioni , essendoché ciò che in altro caso sarebbe accura- 
tezza , qui non produrrebbe altro effetto che un noioso pedantismo. 
Per Tavvenire peraltro e principalmente quando si tratterà di grandi 
masse dovremo pur prendere sotto questo rispetto i numismatici e gli 
epigrafisti per modello, i quali due rami deirarcheologia sono ciò che 
per le altre cognizioni riescono le scienze esatte. 

Anche le presenti due centurie che andiamo pubblicando distin** 
guonsi p^r monumenti di somma importanza tanto per lo stile e la 
esecuzione di che splendono, quanto per le variate rappresentazioni. £ 
principalmente ricca la serie di scarabei provenienti dagli scavi di 
Ivtruria e qui vien d'assai in acconcio la pubblicazione di tré simili la- 
vori pervenuti dalla Grecia. Nel che è singolare fenomeno di veder 
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nelP Etruria in fiore la fabbricazione di quei monumenti che son nati 
in Grrecia. Gli scarabei che si pubblicano ai n* 52<54, fanno vedere 
elle la diversa provenienza è pure accompagnata da una differenza 
dello stile ; fra questi il n. 62 è rarissimo e oltre lo stile puro dei pri- 
mitivi tempi delParte greca, porta segnato il nome delPartista 2H- 
MONOZ in arcaicbe cifre ; a differenza degli scarabei etruschi i quali , 
ove ne presentino caratteri , non ci esprimono che nomi dei perso- 
naggi sculti sullo scarabeo* Essi greci lavori mostrano greca origina- 
nalith , intantochè le imitazioni etrusche si distinguono invece per 
finezza di lavoro e per strana concezione del rappresentato. Accade in 
somma la medesima cosa che è stata rilevata nei vasi dipinti, il di cui 
uso ha avuto origine in Grecia e maggiore sviluppo in Italia. Chi vorrà 
negare che le italiche stoviglie trovansi in simile rapporto cogli origi- 
nali greci , si piaccia di comparare le pitture vascularie con arcaiche 
leggende trovate a Cerveteri e spiegate dal sig. dott. Abeken ( Mon. 
deir Inst. II , t. XXXVIll), colPoriginale corintio nella dodwelliana 
collezione*, oppure la gran copia di vasi panatenaici venuti fuori dagli 
scnvi di Yulci con quello finora unico trovato dal sig* Burton in Atene. 

Sarebbe cosa superflua di registrare uno per uno tutti i magnifici 
lavori , di cui la presente pubblicazione abbonda , e perciò staremo 
appagati a dirigere in genere Tattenzione dei nostri lettori su questa 
classe di monumenti antichi e particolarmente sulle presenti nuove 
centurie, ricavate da originali tornati in luce per la più parte dal suolo 
romano, fecondissimo di siffatti trovati , dal 1855 in poi j classe di monu- 
menti che dal fondato Instituto, non meno che le altre « ha preso si può 
dire nuova vitaj e la quale per la ricchezza di belli e rari argomenti, 
per il comodo con cui possono mettersi sott^occhio i tratti originali di 
eccellenti lavori restituiti nel modo indicato dal sig. Gades con gran- 
dissima accuratezza e verità « e per il prezioso materiale in cui sono 
adoperati , raccomandansi per sé stessi allo studio e alle cure del culto 
pubblico, e particolarmente di quei che professano Parcheologia. 

Quelli che intendessero provvedersi di si bene acconcia suppel- 
lettile, avranno a dirigersi allMnstituto nostro, e il prezzo di ogni 
centuria per gli associati è di scudi sei romani , posta in Roma. 

Centuria quinta. Lavori etruschi , soggetti eroici ed altro* 

1. Gigante con gambe foggiate in serpenti e macigno sulla destra 
spalla, l serpi a bocca aperta. Sebbene Tinsieme della figura ras- 
somigli piuttosto ad una divinità marina, pure que^ piedi a ser- 
peuli e la particolarità del sasso non ci permettono di prenderla 
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per altro che per ano dei giganti che fk guerra airOlimpo. Sca- 
rabeo in corniola già del sig. avvocato Melchiade Fossati, 

2. Europa vestita e coricata sul toro alle di cui coma si attiene^ simile 
al dipinto del vaso Feoli che porta epigrafe (Sec. Campanari , Coli. 
Feoli n. 3). Scarabeo in corniola del prof. Od. Gerhard, 

3. Testa di Ganimede con frigio berretto la di cui punta finisce in ro« 
stro d^uccello , e i di cui legamenti svolazzano innanzi e dietro. 
Scarabeo in corniola, gik della raccolta Durand. 

4. Supposto Proteo o altra divinilk marina con corpo di pesce, dal 
cui dorso nascono le tré teste della chimera , cioè di leone , capra 
e serpente , con corrispondente coda spirale. 11 vecchio è voltato 
a sinistra e tiene le due braccia umane alzate secondo si usa io 
animato discorso. Incisione sopra campo ovale d^un anello d^oro 
pressa il sig. cav. James Millingen, 

5* Proteo in atto di trasformarsi. Capò e petto conservano forme 
umane , le braccia e le gambe stanno indeterminate tra sembianze 
di pesci e quadrupedi. Scarabeo in corniola gik .della racccolta 
Durand (de Witte , Cab. Dur. n. 2178). 

6. Melicerto sul delfino, ha un ramoscello nelPuna mano e un non 
80 che neiraltra; a basso è una stella. Scarabeo in agata nera, 
nella collezione del rev, sig. ffamilfon-Gray» 

7* Pegaso innanzi a smisurato sasso, che forse fli allusione al monte 
Parnaso o altra celeste dimora. Scarabeo del principe Vidoni. 

8. Diana e la cerva che tiene afferrala colla sinistra per le corna , 
alzando colla destra un dardo il quale pare mostri a chi gli stesse 
dietro le spalle ove rivolge il capo. È vestita di peplo a fine pieghe. 
Scarabeo in corniola nella raccolta Durand (De Witte n. 2178). 

9. Aurora col cadavere di Mennone fra le braccia. L^eroe è nudo, 
ma tiene ancora lo scudo al braccio. Scarabeo in corniola nella 
raccolta Durand (De Witte n. 2202). 

10* Aurora ed Imera col cadavere di Mennone suddetto che stanno 
seppellendo neir isola di Pafo. Scarabeo in corniola nella raccolta 
del sig. avv. Giuseppe Vannutelli in Roma. 

11. Mercurio coperto di Petaso e clamide, ha il caduceo nella destra 
ed una collana nella sinistra. Scarabeo in corniola nella collezione 
del rev. sig. BamìUon-Gray. 

12. Prometeo fch'altri crede Mercurio) colla stecca in mano in atto di 
modellare Puomo , il di cui capo posa sopra corpo di cigno o pa- 
pera , con allusione alla tradizione che il suddetto Titane formava 
Tuomo infondendovi lo spirito di tutti gli animali del creato mondo. 
Scarabeo di corniola nella collez. del sig. Pietro Campana in Roma* 
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13* Soggetto poco appresso simile, io coi la creta modellata ha miglior 
sembianza umana. Scarabeo io corniola nella collezione F'idonù 

14. Evocazione* A piedi di clamidato giovane esce a mezzo corpo dalla 
terra una donna che tiene una lunga spiga di grano nella mano. 
Sardonica fasciata segata da uno scarabeo delPavv. FannutelU, 

15* Venere lavando la lunga sua chioma al catino di una fontana su 
cui inchina il capo \ la dea è coperta dalle anche in giin. Scarabeo 
ia corniola nella suddetta raccolta* 

16. Giovane nudo che alzando sopra la testa colla sinistra una ma- 
schera di strana forma, scbenui con un cane che gli saltella di- 
nanzi. Scarabeo in corniola nella collezione del sig. cav. Millingen, 

17* Ercole accompagnato dal leone, appoggia la sinistra sopra scannel- 
lata colonna , d'onde pende la di lui clamide. L'eroe comparisce di 
prospetto , del tutto nudo e tiene colla destra la clava sulla spalla. 
Lavoro etrusco dell'epoca più recente , ma bello ed escgiiito con 
arte e maestria , nella collezione del sig. general Ramsay» 

18« Ercole coperto della pelle di leone combatte Tidra lernea colla 
clava. Dietro di lui scorgesi un uccello, forse ad allusione d'au- 
gurio, su di un ramoscello carico di (rutta. Scarabeo in corniola , 
lavoro etrusco di stile antico nella collezione del sig. prof. Gerìiard. 

19. Ercole del tutto nudo , arresta la cerva colla destra e porta la 
clava nella sinistra. Scarabeo, in corniola presso il sig. Capranesi. 

20. Ercole pur nudo alza colle mani uno dei cavalli di Diomede \ la 
clava stk appoggiata per terra. Scarabeo in corniola , nella colle- 
zione dell'avv. Vannutelli. 

21. Ercole ugualmente nudo, sta per dare il mortai colpo a Cicno su 
cui brandisce la clava, e tiene l'arco nella destra : il 6g1io dì Marte 
implora grazia dal vincitore. Scarab. in coro, nella race* Durand, 

■ 22. Ercole colla clava , coricato lunghesso un' asta , al dissopra di 
quattro vasi , che secondo la volgare opinione alludono al convito^ 
( Centur. Ili, 21^ ) ma quivi si mostra invece come l'Alcide si 
componesse un arnese a fare il tragitto del mare. Scarabeo in 
corniola nella collezione Durand, 

23. Ercole Melampigo coi due Cercopi appesi per le gambe alla clava 
bilanciata sulle spalle. Scarabeo in corniola, nella suddetta colle^ 
s/ORe(De Witten. 2193). 

24. Ercole munito della pelle leonina in atto di fare assalto furioso a 
mano sinistra , ha l'arco nella destra e grosso sasso nella manca. 
Scarabeo in sardonica fasciata , già del sig. Capranesi. 

25. Il centauro Nesso con clamide e la clava di Ercole sulla spalla , 
guardantesi in dietro. Scarabeo in corniola nella sudd* collezione. 
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26. Cbirone moribondo in atto di svellere il dardo onde Pebbe ferito 
Ercole protende la faccia con espressione di dolore e allunga il 
braccio sinistro cbe tiene tuttora lo scudo) per terra scorgesi un 
parazonio ovvero pugnale. Scarab. in corn. nella sudd» collezione, 

27. Ercole sul rogo del monte Eia : Teroe mostra fattezze giovanili, è 
coperto della pelle leonina ed appoggia la sinistra sulla clava cbe 
posa sul rogo acceso. Soggetto finora frali e pietre incise unico, di 
bella composizione e di squisito lavoro. Scarabeo in sardonica fa- 
sciala , nella collezione del duca di Blacas, 

28. Tldeo uno dei sette contro Tebe , colla testa di Menalippo da lui 
ucciso , si ritira dal campo cogli sguardi rivolti indietro; per terra 
scorgODsi scudo e parazonio, Teroe medesimo è armato di elmo e 
lancia, del resto nudo. Scarabeo in sardonica fasciata di buona 
maniera etrusca nella collezione del sig. prof. Gerhard, 

29. Tideo imberbe, assiso colla testa di Menalippo suo capital nemico 
fra le braccia , gustando la vendetta. Scarabeo in corniola nella 
collezione Blacas, 

30. Tideo barbato ed armato , pure assiso in atto di spaccare il cranio 
di Menalippo con una scure per bersene il cervello a soddisfa- 
zione di vendetta. Sardonica fasciata , segala da uno scarabeo etru- 
sco, presso il dott. E. Braun, 

31. Capaneo in atto di armarsi levando Telmo con ambedue le mani 
dalla terra. Scarabeo in sardonica fasciata ; lavoro della più bella 
maniera etrusca legato in anello d^oro e portante la scritta 3^<]fl^* 
Nella collezione Blacas, 

32. Capaneo fulminalo da Giove tenendo in una mano la scala, 
nelPaltra \ù scudo. Scarabeo in corniola presso il sig. dott. Schulz* 

33. Guerriere a cavallo, ferito di dardo cbe cerca di togliersi colla de- 
stra ; il braccio sinistro è munito di scudo. Scarabeo in corniola , 
nelln collezione F'annutellì, 

34. Congedo di Protesilao da Laodamia la quale stk assisa , e il ma- 
rito seu vk armato di elmo , scudo e lancia , e riguardando indie- 
tro verso di lei. Scarabeo etrusco in corniola nella collezione Bla- 
cas con il nome di Laodamia |^f|0^- 

35. Gorgone corrente a sinistra con ali alle spalle e sci serpenti sul 
grosso suo capo. Scarabeo in corniola nella collezione del sig< 
Pietro Campana in Roma* 

36. Divinità etrusca che tiene due quadrupedi alzati per la coda e un 
terzo solto i piedi \ corre essa donna veloce a sinistra (cf. Miiller 
e Oesterley, Monum. de Part. ant. cab. lY, num. 281). Scarabeo 
in corniola nella suddetta eoUeztone. 
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37. Teseo con parazonio nudo nella destra e la sinistra alzata in alto 
di meraviglia avanti una colonna su cui posa il capo del maratonio 
toro da lui gloriosamente ucciso. Scarabeo in corniola nella colle- 
zione Durand, 

38. 11 can Cerbero rivolto a sinistra. Scarabeo in corniola, nella col- 
lezione suddetta. 

39. Diomede slancia Penorme sasso onde fu ferito Enea , secondo il 
mito. Scarabeo in corniola nella collezione suddetta» 

40. Combattimento forse di Achille ed Ettore, il quale è superato per 
terra. Scarabeo in corniola gili della collezione del prior Laurent i» 

41. Filottete giacente sopra pelle di leone alPisola di Lenno, si cac- 
cia con ala di volatile le mosche dalla fasciata gamba. Scarabeo in 
sardonica fasciata ; nella collezione Vannutelli. 

42« Giovane cimato, nudo della persona, stante in posizione di riposo 
riguardando indietro, appoggia la destra su lungo bastone e la si- 
nistra sull'anca; tra il gomito e la spalla di là dalle braccia dipen- 
dono due arnesi ignoti. Scarabeo in corniola nella coli. Durand. 

43. Teseo o Ercole, secondo altri un gladiatore, in atto di combattere 
il leone che stk per sortire dal suo nascondiglio d'onde non mostra 
che la testa. L'eroe è nudo ed armato.del parazonio che brandisce 
colla destra; protende la sinistra ad afferrare la bestia feroce. 
Scarabeo in corniola nella suddetta collezione. 

44. a. Scarabeo figurato sul dosso e sui fianchi, in corniola molto fre- 
giata, appartenente al prof. cav. Gerhard^ La parte superiore 
ha una quadriga di fronte sormontata da auriga. 

45. b. Dissotto dello scarabeo suddetto, con leone rugiente e ram- 
pante ; nel campo superiore un delfino, a basso una spiga di grano. 

46. e. Laterali dello stesso scarabeo. Cervo lacerato da leone e grifo. 

47. Quadriga di fronte sormontata da auriga. Scarabeo in corniola , 
collezione Vannutelli. 

48. Cavaliere armato di lancia accompagnato da un cane. 11 cavallo 
è fregiato di collana composta di bolle. Scarabeo in sardonica con 
legatura antica in anello d'oro. Collezione Campana. 

49. Figura mantata innanzi ad un fiordi loto ch'emerge dal suolo, 
colla destra s'accosta altro fiore al naso. Scarabeo in corniola nella 
collezione suddetta. 

50. Mostruosa foggia di bue e cavallo composti in un sol corpo. Sca- 
rabeo in corniola \ collezione Durand. 

51. Eroe in atto di montare la biga, rivolgendo il capo indietro; un 
altro personaggio è di Ik dai cavalli. Precede in veloce corso una 
figura vestito e distinta da i)erretto, la quale pare tenga luogo de- 
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gli uccelli di fatale augurio che in altre simili rappresentazioni mo- 
stransi frequeuti. Intaglio d^ anello d^oro di lavoro etrusco presso 
S« Ema il card. Pedicini. 

Lavori greci e romani , divinità « soggetti eroici ed altro» 

52. Scarabeo, singolarissimo lavoro greco dei primi tempi , forse il 
primo comparso in questo genere di monumenti trovato, non ha 
guari nella Grecia e segnatamente nelle vicinanze delPantica Troia; 
Idrofora inginocchiata con vaso dettokalpisinnanzi a fontana a boc- 
ca di leone. Leggesi sul campo il nome deirincisore^OklOf^H? 
in caratteri greci antichi/ Sublime arcaico stile eseguilo con la più 
gran maestria ed intelligenza, in agata nera un poco brugiata. 
Nella collezione del cav. prof. Gerhard. 

53. Altro scarabeo parimenti di lavoi'o greco antico, trovato anch^esso 
ultimamente nella Grecia, in agata nera con soggetto rilevantis- 
simo ; cioè la morte di Priamo , il quale assiso per terra nudo e a 
lunga barba, sÙl per ricevere il feral colpo dal figlio d^ Achille, 
che cerca di riparare afferrando il sinistro braccio con cui è preso 
ai capelli. Nella collezione P^annulelli, 

54. Terzo ed ultimo scarabeo di lavoro greco antico in sardonica fa- 
sciata, trovato anche esso non è molto nei contomi di Alene , e 
dal rè della Grecia collocato nel nuovo museo di Atene^ con sog- 
getto rappresentante Oreste ed Elettra \ a piedi delPeroe nudo è 
il vaso cinerario d^Agamennone. 

55. Testa di Serapide con tridente a cui si avvolge un serpente. Leg- 
gesi nel campo caia. Diaspro verde nella collezione Vidoni* 

B^» Capo di Giove velato e coronato di quercia. Magnifico frammento 
di cammeo , forse la piii bella rappresentazione di Giove in questo 
genere di lavori. F^ parte del tesoro della libreria di S, Marco 
in Venezia^ ove conservasi pur Taltro celebre di Zuliani. 

57. Giove seduto in trono con scettro e fulmine, del resto nudo. Al 
dissopra del capo scorgesi il sagittario con altri segni zodiacali. 
Nel campo satovibi. Diaspro rosso. . 

58. Giove portato dalTaquila avente il fulmine nella destra ; l'aquila 
tiene cogli artigli corona e ramoscello di palma. Corniola del ne- 
goziante Francesco Capranesi» 

59. L'aquila posante sul fulmine di Giove nel centro del zodiaco. 
Onice d'ignoto possessore. 

60. Testa d'Io (?) con picciole corna ed orecchie di vacca fregiate di 
orecchini. Acquamarina óra d'ignoto possessore « gik del signor 
Francesco Capranesi. 
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61 . Leda accanto ad una fontana a pìe^ di cui compant ce il cigno che 
con vivace mossa se gli accosta. Plasma di smeraldo della colle- 
zione F'annutellL 

62. Dioscuro distinto da ovale berretto e stella sul capo con cavallo 
alla mano. Corniola del sig. Magazzini in Cesena. 

63. Testa di Dioscuro di faccia, distinto dà stellato berretto; agata nera 
di sorprendente lavoro greco nella collezione di Mr. Currié inglese. 

64. Europa assisa sul toro. Giada nella collezione del sig. Ragazzini. 

65. Serapide col modio, ritto in piedi, semivestito e tenendo una lancia 
nella sinistra, fk un gesto colla destra. A piedi stk il cane Cerbero 
e nel campo è sparsa questa leggenda : 3 1 flflfl^ 3 3 * 3 V3 ^ Di • 
Sardonica nella collezione di Mr. Currié* 

66. Nettuno ritto in piedi e posante il pie^ destro sopra un mostro ma- 
rinò, tiene nella dritta un delfino e s^appoggia colla sinistra sul 
rovesciato tridente a cui s^aviticcbia la coda del suddetto ^mostro. 
Diaspro rosso nella collezione del comm. Kestner» 

67. Teofane (?) inginocchiata sulPariete in cui si trasformò Nettuno 
quando la rapi. Cammeo nella collezione di Mr. Currié. 

68. Tritone che rapisce una Nereide. Corniola presso il sig. Capranesi* 

69. Oceano colle chele di gambero alle tempie , assiso sopra smisu- 
rato granchio marino , tenente il timone alzato nella sinistra ed il 
tridente capovoltato nella destra. Agata nera nella collezione Curr/e'. 

70. 11 Nilo coricato sopra un cocodrillo avente canna palustre neUa 
destra ed un cornucopia sormontato da un putto: nel campo è 
una figura entro arcuata porta. Diaspro verde del sig. Vaifnutelli* 

71* Minerva gradiva armala di tutto punto, portante la lancia capo- 
voltata sulla spalla. Corniola presso il sig. de Vogelberg svedese. 

72. Testa d^ Apolline (?) coronata d^alloro. Sul campo sta scrìtto il 
nome dell'incisore ONHCAC, Onesas^ cognito per altre opere 
insigni. Sublime gemma già del card. Albani, ora presso il sig. mar- 
chese de la Colonnelle spagnuolo , in co rniola. 

73. Apolline Pizio coronato d^alloro con arco e freccia, inchinato so- 
pra la semiaperta cista che racchiude le spoglie del serpente Pi- 
tone. Corniola della collezione F'annutelli, 

74. Apolline quasi del tutto nudo , assiso sopra roccia sulla quale è 
stesa la di lui clamide, e a cui s'appoggia in basso la lira. Cammeo 
presso il negoziante Vescovali. 

1S> Apolline citaredo, vestito dell'ortostadio e coronato d'alloro, cam- 
minante a destra fra due are con festoni d'alloro , l'una più bassa 
sormontata dal trìpode , l'altra piii alta dal corvo a lui sagro. 
Corniola di Mr. Goff inglese. 
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76. Dafne immersa in lagrime nel vedersi trasformata in alloro , le di 
cui foglie veggonsi ripetute sul petto e sulle spalle , mentrecliè 
appoggia la testa alla destra ^ rappresentazione analoga alla rara 
statua recentemente collocata nella villa Borghese* Sardonica fa- 
sciata di Mr. Currié. 

77. Sirena a corpo d^uccello con doppie tibie nelle mani. Sardonica 
nella collezione Kestner, 

78. Diana di arcaiche foggie con arco e freccia nelle mani , voltata a 
destra. Corniola nella collez. del fu march, de Lalour-Maubourg, 

79. Endimione (?; assiso sopra sasso ed accarezzante una coppia di 
cani che stanno sotto Pombra d^m albero a cui è appeso il fardello* 
Corniola del sig. cav. Millingen. 

80. 11 dio Luno di faccia con lancia nella destra e Vittoria sulla sini- 
stra. Ametista del fu sig. march. Latour-Ufauòourg» 

81. Mercurio con petaso e caduceo assiso sopra Tariete che corre. Cor- 
niola del sig* avv. P^annuielli, 

82. Mercurio appoggiato a colonnetta colla Vittoria nella sinistra ed 
una verga semplice nella destra. Onice à^ignoto possessore, 

85. Esculapio ed Igea. Corniola nella collezione P^annutelli, 

84. Igea (?) con serpe e caduceo nelle mani. Corniola del cav. Bunsen» 

85. Fortuna distinta da timone , presenta alla Vittoria , che accostasi 
con corona e ramoscello di palma, un giovane vincitore, mentrechè 
un putto sta acconciando un sagrifizio sopra ara collocata in mezzo. 
Di sopra scorgasi la mezzaluna. Corniola del sig. comm. Kestner* 

86. Vittoria in precipitato corso con corona e palma diretta a destra , 
dove scorgesi a basso una testa barbata e di sopra la falce lunare. 
Dietro la dea nel campo una rosetta. Corniola del cav. Gerhard. 

87. Quadriga, colla Vittoria che alza una corona, in rapido corso diretta 
a destra. Leggesi intorno EVTYXHC T0PK0YÀT02 AAKIMÀZ 
AKYAOIN. Lapislazzuli nella collezione Kestner. 

88. Nemesi alata rivolta a sin. con misura e bilancia. Sardonica della 
collezione Vidoni, 

89. Cerere assisa sopra sedia con spiga di grano e scettro; innanzi ai 
piedi nasce un papavero. Corniola presso il negoziante Vescovati. 

90. Pizia con tirso dMloro e I acerta nelle mani, assisa a sinistra. 
Onice della collezione Vannutelli. 

91 . Trittolemo sul carro tirato da dragoni in atto di dar comandi* A 
basso «ma formica. Corniola nella collez* K^stner. 

92. Fortuna assisa con cornucopia e timone, guardante dietro di sé. 
Nel campo Tallusiva parola roai. Diaspro sanguigno del nego- 
ziante sig. Francesco Captanesi. 
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93» Subbtetto emblematico rappresentante una 6gura con^ corna bovine 
sul capo , cornucopia con frutta nella destra e corona di fiori nella 
sinistra. Corniola nella collezione di Sir Henry Russell inglese. 

94. Fortuna con cornucopia e raniosoello di palma nella sinistra e 
nella destra tenente appoggiata sul timone una corona e testa si- 
mile a quella del n* 86 (1)« vedendosi pure nel campo la falce 
della luna. Porta le sigle m. f. b. Corniola d^ ignoto possessore. 

95* Vittoria paniea stante sopra timone, tenente cornucopia e scettro 
con stella e fior di loto sul capo ed attorniata da lira e caduceo* 
clava d^ Ercole e tridente. Vetro antico del dott. Braun* 

96, Testa d' Àmmoue imberbe e radiata , sormontata dal modio , con 
tridente avvolto dal serpe innanzi. Vetro antico del comm. Kestner, 

97. Trittolemo clamidato con spighe di grano e piccola cerva sulla 
mano. Onice nella collezione suddetta. 

98« Buon Evento versante la patera sopra quadrilatera ara, figura 
n uda di prospetto. Corniola del duca di Bìacas. 

99. Venere seminuda s^appoggia su colonnetta s cannellata. Giacinto guar- 
naccino di somma bellezza ed ottimo lavoro , presso il Vannutelii» 
100. Amore che esce dalPuovo. Corniola di Sir Henry Russell* 

Centuria sesta* 

1. Amore o Imeneo portante lunga fiice sulla spalla. Corniola di 
di Mr. Reid inglese. 

2. Ino.Leucotea allattante Bacco bambinp. Sardonica fasciata della 
collezione Kestner* 

3* Educazione di Bacco. \\ giovane dio sth ritto sulle ginocchia della 

nutrice, innanzi a cui vedesi un Satiro con pedo che rallegrasi di 

. cotal scena. A destra sta un^erma barbata. Cammeo frammentato 

rinvenuto nelle terre di casa Albani, ora presso il sig. FescovalL 

4. Baccante seminuda con palma nella mano, stante ritta in piedi colle 
gambe incrocìc9hiate ed appoggiala sopra pantera che ha sotto il 
ventre un cippo su cui pare posi, mentrechè muove rampando le 
zampe. Cammeo nella collezione del march, di Salines» 

5. Satiro che porta frutta o grappoli d^uva accolti nel suo manto ad 
Arianna o altra donna bacchica che, con ventaglio a guisa di foglia 
in mano , stk assisa a pie^ di colonna su cui posa una maschera. 
Cammeo presso il negoziante VescovalL 

(i) Sono ambedue allusive al Gonsus , la dì cui testa portasi in trionfo 
nella tensa che comparisca sopra il bassorilievo del sig. Pietro Campana* 
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6. Baccante che porta in entusiasmo un caprone sulle spalle per sa- 
grificarlo a bacchica divinità collocata sopra hasamento fregiato 
di festoni. Corniola nella collezione Currié, 

7. Agave in estasi corrente con pugnale e la testa di Penteo suo figlio 
da lei recisa. Corniola della collezione yannuielli* 

8. Baccante con tirso «danzante fra due Satiri di cui Puno suona la 
zampogna « Taltro le doppie tibie. Corniola presso il sig. Vescovati. 

9. Satiro barbato ed ebrio ritenuto e battuto da due di lui compagni , 
nel fondo è un albero. Sardonica fasciata presso il negoziante 
sig. Francesco Capranesi. 

10. Satiro barbato che assiso sopra scoglio travaglia uno scudo colPas- 
sistenza di altro più giovane. Sardonica fasciata della collezione di 
Mr. Henry Currié. 

1 1 . 11 dio Pane in amplesso colla ninfa Siringa. A pie^ di erma di Priapo 
sotto Tombra di un albero stk assiso Amore suonando il flauto. 
Corniola brugiata presso il sig. Vescovati* 

12. Ninfa del tutto nuda, assisa sopra scoglio, con ramoscello d'albero 
fregiato di tenie in mano. Giacinto delPavv. Vannutelli* 

15. Ermafrodito giacente nella solenne sua posizione, attorniato da tré 
dormienti Amorini , di cui Tuno riposa sulle di lui ginocchia « gli 
altri due a capo e pie' del letto: nel fondo v'è un arbusto fiorito. 
Corniola della medesima collezione» 

14. Barbala bacchica maschera con diadema e grappi d'edera, di (accia; 
a destra scorgesi nel campo un alabastron. Corniola di Mr. Currié* 

15. Maschere di Pane, Sileno e Satiro fra due ramoscelli di palma in- 
crociati e allacciati da sciolta corona. Corniola del sig. Vescovati. 

16. Due maschere bacchiche d^uomo e donna accoppiate. Corniola 
presso il suddetto. 

17. Maschera bucefala di Sileno e Satiro con delfino sul capo. Sardo- 
nica nella collezione Kestner. 

18. Testa di mascherato comico col pedo sulla spalla. Corniola presso 
il negoziante Vescovati . 

19. Comico mascherato ritto in piedi con lungo pedo. Corniola del 
comm. Kestner. 

20. Talia distinta di penna di Sirena, sopra alti socchi, con pedo nella 
mano. Nel campo ìvrv. Corniola nella collezione Fannutetli. 

21 . Testa d'Ercole imberbe coperta di pelle di leone, sublime pasta di 
vetro gik presso il sig. Luigi Yescovali, ora nella vasta collezione 
del sig. Giuseppe Basseggio. 

22. Ercole con clava e pelle di leon.e porge in trionfo colla destra il 
balteo della regina delle Amaa^ni. Sardonica del sig. Vannutelli. 
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23> Ercole con claTi , pelle di leone ed i pomi esperidi Della maDO. 
Amelista del sig. Francesco Capraneti* 

24. Ercole che con alzata clava conduce una mandra di vacche e buoi 
rivendicati dalla caverna di Caco che scorgesi a destra j ovvero 
Ercole dopo rubato i buoi a Gerione « li porta ad Euristeo. Cor- 
niola della collezione f^annutelli. 

25* Ercole Musagete stante con clava , pelle leonina e lira innanzi a 
statua di Pallade posta sopra scoglio. Sardonica del cotnm. Kestner» 

26« Ercole bibace corico, con schifo e clava su cui posa la destra, sopra 
la pelle di leone stesa per terra. Corniola presso Mr. Keid inglese. 

27. Ercole ebrio (cosidetto Àquilejo) con pelle di leone e clava. Cor- 
niola presso il negoziante sig. Ignazio f^escovali» 

28. Testa di Iole coperta di pelle leonina. Ametista presso il sig. Fran- 
cesco €apranesi « gili del card. Albani. 

29. Teseo che osserva la spada lasciatagli dal di lui genitore. Il gio- 
vane eroe appoggiasi a scoglio su cui stk stesa la clamide « meo- 
trechè a basso è la clava. Vetro antico nella collezione Gerhard* 

30. Testa di Medusa. Corniola presso il sig. Francesco Capranesi> 

31 . Meleagro accompagnato dal fedele suo cane innanzi a colonna su 
cui posa la testa del cinghiale da lui ucciso. Corniola, coli. Vidoni, 

32. Giasone che uccide il dragone che stk avvilicchiato alla colonna a 
pie^ di cui vedesi untare fregiata di festoni. Corniola presso il ne- 
goziante Ignazio Vtscwali* 

33. Giasone trionfante col vello dVo« che tiene avvolto intorno al suo 
corpo ; procede festoso con lancia e ramo di alloro, riguardando in 
dietro. Sardonica fasciata della collezione Currié: 

34. Driope trasformata in albero , a cui la sorella toglie dal ventre il 
fanciullo ond'era gravida (1). Cammeo presso il sig. rescovali. 

35. Paride in frigio costume innanzi ad ara col simulacro di nuda di- 
vinità (Venere?) che tiene una patera in mano. Corniola d'ignoto 
possessore* 

36. Achille che suona la lira dopo deposte le sue armi che stannogli 
ratorno. Corniola di sublime lavoro presso il sig. Hamilion-Oray. 

37. Menelao ferito da Pandaro sta appoggiato sulla lancia , e appunta 
la sinistra sulPanca ; lo scudo è per terra. La stessa figura ritoma 
identica in una pasta della collezione Slosch, dove Macaone gli fa- 
scia la ferita. Corniola con cornice simile a quelle che portano gli 
etruschi intagli \ lo stile ricorda un^epoca greca primitiva \ presso 
il generale Bamsay. 

38. Ettore difende il suo fratello Coritone collo scudo segnato del fui- 
mine di Giove. Sardonica presso il dott. Bernard inchiese. 

39. Minerva che guida la biga di Diomede inspirandogli coraggio e 
portandolo verso Marte , il quale da lui fu ferito. Corniola est- 
guita con mirabile maestria, presso il sig. Francesco Capranesi. 

40. Ajace Telamonio tira fuori dalle trincee del campo Teucro ferito 
da Ettore. Sardonica fasciata del comm. Kestner. 

(i) Sembra piuttosto aversi a spie(i[are: «Ninfa die raccoglie Adone, 
parlo della figlia di Cinira cangiata neiralbero di mirra». m. t. p. 
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41. Dolode ricoperto di p^lle di lupo« vien sorpreso ed ucciso da 
Ulisse e Diomede. Questi gli ragiomi, mentre Paltro gli prepara il 
mortai colpo. Replica accuratissima dalla pietra posseduta dal duca 
di filacas col nome di HEIOY. Corniola gih degli eredi deiravvocato 
Isola in Roma ora nella collezione f^annuielli, 

42. Achille che uccide la vinta Pentesilea regina delle Amazzoni che 
tiene pei capelli dopo averla fatta smontar dal cavallo che corre. 
Cammeo insigne tanto per la pietra (fondo sardonico, rilievo hiab- 
co), quanto per la composizione e lavoro. Rinvenuto nei dintorni 
di Roma non ha guari , presso il sig. Ignazio f^escovali, 

43. Priamo assistilo da Mercurio dimanda genuflesso iunanzi ad Achille 
il cadavere d^ Ettore. Vetro antico del comm. Kestner. 

44. Aiace accapiglia Cassandra a piedi dì colonna che porta il Palladio. 
Pasta di vetro nella medesima coUetione, 

45. Aiace col corpo d^Achille sulle spalle , gruppo simile a quello si 
vede in fondo di tazza che conservasi coi nomi scritti nel Museo 
gregoriano. Corniola presso il sìg. Francesco Captane ii» 

46. Tclefo ferito nella coscia da Achille , sta assiso con la coscia fa- 
sciata, appoggiando il piede alla lancia. Corniola d^antico stile 
greco , presso il comm. Kestner, 

47. Ulisse (?) suscitando Pomhra d^Elpenore. Sardonica di primitivo 
lavoro greco , presso il cav. Gerhard. 

48. Filottele con gamba fasciata che appoppandosi sopra nodoso ha- 
stone v& in caccia con arco e freccie d' Ercole. Corniola presso il 
sig. Francesco Cof/ranesi» 

49. Combattimento fra Pigmeo e grue. Corniola del sig. Lorenzini, 

50. Olriade moribondo tenendo lo scudo su cui stk sctìfto rv. Sardo- 
nica fasciata di primitivo lavoro greco presso il sig. Vescovati. 

51% Ritratto inco3;nito con elmo formato da testa d^ariete, armato di 
corazza e lancia (Dario?) Calcedoaia presso il dott. E. Braun. 

52. Ritratto di Callimaco. Diaspro rosso presso il negoziante Fran- 
cesco Capranesi» 

53. Anacreonto assiso con lira e ramo dMloro, scherza con Amore che 
gli st^ davanti. Corniola nella collezione Vidàni» 

54. Poeta seduto, involto in largo manto, con corona d^alloro sul 
capo. Plasma di smeraldo presso il negoziante sig. Vescovali, 

55. Poeta comico con papiro e maschera , assiso aopra sedia a dossello. 
Corniola presso il suddetto, 

56. Dio;^ene cne esce a mezzo corpo dalla botte , con schifo e non so 
ebe altro nelle mani. Corniola presso Sir Henry Russell. 

57. Due pastori ragionantlo fra loro sul capo di Tolo rinvenuto a pie* 
d^un albero nel gettar le fondamènta del Camdidoglio. Corniola 
della collezione bidoni, 

58. Roma assisa con scettro e Vittoria sulla mado. D^ intorno leggesi 
in retrograda scrittura: PSJMH • XPT:SOnOAIG. Ouice della col- 
lezione del fu march, de Latour-Maubourg, 

59. Circo con corsa di bighe. In allo veggonsi i magistrati addetti al 
regolamento dei giuochi, cioè il banditore con tromba, due guar- 
die armste (littori) ed i due coospli sopra sedie. A sinistra sta per 
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terra un vaso con palma ossequiato al viDcitore. Diaspro rosso nella 
collezione FannutelU, 
60 Tuccia, vergine vestale, che in prova di sua innocenza porla 
I acqua del Tevere nel crivello* Corniola d'ignoto possessore. 

61. Ritrailo di C. Plinio, secondo consegnano i caratteri, e. pliu. 
Corniola delPavv. FannutellL 

62. Rflratto di M. Tullio Cicerone. Diaspro sanguigno di Sir Russell. 

63. Riiratio di M. Giunio Bruto. Sardonica d'insigne lavoro nella 
collezione f^annutelli. 

64. Augusto assiso con lituo sopra sella plicatile in alto d*una balau- 
strata che porta il caoricorno allusivo alla nascita di esso. Innanzi 
a lui sono collocate le insegne delle legioni ed a basso s'accosta 
un cavaliere in rapido corso, mentre dall'altro lato una Vittoria 
salisce per una scaletta a pinoli la balaustrata per imporgli la 
corona. Sardonica nelk collezione Currié- 

65. Ritratto di Druso minore figlio di Tiberio. Giacinto di prima bcl- 

fi« pT .! '^":p:*^°^*?«« '?^«''« °e"a collezione rannutelll 

66. Ritratto di Antonia minore moglie di Druso e madre di Germa- 
meo. Cammeo celebre de marchese Gavotti in Roma. 

67. Agrippina maggiore moglie di Germanico figlia di M. A^rippa e 
Gmlia. Lavoro sorprendente in ametista nella collezione Currìé. 

68. La stessa con diadema e .velo sul capo ; nel campo veggonsi due 
lance forse per alludere al titolo di Mater Castrensisf Corniola 
brugiata del sig. cav. Bunsen. 

69. Ritratto di Trajano coronato d'alloro e fregiato di sette raggi. 
Corniola nella collezione Kestner. 

70. Tra jano (?) a cavallo vincitore de' Parti. Vetro antico de' più belli 
nella collezione suddetta» 

71. Erma barbata con gallo e cornacchia a basso. Corniola nella col- 
lezione Ragazzini, 

72. Palestrita con striglie nella mano ed ai piedi il troco e vaso den- 
^^ IT^ ?"^ "" ramoscèllo di palma. Onice presso il sig. Capranesi. 
Jò. Diadumeno, simile a quello del palazzo Farnese ed all'altro in 

rilievo siif Belvedere coli' iscrizione dudvmenvs. Plasma di sme- 
raldo nella collezione Currìé, 

74. Vaso cannellato a tré manichi simile al capitolino dì bronzo re- 
galato da Mitridate a^ una scuola palestrica, con striglie di sopra. 
Corniola nella collezione P^idoni. 

75. Giovane clamidato corrente con un tronco ramoso su'le spalle, da 
cui dipendono striglli ed ampolla. Corniola nella collez. Kestner. 

Jb. Suonatore di doppie tibie colla leggenda fvscvs. Sardonica fa- 
sciata presso il medesimo, 

77. Tensa sormontata dall'aquila e tirata da un elefante su cui cavalca 
un Amore che suona la tuba e tiene a lungo bastone un cartello 
colle sii^le L. s. (ludi S8eciilares\ Corniola di Sir Henry Russell, 

y». Agricoliore che tagliate le biade ne fk raccolta in un moggio. 
Onice nella raccolta Ragazzini. 

79. Combattimento di due gladiatori che portano dopo le spalle scritto 
le iniziali de' loro nomi e m , secondo ci fìi supporre il musaico già- 
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diatorio di VilU borghese « dove latti quanti sono distinti pe^ loro 
nomi. Corniola presso il sig. Ignazio Fescovali. 

80. Nave che entra nel porto oancheggialo dal faro e da colonna sor- 
montata da statua ) forse il porto di Alessandria, secondo una me- 
daglÌ9. Onice nella raccolta del fu march, de Latour Mauhourgh. 

81. Altro bastimento che porta molte torri e ha per insegna il toro 
scolpilo a tutto rilievo sulla prora. Corniola del sig. Capranesi» 

82. Chimera composta da barbala testa , da testa di cervo ed i! becco 
d^aquìla su cui corre una lacerta e che forma una specie di frìgio 
berretto. Scorgonsi nel campo dispersi i caratteri l pr ce toir. 
Corniola nella collezione Kestner» 

83. Chimera rappresentante un gallo aggruppato con testa umana di 
aspetto lussurioso. Un piccolo modello antico simile mostra sotto 
il mento un phallo. Agata nera del sig. barone di Bach* 

84. Testa di uomo di carattere simile alla pi*ecedente gemma eh* esce 
da una lumaca, forse per uguale allusione. Corniola di Sir Currié, 

85. Testa di cavallo e di aquila accoppiate in modo che le ali di qaesta 
si attaccano alle spalle di quello. Vetro antico del comm. Kesiner. 

86. Conchiglia marina donde escono due Pegasi mentrechè altri due 
trovansi gik in pieno corso sul campo d^avanti. Acquamarina nella 
collezione saddetìa, 

87. Il dio Pane a corpo di locusta, porta sulle spalle un asta con un 
pesce e tré lepri appesi. A basso veggonsi uno scorpione ed un 
serpe. Sardonica fasciata presso il sig. Ignazio FescovalL 

88. Due palombe che tengono fra i becchi un festone e fra gli artigli 
aneUi. Sardonica fasciata di elegante e maestrevole lavoro presso il 
rev. sig. ffamilton^Gray» 

89. Leone in corsa di pregio vòle lavoro. Corniola del barone di Buch> 
90' Testa di leone di eccellente lavoro. Corniola nella collez. Currié, 

91 . Pantera procedente. Cammeo gik del sig. Francesco Capranesi, 

92. Una volpe che divora un pesce. Onice a tré strati di Sir Russell, 

93. Lupo iu aguato. Sardonica nella collezione Fannutelli, 

94. Orso. Corniola presso il sig. Giuseppe Basseggio, 

95. Toro infuriato. Corniola di eccellente lavoro gik nella coli. Durand, 

96. Cavallo a tutta carriera colla leggenda: coauiVHis . lìteclvol. abun. 
SBR. Nella collezione Ragazzini, 

97. Cavallo a passo di scuola. Agata nera del sig. CoswelL 

98. Cane che assale un lepre il quale si difende con un martello. Onice 
coir iscrizione EXOICE. Presso il sig. Ignazio Vescovali, * 

99. Sorcio con corona , palma e pedo. Sardonica cotognina nella col- 
lezione Kestner, 

100. Altro sorcio che rosica una gamba umana, colla leggenda ABAOT. 
Diaspro rosso nella collezione suddetta, 

B. Bl» 
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BULLETTJNO 



DELL*1N8T1TUT0 



DI CORRISPONDENZA ARCHEOLOGICA. 

N.* Ylìb. DI LvoLio 1839. Altro foglio» 



Vaet fgraife del Museo kircheriano. 



LETTERATURA. 

Uaes grave del Museo kircheriano^ ovvero le monete primitive dei 
popoli dell* Italia media ordinate e descritte dai UE, PP. Giu- 
seppe MA.RCHI e Pietro tbssibri della Compagnia di Gesà\ aggiun- 
tovi un ragionamento per tentarne r illustrazione, Roma 1839, 
voi, unico in ^,^ gr. di i20 p^agg» con un volume di atlante di 
quaranta tavole litografiche. 

Grave obbligo corre a tutti quelli che coltivano ed amano gli studj 
archeologici , di onorare la memoria di coloro che, sciolta la scienza 
dal vincolo del sistema ed appianato il sentiere delle investigazioni 
mediante il vero lume della sana critica , aprirono una via facile e spe^ 
dita allumano ingegno , perchè di questo ramo del sapere si giovasse 
a prò della storia , unica maestra e prima luce di ogni belP operare. 
I geherosì sforzi di quei dottf mirarono principalmente a sbandire per 
sempre dalla scienza ogni maniera di argomenti poggiati sullia sem- 
plice conghiettura , stimando che il ristoramento di questi studj do- 
vesse essenzialmente consistere nella ricerca dei fatti convalidati dalla 
autoritli degli antichi scrittori e dal confronto di monumenti ' veridici 
ed irreQ/rensibili. E quest^ onore a mio credere vuol esser reso egual- 
mente a coloro che , seguendo le orme di que^ benemeriti , non si di- 
partono da quei principj. 

Perchè ci fa d' uopo il confessare che con vera soddisfazione di 
animo venne da noi letta ed osservata la beir opera dei revv. padri 
Marchi e Tessieri della Compagnia di Gesù , non ha guari pubblicata 
intorno alle antiche monete ponderali di quest* Italia media ^ opera 
condotta con quel principio di sana critica , che animò già i ristora^ 
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tori delle archeologiche discipline , e perciò degua di ogni encomio. 
Volendone ora noi render conto a questo Instituto , ragion vuole che 
ne piendiamo ad esame le parti di cui si compone, perchè risulti mag- 
giormente il vantaggio che da questa può derivare agli stud) della nu- 
mismatica « uno dei primi cardini delParcheologia. 

E primieramente (k di mestieri il riandare brevemente lo stato 
anteriore dei monumenti che gli autori hanno preso ad esaminare ed 
a raccogliere. La moneta ponderale fusa o coniata , di origine e di 
esclusiva proprietà italiana, esisteva in tutti i musei, dove in maggiore 
dove io minor copia , ma incerta rimaiievane la cognizione vera della 
sua provenienza e della sua divisione topografica ; né in tanta Yartetlb 
di moneta era vi nulla di determinalo , tranne la pertinenza delle po- 
che monete scritte di Todi , di Gubbio , di Volterra , di Atri , sulle 
quali ancora non erano ben concordi le opinioni dei numofili. 

A dissipare le tenebre di questo inestricabile labirinto, concorse 
principalmente la quasi nuova fondazione del Museo liircberiano del 
Collegio romano , dove gli autori avendo rinvenuto il principio della 
raccolta, formata successivamente dagli antichi padri della Compagnia 
e qumdi ampliata dal card. Zelada , non hanno per lo spazio di quat- 
tordici anni mai cessato dalPaccrescerla ed aumentarla sino al segno 
di averla ora resa tale, da disputare il primato a qualunque museo. 

Il risulfato delle loro fatiche k stato di aver potuto stabilire Tesa- 
rne della moneta ponderale italica sopra pia centina ja di monumenti, 
tenendo conto principalmente del luogo della loro provenienza, e quinci 
riunendola conTanalogia dei tipi, delle secche e della loro maturale 
divisione. 

U opera è preceduta da una breve dedica ai coltivatori della 
scienza delle monete antiche , dopo la quale succede la prefazione dove 
gli Autori si fanno a dar conto brevissimo del modo con cui si è an- 
data formando la doviziosa raccolta delle monete ponderali del Museo 
kircheriano. Scendono quindi a trattare delPorigine òeWaes grave , 
del suo peso e valore, delle impronte che vi si ravvisano e delle uti- 
lità che ne emergono dal suo peso e dalle impronte stesse ^ e questa 
parte è a modo di prolegomeni deir intera opera. 

Vien poscia la prima parte dove si contiene la descrizione dei tipi 
prodotti nelPatlante litografico, composto, come dicemmo, di ben qua- 
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ranla tavole accuratamente disegnate dairApoUooi sotto la vigtiaimi 
di uno degli Autori stessi, espertissimo e diligente quant^ altri mai in 
questa bisogna. Nella seconda parte si racchiude il ragionamento in 
cui gli autori si sono sforzati di rendere il più esatto conto della divi- 
sione materiale della moneta italica antica « per quindi discendere ad 
attribuirla ai diversi popoli e città ^ ed in ciò fare ancorché i loro ra- 
gionamenti tengano talvolta dellVvidenza , pur nondimeno trattandosi 
nella più gran parte di argomenti nuovissimi , hanno voluto (ar mo« 
stra di bella modestia nel l'asserire, sopra tutto in ciò che riguarda la 
spiegazione dei tipi che portano impressi i monumenti stessi. 

1 quaji volendo noi brevemente osservare ci faremo priocipal* 
mente dalPallante, dove dopo una carta topografica delPitalia antica, 
necessaria a conoscere la situazione dei luoghi dove la mone<a ponde^ 
rate fu in uso , succedono le monete stesse divise in quattro classi cht 
noi vogliamo scorrere partitamente. 

CLàssB 1. Le prime cinque tavole di questa classe contengano W 
monete romane, prima le fuse poscia le coniate. E facendosi gli Autori 
a cominciare da Roma , non è che essi non confessino non esser questa 
la più antica, moneta italica, atteso che buoni argomenti ci persua- 
dono essere stala la civiltli dei popoli , che attorniarono la cuna di que- 
sta regina del mondo , di molto anteriore j ma trovano essi ragionevole 
il ()ar principio da Roma, come che la sua moneta essendo più nume- 
rqsa e più certa nelPepoca massimamente della coniazione , può^ beng 
dalla parte cognita procedersi con maggior sicurezza all' indagine della 
incognita. E ciò tanto più che avendo Roma , allargando il dominio 
sopra 1 popoli circonvicini', tolto ad essi in gran parte il dritto di mo- 
netare , riducendo i loro antichi tipi soggetti a Roma , volle chela loro 
moneta coniata, fosse distinta con P epigrafie roma ovvero romano, 
la quale essendo abbondante può facilmente derivare da questa molta 
luce a ben distinguere la moneta delle soggiogate città. Il tipo costante 
delle monete romane nel rovescio è la nave , sia nel decussi , sia nel 
Iripohdio , dupondio , asse , semisse , trìente , quadrante , sestante ed 
oncia, tanto nelle monete fuse quanto nelle conii^te, sia nel loro primi* 
tivo peso , sia nelle successive diminuzioni delPoe; grave. 1 dritti va- 
riano nelle impronte, e gli Autori opinano ciò derivasse dall'aver Roma 
in sul nascere fresa la moneta dal vicino Lazio , e perciò adottate 1^ 
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aue impronte come le sue divini tk, cioè la Venere frigia'madre di Bnea, 
Giove « Minerva , Ercole , Mercurio , e forse lo stesso Enea. Solo il 
bifronte fecero barbato , mentre imberbe era quello dei Latini. 

Le Tavole IV- VII presentano le monete del Lazio distinte ia 
quattro differenti zecche , la prima ripete nel rovescio la stessa im- 
pronta del dritto , ed è sacra a Venere frigia , al suo figlio Enea , a 
Minerva Ergane , a Giove : la seconda officina ha Hstessa ripetizione 
d^ impronte, ma in ambedue le faccia aggiunge una piccola clava : la 
terza varia le impronte soltanto, mentre la quarta al variar delle im- 
pronte accoppia nel rovescio una piccola falce o ronchetto adunco, no- 
tissimo emblema di Saturno , che Parte della coltivazione delle vigne 
insegnò a quei popoli. Queste quattro serie hanno fornito agli Autori 
convincenti prove per dedurne esser elleno appartenute alle quattro 
principali città della confederazione latina. Evidente ne sembra Pat- 
tribuzione di molte impronte dì queste monete , poiché vi si scorgono 
ftilmiai e ghiande proprie di Giove sotto la di cui protezione regge^asi 
e convocavasi la dieta latina ; la falce di Saturno , la clava di Ercole , 
i caducei ed i delfini di Mercurio , la mano aperta e le spole sonopro- 
pr) della Minerva operatrice , come le conchiglie e gli astregali con- 
vengono a Venere. Nel bifronte poi giusta la sentenza di Servio, ve- 
rificandosi il significato emblematico delPunione di due popoli diversi, 
chi è che non riconosce Puntone dei Frigi condotti da Enea , con i Pe- 
lasgi indigeni condotti gik più anticamente da Mercurio? Queste osser- 
vazioni dei nostri Autori più chiare risplendono dal confronto delle 
monete coniate, dove molti ritornano degli stessi tipi con la solila epi- 
grafe di Bomao Romano^ se non che, per la mancanza appunto di al- 
cuni di una intera serie, credono di proporre per semplice congettura 
che le quattro serie appartenendo alle quattro principali città del La- 
zio cioè Alba , Tuscolo , Aricia , Lanuvio , quelU d'Alba manchino fra 
le coniate , come che ognun sa che quella città fu distrutta fino dai 
primordi della i'X)mana dominazione. 

Nella Tavola Vili comparisce una serie di sei monete , il di cui 
costante tipo nel rovescio è una ruota cui sì uniscono le note del peso. 
Il dritto del dupondio e delPasse ha la Venere frigia , un toro gra- 
diente il semisse « tin cavallo il triente , un irpo o cane da corsa il 
quadrante « ed una teslugiue il sestante ^ Poncia manca del lutto. Gli 
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AutoH da quella rota argomentaoo che in essa debba ncoooscerst 
Femblema dei fiutali, e che il nome stesso della rota abbastanza lo 
spieghi. La Venere frigia ci ricorda il suo figliuolo Enea approdato la 
prima volta nel paese dei Rutuli. Bella osservazione ne porgono i tré 
quadrupedi che tutti incedono con passo frettoloso e di partenza. È ora 
ben noto che le primitive popolazioni italiche derivarono da spon- 
tanee emigrazioni di gente, che troppo moltiplicatasi nel proprio paese 
facevano il voto a Marte cosi detto della primavera sacra , per cui 
tutta la figliolanza nata in quella primavera , unitamente ai parti de- 
gli animali ed i prodotti della terra , giunto il temj^o della loro ma- 
turità, ponevnnsi fuori del territorio alla ventura, e prendendo a con- 
dottiereun animale, dove questo si fosse fermato ivi gli emigrati pren^ 
devano stanza e formavano una nuova colonia. Perciò gP Irpini secondo 
Pesto cosi si dissero perchè nelle loro emigrazioni queir animale pren- 
devano a guida j lo che Strabone dice dei Sabini, che essi uscivano alla 
ventura guidati dal toro. Ciò appartiene alla zecca di Ardea capi- 
tale dei Rutuli, le di cui colonie ravvisansi in altre città dell'Umbria 
e Piceno dove Tirpo ed il bue veggonsi fermati come in novella stanza. 

La nona tavola ci presenta la più bella per Parte fra le monete 
italiche. Essa è quella dei Yolsci la di cui serie uè mostra Puso di ri- 
petere la stessa impronta nel dritto e nel rovescio. Hanno gli assi la 
testa di Apollo , il semisse il pegaso alato , la testa di cavallo il triente, 
un cinghiale il quadrante , i due Castori il sestante, ed il grano à*orzo 
Poncia. Confessano gli Autori poco potersi allargare la conghiettura 
in queste interpretazioni. Nondimeno essendo il paese de^ Yolsci ce- 
lebre per il soggiorno della famosa maga Circe , sendosi essa conside- 
rata figlia di Apollo ossia del Sole, par possa rendersi qualche ragione 
delle impronte delle prime tre specie di monete. 

Le sei monete che mostransi nella Tav. X hanno per tipo costante 
del rovescio P impronta di un cantaro. Variano i dritti, e ne' primi tré 
nummi è la stessa Minerva che si scorge in altre serie superiori pi qua- 
drante ha un elmo , una conchiglia il sestante , una clava Poncia. Re- 
stringendosi di molto il terreno fra il Tevere ed il Liri dove poter 
collocare questa moneta , per Panalogia della moneta coniata o con la 
iscrizione Romano^ o con le epigrafi AQVINO, CALENO, SVESANO, 
TlANOt giudicano gli AA. che possano queste attribuirsi agli Aui unci* 
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Queliti rhiarezza di argomento che ha coodotti fin qui i nostri A A. 
■elle prime cinque serie in cui sono disposte le monete di Roma , del 
Lazio « dei Rutuii , dei Yolsci e degPAurunci « a noi pare che venga 
meno nel disporre ed interpretare le monete della Tav. XI « cai se ne 
uggiungono alcune disposte nella tavola di supplimento, ed alcnoe 
sono rimandate frfi le incerte* Ancorché essi nel discorrerle abbiano 
teguitato il sistema di raffrontarle con le coniate , per quindi tentare 
di riconoscervi la moneta propria di Tivoli, ed alcuna di Prenesfe,del 
Tuscolo e degr Ernici « pur nondimeno dobbiamo confessare che le 
ragioni addotte non ci sembrano cosi ben determinate a produrre una 
evidenza intera di raziocinio ^ e ciò vogliamo principalmente attribuire 
dal non avere quelle monete una costante e peculiare ripetizione di 
tipo nazionale , ancorché alcuni loro raffronti con la moneta coniata 
dei tempi posteriori siano evidenti. Ed in ciò giova sperare che nuove 
scoperte e raffronti e più incalzati sludj possano contribuire a gittare 
una maggior luce in questa parte delPopera. 

La Tav. XII contiene le monete coniate, che appartengono per 
relazione alle suddette serie della moneta dei popoli cisliberioi , dalle 
quali risulta che la primitiva moneta fusa costituiva la serie comph la 
àeWaes grave ^ delPasse cioè e sue divisioni; questa slessa moneta pas- 
sata dalla fusione al conio, rimane talvolta senz^asse, e ciò dipende da 
questo che quelle cittk o popoli avendo perduta la loro indipendenza, 
avevano ottenuto dai Romani una sola parte dei tipi, della loro moneta 
diminuita di peso secondo la consuetudine della dominatrice, e sempre 
distinta con le epigi'afi JRoma o Romano» 

CLASSE U. Se difficile a prima vista sembrar dovette Tordinamento 
e la dichiarazione delle monete della prima classe \ ossia dei popoli 
cisti beri ni j non cosi procedettero le cose nella moneta umbra ed etru- 
ica , mercé che la più gran parte di essa è scritta con propria epigrafe 
indicante il nome della capitale dove era stabilita la zecca. 

Le tavole prima e seconda di questa classe presentano la moneta 
di Todi, cui resta iufallibilmente attribuita dall'epigrafe 30 3'!' V'f • ^M 
il primo r Olivieri ad assegnarla a quella cittli umbra j ora i nostri A A* 
vi aggiungono di più le giuste osservazioni sulla diminuzione del peso 
della moneta fusa tudertina , fatto che dopo Roma non si verifica in 
altre città sia al di qua o al di Ib del Tevere. La prima tavola ha la 
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motieta primitiva dì maggior peso, la seconda la dimimiHa, dove notisi 
ehe la seconda serie è mancante delibasse, la di cui impronta passa al 
semisse o al triente* Li suddetti fatti unitf al molto numero di moneta 
della seconda serie che viene in luce, ih argomentare che caduto Todi 
sotto la dominazione romana gli fosse, a] pari di altre citt&, interdetto 
il dritto di dar fuori Tasse. Singolare risulta ancora il fatto che dimostra 
come tutte le citth umbre , etrusche ed adriatiche che hanno moneta 
propria fusa primitiviimentet ancorché venute sotto la dominazione 
romana, nel formare la moneta coniata in qualunque metallo, hanno il 
privilegio di omettere Tepigrafe ROMA , ciò che conviene a tutte le 
cittk del Lazio. La ragione pare saggiamente indicata dagli ÀA. nel 
riconoscere in queste ultime la prova della vera cittadinanza romana 
di cui godevano quei popoli a preferenza dcgraltri , poiché i Latini si 
dissero propriamente Bomanorum sodi. D^aver poi Todi diminuito il 
peso della propria moneta trovasene la ragione nel bisogno in che era 
di mantenere IVquilibrio delle relazioni commerciali con Roma. 

Circa le impronte ha Passe Paquila di Giove ed il corno della capra 
Aroaltea, che bambino lo nutricò, ripieno dei frutti dclPabbondanza. 
L^irpo giacente o accovacciato del semisse manifesta che dalle terre dei 
Rutuli si parti una colonia per quel paese , sotto la condotta di quel 
domestico animale, che in questa moneta veàesi procubuisse. Ingegnosa 
se non vera é la spiegazione della lira che accompagna V irpo nel ro*- 
Yescio del semisse. Questa trovasi nelPuso che rimane nei nostri villici 
di andarne alle rustiche faccende in torme , ingannando la noja del 
viaggio con canti e suoni , per cui può dedursi che tale fosse il costume 
di coloro che a torme emigravano, cercando novella stanza. Solo parmi 
d^osservare che la lira é un istromento nobile , e poco o nulla usato 
da gente contadinesca. 

Ha il triente due nodose clave , guemite di apposito manubrio , 
e nel rovescio ha una mano guarnita del cesto. Se é vera Petimologia 
data dal Lanzi alla voce fu/ere, proveniente da tudes^ martello, quasi 
ad indicare la fòrza del percuotere , troveremo ancora la spiegazione 
di quelle impronte. Seguono nelle altre parti delPasse espresse le im- 
pronte delPancora , della rana , del tridente , delPape, (che tale repu- 
tiamo quelP insetto e non una cicala come vogliono gli A A.) del ferro 
della lancia, del vaso ansato, emblemi che tranne Pape trovansi lutti 
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nella moneta cbtiberina , ciò che prova maggiormente che i fondatori 
di Todi provennero dalle città del Lazio. Le stesse impronte della prima 
serie , trovansi ripetute nella seconda , cioè nelle partì delibasse dimi^ 
nuito e solo nella piccola moneta coniata d^argenlo o di bronzo tro- 
vasi la testa di Pico e del suo 6glio Fauno « non che la scrofa con i 
porcelli , tutti emblemi che ricordano Torigine latina. 

V intera Tav. Ili e metà delia lY racchiudono le monete di 
Gubbio contraddistinte dalla leggenda 2M 1*^ V>| \^ichufiai^ da dove 
dei'ivò il latino eugubini^ iguvini. Lo svariato ordine di queste monete 
nelle loro impronte, conduce gli AA. ad argomentare che la moneta 
eugubina dovesse essere proveniente da una confederazione di varie 
tribù, di cui Gubbio esser dovea la metropoli. Se il tempo non ci fosse 
stato avaro di tante memorie storiche e di sicuri documenti, sapremmo 
precisare ora quali esse furono. 1 segni delle impronte sono la luna 
crescente e gli astri di varie forme, il cornucopia , Telmo , la forcipe 
o tenaglia di Vulcano , il ramo di palma , il grappolo di uva , la ruota. 

L^altra banda della Tavola IV, tiene vari saggi della moneta ovale 
dove da un lato è la clava manubriala, dall'altra i globuli indicanti il 
peso , il quale per esser diminuito come quello della seconda serie tu- 
dertina , si studiano gli Autori di crederla derivala da una citta nata 
da Todi , e da essa dipendente , tanto più che in quella clava, specie 
di naturale martello , essi col Lanzi riconoscono Torigine del nome 
3(13'1'V'tt ® ciò è ancor qui avvalorato dal frequente ritrovamento di 
quelle monete nelP Umbria e nelle vicinanze di quella citte. 

11 quadrante del 9, è quello pubblicalo dal Vermiglioli , che lo 
aggiudicò air £reto città Sabina , e dal de Minicis , che lo attribuì a 
Fermo. 1 nostri AA. con buoni argoinenti unendolo al sottoposto se- 
stante, ambedue le monete aggiudicano a Spello, anticamente Hìspellum^ 
e forse in origine HirspeUum , cosi interpelrando le tré lettere che 
vi si leggono. 

CLASSI 111. Alle monete umbre succedono le etrusche, alcune ane- 
pigrafi , altre nò* Queste monete hanno una particolarità , e questa si 
è che la città metropoli ripete costantemente P impronta del dritto nei 
rovescio in tutta la serie dalP asse air oncia , le altre città che ne di- 
pendono , ritengono nel dritto Timpronta della madre patria e segnano 
nel rovescio la loro propria insegna , ripetendole entrambe in tutta la 
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serie. Quelle cittk che sodo sciolte da queste relazioni federative va- 
riano il tipo y ma questi tipi variati li mantengooo in tutte le parti 
della moneta. , 

La Tavola I contiene la moneta di Volterra, alla quale danno gli 
Autori la precedenza in questa classe per la sua indubitata certezza , 
come fecero per la romana fra le cistiberine. Essa dal dupondio , 
dalPasse , fino alPoneia ha nel dritto il bifronte e nel rovescio o la 
clava manubriata , o il segno del valore , sempre però con Tepigrafe 
l<}OR>IB'^ f^eiaihri^ nome della citta che i Romani cambiarono in 
VolalerroB, Su di che è da notarsi vera Tosservazione degli Autori, i 
quali riflettono come i Romani usando di un dispotico diritto , tutti i 
nomi delle città umbre ed etrusche cangiarono a loro piacere con de* 
sinenza latina. Cosi oltre a Velathri in Volaterra^ cambiarono Tutere 
in Tudertum^ Ikufini in Eugubini^ Cruium in Cortona , Ferust'a in 
Perusia^ Chamars in Clusium^ Htttri^ in jtdria^ per tacere di molte 
€ molle altre, ciò che non fecero egualmente con le città cistiberine. 

Abbandonala oggi mai ogni dubbiezza che pur ebbero alcuni ar-^ 
cfaeologi dei tempi andati nel voler assegnare questa moneto a 'Velletri 
la capitale dei Volsci , alla quale non può mai appartenere per la lin-* 
gua , per Tarte , per il peso e per la provenienza , le sue impronte 
indicano in qualche modo la sua origine. Vedemmo il bifronte imberbe 
essere annoverato fra i Latini emblema dell'unione di due genti , che 
gli Autori riconoscono nella pe)a.<gica e nella frìgia , come nel bi* 
fronle barbato romano scorgesi indicata l'unione dei due popoli ro- 
mano e sabino^ ora il vedere nella moneta di Volterra ripetuto lo 
stesso simbolo del bifronte imberbe , fa propendere gli Autori nella 
opinione che si debba ancor quivi riconoscere un origine latina. Ed 
io aggiungerei a modo di semplice conghietlura, che quel pileo so- 
vrapposto ai due capi , il quale per la sua forma è della specie dei via- 
tori « simile a quello che Mercurio , come messaggiero celeste , ha nei 
monumenti italici antichissimi, sia posto a denotare la lontana emi- 
grazione di quelle due genti. Che dal Lazio provenissero forse i primi 
coloni di Volterra lo conferma la clava, distintivo di una delle sue quat- 
tro principali città , marca che ripetesi in tutte le sue monete, ed il 
delfino di un semisse e di una moneta coniala , che sono poste nella 
penultima tavola. 
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La TaT. 11 dì questa classe presenta una serie di sei preziose 
monete , etrusche senza meno , di non comune ritrovamento e di non 
cattivo lavoro. Esse cominciando dalPasse sino aironcia bando le stesse 
impronte , cioè nel dritto una testa giovanile con lunghi capelli , co^ 
perto il capo dal berretto auruspicale , il quale venne poscia dai Ro- 
mani cambiato nelPapice , proprio dei flamini , auguri ed auruspici. 
11 rovescio presenta la marca del peso , unitivi il coltello da sacrificio, 
la scure ed una luna crescente , ed il solo asse ha di più la capcdun- 
cula j se pure è tale , e non segno deirasse. Essendo nota a lutti la fama 
in cui fu r Etruria neirarte delFauruspicina , ben pensano gli Autori 
di riconoscere in questa moneta una cittk dove questa superstiziosa 
pratica doveva esser nata, e dove come in un collegio ne fosse fon- 
data ìa scuola. Nella deficienza di dociHnenti storici , mal si saprebbe 
ora decidere a quale fra le antiche citta etrusche ella si appartenga. 
Potrebbero rivolgersi le congetture a Siena , a Fiesole cittk indipen- 
denti e di propria origine , ma ne mancano prove ancorché dubbie. 

Ancor qui affaccerò modestamente una mia opinione , ed è che 
veggendo costante la ripetizione di quella luna crescente , debbano pro- 
muoversi nuove ricerche per vedere se questa curiosa serie possa mai 
aggiudicarsi a Luna cittk e porto dei piii floridi dell^antica Etruria 
per testimonianza di Strabone , il di cui nome gli antichi stessi deri- 
varono o dal culto della notturna divinitk, o dalla forma lunata del 
suo porto. Certo si è che era per loro emblema nazionale la luna, se- 
condo quel che cantò Marziale dove dice, che ottimo era il cacio 
che di Ik veniva col marchio della cittk di Luna : 

Caseus betruscse signatus imagine Lunas. 
Per quello poi ha riguardo alPauruspicina, ed esser stata quest'arte in 
qualche maggior grido a Luna , superiormente ancora alle altre cittk 
etrusche , par cbe lo provi la storia della guerra civil» frk Cesare e 
Pompeo, nel tempo della quale, e precisamente neiranno 702 di Roma 
per varj prodigj avvenuti in Italia spedirono i Romani a consuliare in 
Luna Arunte il più antico degrauruspici etruschi 

Quorum qui maximus sevo 

Aruns , incoluit desert» moenia Lunss: 
come ricorda Lucano. Se ciò fosse , nella giovane testa coperta del 
berretto auruspicale sarebbe a riconoscersi il fanciullo Tagete tanto 



ABS GRAVI DEL MOSIO KIICHERIANO. 12S 

famoaip néìU etnisca teogonia. Siano queste cose dette a semplice modo 
di coDghiettura , e solo si rifletta non dover aversi in meraviglia 1» 
scarsezza di questa moneta , posto che al principio delPoftavo secolo 
di Roma giii Luna potea avere Tepiteto di deserta. 

Passando alle seguenti sette tavole cioè dalla 111-IX , abbiamo in 
queste la moneta di una intera federazipne etrusca di cui la metropoli 
fu Cortona , la di cui moneta replica in ambe le faccie la ruota. In essa 
gli A A. riconoscono simboleggiato il nome di quella città che Cruiun\ 
e forse anche Rutun semplicemente f& detta , avanti che la romana 
prepotenza cambiasse quel nome in Croton^ e quindi pi& tardi in Cor' 
tona» L^omofonia del nome e la ripetizione della ruota dei Rululi, solo 
alquanto variata nella figura , ne induce a credere che da quel paese si 
distaccasse la prima colonia che andò a popolare quella contrada ap- 
pennioa. Gli ÀA. si rifiutano alla spiegazione delle marche C« V e ^ 
che trovansi incusse in molte monete di questa serie. Spero non sa- 
remo tassati di troppo ardimento se proponiamo di riconoscervi le ini- 
rialì o impronte nominali di altre città etrusche , cioè di Luna , di 
Volterra , di Chiùsi , dove fu forse adoperato quel marco , perchè la 
moneta avesse il suo corso legale , al pari della propria ) metodo non 
iiuovo neirantica numismatica e frequentemente usato sino a di nostri* 

La Tav. lY ha una serie con la ruota nella dritta parte , ed un 
ferro da bipenne nella rovescia , a cui si accompagnano i segni del va- 
lore unitamente ad una "^ , e talvolta una V* Ci par vera Pinduzione 
degli A A. nel riconoscere questa serie appartenuta a Perugia , il di 
cui antico nome fu forse Ferusia , nome derivato dal verbo yèno , a 
Jeriundo , e ne è un analogo emblema la scure a doppio taglio deno- 
tante anch^esso la forza del ferire, come nel tudes di Todi era espressa 
la forza del battere , cbè clava e bipenne furono al certo le armi dei 
primitivi popoli italiani. Ciò posto si rende ragione con la ruota del 
suo legame con la metropoli di Cortona, e con le lettere omofone cioè 
col duplice digamma "^ e V della iniziativa Ferasia , da cui i Romani 
più discreti fecero poscia Perusia* 

Sono nelle Tav. Y-Vl due serie che hanno costantemente la ruota 
nel dritto « un vaso nel rovescio, il quale nella prima serie ha la forma 
di cantaro , nella seconda di anfora vinaria. Per la celebrata fama di 
Arezzo nei possedere le migliori officine di vasellame propendono gli 
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Autori a^ aggiudicare a quella città la prima di queste due fleHe« 
DalPantica Arezzo si partivauo due colonie in differenti epocbe « una 
poco distante formò VAretium Fidens , e di questa intendono sia la 
seconda delle serie con Tanfora, giacché Paltro Arezzo detto Aretìum 
Julium « è di orìgine piò recente* Stando cosi le cose può ben essere 
simboleggiala Arezzo nel vaso piiji nobile, ed il secondo nel piò Tolgar 
vaso t potendo ben essere che in questa seconda città si ricovrassero i 
ftgulinari e lavoranti di meno nobili stoviglie. 

Susseguitano nelle Tav. VII- IX le monete di Chiusié È nota a 
tutti resistenza di due città di Chiusi « per cui le genti della piò an- 
tica si dissero Ciusini veteres , quelle deiraltra Clusini novi* Cosi pure 
è cosa certa che Chiusi anticamente si chiamò Chamars o ChamerSi 
su di che sarebbe inutile il pretendere d^indovinare la ragione per cui 
i Romani ancor qui di Chamars fecero Clusium» Queste città al pari 
delle altre appartenenti alla federazione cortonese hanno nel dritto 
della loro moneta la ruota , nel rovescio uo^ancora con la marca del 
valore. In due serie la distinguono gli AA. , la prima assegnandola al 
piò antico Chiusi , la seconda al nuovo } della prima trovasi un quinì*- 
pondio , il dupondio , col rimanente dalPasse alPoncia. Circa Tancora 
argomentano gli AA* che formandosi con essa la ^ chi etrusca vi si 
debba riconoscere espressa V iniziale del nome Chamars, La seconda 
zecca , che comincia dal dupondio , al \ aggiunge V^ unendo cosi le 
due iniziali. 

Le Tav. X-XI dimostrano due serie , la prima delle quali con 
poca diminuzione di peso presenta da ambe le parti la ruota cortonese, 
bensì di forma alquantb diversa. Ciò fa credere ai nostri A A. che ap- 
partengano ad una seconda zecca della stessa città , ma pia recente. 
L^altra presenta la ruota da un lato, ma nelle tré prime parti delPasse 
ha nel rovescio tré lune , varietà che può convenire ad una città non 
molto distante da Cortona, da essa derivante, o con questa medesima 
in alleanza. 

Avanti di por mano alla classe lY vollero gli AA. raccogliere 
sotto un sol punto di vista le ragioni di cui si prevalsero ad assegnare 
alle suddette città le diverse serie di monete 6n qui descritte \ ragioni 
desunte principalmente dairubicaiione dei luoghi del loro più fre- 
quente ritrovamento. 



AlS GRAVI D1L UVBUO KIRCBlAfAlfO. 125 

CLASSI IV. In questa vengono raccolte le monete adriatiche ossia 
di quelle cittli che sono su quel mare. Queste hanno una loro partii 
colare caratteristica mercè la quale si riconosce la differenza di peso 
che passava- frk la libra al di quii deirAppennino e quelle al di Ik. Li 
due zecche di' Rimino e di Àtri danno la prova che la loro libra eni 
di lOorvcie, per cui trovandosi frli quelle soltanto il quincunce« la di* 
visione àeWaes grai^e viene qui variata ancora nei nomi delle parti, e 
sono però dette asse , p^ntobolò ossia quincunce , tetrobolo , trìobolo., 
diobolo e semiobolok Queste sette specie nella moneta di Rimino deli- 
neata nella Tav. I bnnno nel dritto rozzamente figurata la testa di un 
eroe con incolta ed ispida capigliatura , col pelo al labbro superiore 
ed il torque al collo. Le impronte delle tré prime parti delPasse sono 
analoghe alPeroe guerriero poiché vi si scorge il busto di cavallo , lo 
scodo oblongo con Pumbone sporgente nel centro, ed il parazonio 
sguainato presso la sua vagina cui si unisce la cintura per cingerlo. 
Le altre quattro parti presentano un^analogia alla marittima sitoazioìae 
deUa dttk. 11 tridente, il delfino, il rostro di nave e la conchiglia 
sono emblemi abbastanza chiari per sé stessi. Riconoscono in queste 
aerie i nostri Autori la moneta antica ponderale di Rimino come prima 
avevano fatto il eh. sTg. Antonio Bianchi presidente di quella pubblica 
biblioteca e il nostro benemerito socio conte Bartolomeo Borghesi, se' 
essi in quella testa di eroe riconoscono un Gallo torquato, mentre 'i 
nostri Autori scorgendo dalla storia che i Galli Sennoni non sianiia- 
rotto in quel paese avanti la melk del quarto secolo di Roma , cioè 390 
prima dell'era nostra , propendono a credere questa moneta appartcr 
nota agli Umbri adriatici piuttosto che ai Galli Sennoni. Sulla quéle 
diversità di opinione fondano essi un piccolo sommario di ragioni che 
a modo di quesito hanno sottoposte al giudizio del dottissimo numis* 
matico, alla di cui sentenza saranno per arrendersi. Quindi è che noi 
ancora ci guarderemo dal, pronunciare in qualunque modo Popinione 
nostra , e solo noteremo che par ci degna di molta considerazione Tana* 
logia che passa fra la moneta coniala scritta nelF eser^o ARIMIf, 
dove si scòrge da un lato il capo di Vulcano , e dalPaltro la stessa fi- 
gura intera dellVoe guerriero, senza elmo in capo, con i capelli 
corti ed irti , soprabbondanti sul fronte e prolunganlisi verso la nuca , 
con i mustacchi al labbro , in atto di assalire, con lo scudo guarnito di 
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pinbone a figura di fuso , la spada nella destra, e la vRgipa che stringe 
folto In sinistra ascella -, la qual figura tutta intera vorremmo che ve- 
nisse raffrontata col celebre simulacro del Gallo moribondo che sotto 
aome di gladiatore mirasi nel Museo ca[Mtolino« Potria forse nuova 
luce derivarne a quel celebratissimo monumento. 

Nella Tavola II e nella prima meta della III, è delineata la mo- 
neta di À.tri , città illustre del Piceno il di cui nome passò al vicino 
golfo , che Adriatico da essa fu detto. La loro serie ben numerosa si 
distingue anche essa dalle cistiberine per la varietà della libra di dieci 
«■eie « e perciò in luogo del semisse quivi ancora trovasi il quincunoe. 
Le impronte par che giustifichino k origine dei Piceni , i quali secondo 
Klio Italico provennero da Pico figliuolo di Saturno e padre di Fauno. 
L'asse infatti nella sua prima faccia presenta Timmagiue di questo rè, 
quindi fatto nume dai posteri. Il rovescio avendo Tirpo accovacciato 
dimostra sempre piii vera questa provenienza , sendo proprio dei Ru- 
tuli queiraoimale* E pare che a popolare quel paese concorressero 
molte genti cisti beriane poiché nel quincunce di Atri è il Pegaso che 
è nel semisse dei Volsci , il tetrobolo ha la stessa testa di Apollo che 
quei popoli hanno neirassei II dritto poi del quincunce vi si lega an« 
cor easo per la testa di Medusa da cui nacque Taligero quadrupede. 
11 cantaro degli Aurunci si presenta nel rovescio del tetrobolo» Degli 
altri popoli latini sono del pari il gallo., Pancora , il caduceo che in 
altre parti della moneta si scorgono. Due si^i emblemi intanto aono 
proprj degli Atriani e non hanno 'con altri relazione , e sono il rospo 
marino detto ancora volgarmente martino che è nel triobolo , ed il 
calzare o scarpa che vedesi nel diobolo. La moneta di Atri ha per suo 
particolar vanto che è scritta , offrendo le tré iniziali del suo nome 
HAT ora cosi , ora disposte ali* indietro. I nostri Autori nel dichia- 
rarla nel loro solito modo facile e piano , hanno poste in poco conto le 
osservazioni che Melchiorre Delfico aveva prodotte sulla numismatil:a 
di Atri, dove fra tanti sogni del dotto economista, ma inesperto ar- 
clieologo, basti il contare come egli prendesse per yenere,soUo Taspelto 
di vaga donzella , la testa di Medusa col crine scomposto ed intorno 
al di cui collo aggirasi mostruoso serpe. 

Fra le monete transappennine sono da contarsi quelle dei Vestini 
e quelle di Luceria , i primi nei moderni Abbruzzi ^ Tallra neirantica 
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DauDÌa ora Capitanata. Dei primi neUa Tavola 111^ lett. 6« foao Io uU 
timo tre parti delVasse^ e diftliogiioiwr con Tepigrafe YES ; quelle di 
Lucerla occupano la Tavola 1, della classe Y, che gli \«tori avviMOO 
andare errata, e dover essere invece la Tavola lY, della classe lY. Le 
monete di Lucerie ritengono la divisione librale delle idtre monete di 
queste regioni, più sono contradistiotedalla.lettera t. arcaica Ael]a»<ob 
epoca della diminuitone ^ alla quale dtt^ tora i nastri . AuCori peri» 
|nrÌ0M volta hanno aggiudicata la moneta anteriore di maggior pmpji 
Dalle impronte poi dei tipi si ravvisa palesemente la loro origine dai 
Rutuli , Latini , Equi « Yolsci , le di cui insane veggoosi trasportati! 
nella loro moneta. Dalle argomentazioni dei nostri Autori par ne do* 
rivi che come Pico dio nome al Piceno , cosi il suo figliuolo Fauno che 
Dauno ancora fu detto desse il nome alla Danniate. che Festo dicendo 
che il nome di Lucerà derivava dal paese dei Rotali « e che Lacero 
chiamavasi quel rè d' Ardea che ventre in soccorso di Romolo nolli 
sua guerra contro i Sabini , ciò valga sempre più a confÌBrmare Topi- 
nione fntomo alla primitiva origine dei Luceresi. 

Segnono cinque tavole di monete incerte sulle quali vuole atteQ* 
dersi che nuovi confronti e nuove indagini siano per spargere qualche 
lume , il che fRrnnno sicuramente gli Autori , ed essi invitano a cib ì 
studiosi delPantica numismatica italica. L^ordine con cui furono di- 
sposte in qualche modo è quello che presenta Tarte con cui sono fuse. 
Chiude Tatlante una tavola di supplemento , dove sono disposte alcune 
monete fuse , ed altre coniate che si legano alle quattro classi antece- 
denti o con le impronte o con Tepigrafi. Singolare è poi Tasse con la 
Pallade galeata nel dritto , ed il bue nel rovescio , repigrafe ROMA e 
sopra il bue la [^ arcaica. Questa è la celebre moneta «che gli archeo- 
logi de' tempi decorsi credettero esser Tasse di Servio Tullio , di cui 
Plinio scriveva : aes si'gnafum est nota pecudum^ unde et pecunia 
dieta. La luce recata vWaes grave dai nuovi studj e dai sicuri raf- 
fronti fatti dai nostri Autori portavano a credere errato quel testo e 
false le monete di tal genere. Ne aveva infatti riportate il Montfaucon 
come esistenti nella biblioteca di S. Genevefa di Parigi , ne aveva pu- 
bllcate il De Lama dal Museo di Parma , il dott. Alessandro Yisconti 
altre ne spiegava , alcune però convinte di nota dì falsilli. Ora per 
somma fortuna in questi ultimi tempi ne è pervenuta una nel Museo 
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kircheriano sulla df cui legittimità non cade dobbio. Ma che giova 
tutto ciò ? Se gli Autori con buon corredo di salde ragioni vengono a 
provare che quella moneta non può essere romana? Uaes gra»e delle 
secche romane in tutte le sue parti ed in tutte le sue diminuzioni pre* 
senta sempre nel rovescio la prora di nave e non mai Tepigrafe ROMA 
nella moneta fusa. Il segno delPasse è sempre la | segno di unità, né 
mai vi si trova la |^ arcaica , che vuoisi segno della libra. Oltre dò ii 
vedere questa moneta non legala o seguita da altri consimili tipi , Hi 
propendere a crederla non romana ma di paese confederato a Roma 
in tempi meno antichi e perciò rimarrà tutt* ora nella classe delle in- 
certe « ed attenderà dal tempo nuova luce. 

Abbastanza abbiamo favellato nel dar conto di questa utilissima 
opera , che noi non sapremmo abbastanza commendare , e se fummo 
prolissi ci vorrà esser perdonato in grazia dell* abbondanza e novità 
della materia» 

'Conchiuderemo col proclamare altamente anche a coloro che roo- 
stransi sordi alle più salde ragioni per seguire la falsa via del sistema, 
comequest^opera dei RR. Marchi e Tessierl, che può ben dirsi un prò- 
di*omo a nuovi utilissimi studj, viene ad essere il piik vero ed autentico 
codiee diploknatico della anteriorità ed antichità della civiltà italiana, 

a. MBLCHIORRI« 
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BULLETTINO 

DELL*IN8TITUT0 

DI CORRISPONDENZA ARCHEOLOGICA. 

N.* YIU B IX. DI AGOSTO 1 8BTTBIIBRB 1839» 

Iscrizioni di AqtUleja e Concordia t *- di Dione Cassio, - Nomi d* artisti 
greci, «- Su le monete di Nuceria, - Opera deWEstrangin. - Avvisi. 

I. MONUMENTI. 

a. Iscrizioni di Aquileja e Concordia \ 
al chiarissimo professore sig, cav, Odoardo Gerhard» 

Da beo luogo volger di tempo nni parea'dì aver bisogoo d'iotrat- 
teoermi eoo voi , che mi oooraste scnapre della aiogolare vostra ami- 
cizia. Molte si furoDo le cagiooi per le quali io noo potei stoddisfara 
prima d^ora a quel mio vivissimo desiderio, al quale adempio beo più 
volentieri, io quaoto che Voglio iotrattenervi sopra un soggetto che $i 
fu in altri tempi il tema delle vostre ricerche, voglio dire intortio 
Aquileja e Concordia. 

"Visitava io neirautuono del 1835 quel luogo, ove un tempo sor- 
gea la seconda cittb delPItalia attempi della romana dominazione ; 
quella cittk che fili detta grande e massima , e die da tutti gli storici e 
geografi venne celebrata cotanto. Si esaltò inCstti la bellezza del suo 
porto, la solidità e Faltezza delle sue mura, beata e florida proclamoss^ 
per Tabbondaoza necessaria al vitto ed al lusso. Celebrossi Tamenità 
del suo territorio e gli abbondanti prodotti che ne ricavava , ammira- 
vasi lo straordinario concorso degli stranieri che per mare e per terra 
vi accorreano, e chiamavasi infine regale cittk ed il maggiore emporio 
delPoccidente romano (1 )• Tornava poi a rivederla con maggior agio 

(i) Procop. De bello Got. Lib. I; Aiison. De dar. urb. StraboLib. IV 
e V: Plin.H. N. Lib. XVI; Justioian. Prsf. ad Novell. XXXIX: Filiasi 
Tom. IT, cap. XXII, p. 206-107. 

BULLBTTINO. 9 
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io fui terminare del marzo dell^aDoo corrente, trascrivendo tutte 
quelle iscrizioni che vennemi dato di rinvenire. 

Sarti forse soggetto di particolare lavoro la relazione dì quel viag- 
gio, ora soltanto la copia penso di offerirvi di lapide recentemente 
discoperte che probabilmente saranno inedite , ben fortunato se con 
un tal mezzo io potrò ricordarmi a voi , e corrispondere al benemerito 
scopo del nostro Instituto , che si propone con tanto zelo di dar con- 
tezza sollecita delle discoperte antiquarie di tutti i luoghi. 

Nel cortile Moschettini. 

lOVI 

DIANO 

e. HIBRI 

mONlVS 

CARDIDVS 

▼• S* L. Il 

Voi gih saprete assai meglio di me quanti si fossero i nomi e gli 
attributi che assegna vansi a Giove , ma nuovo del tutto si è quello dì 
Diano , del quale non trovai esempj nella romana epigrafia. Non è 
agevole certamente il determinare cosa si volesse intendere coll'epiteto 
di Diano j io però m' ingegnerò dì sottoporre ai vostri saggi riflessi 
le seguenti osservazioni. Quivi infatti si volle assegnare queirepiteto 
ad un Giove topico , oppure vollesì ricordare un qualche fatto che 
risguardasse quel nume. 

In quanto alla prima supposizione, potrebbe alludersi a Dianio, ca- 
stello marittimo della Spagna nel regno di Valenza , secondo Cicerone 
e Plinio (1) e più chiaramente Strabone (2), oppure anche una pic- 
cola ìsola del mare tirreno (5), e sarebbe quindi allora non altrimenti 
che il Giove Gacuno (4) , il Penino (5), T Apenino (6), il Vesuvio (7), 

(i) Centra Verr.. 3, 34. N. H. Lib. VI, capi la. 
(a) Strab. Lib. Ili, pag. 189 e x6i. 
(3) PIÌD. Lib. in. eap. VI, p. iSg. 

<4) Mar. •, 9; Lupi, Bpitaph. p. 76; Biondi . Dissert. detrAcead. rom. 
Tom.I, e Diar. gotting. octobr. i8a5; Orel. p. a64. n. 1309., 

(5) Cardinali, Diplomi, imp. ecc. p. ijio, n. i6i« 

(6) Mur. 8, 5: Maffei, M. V« 79, S: Orel. p. a64, n. laao. 

(7) Gad. a, fo; Mor. io, ii: Galogerà T. XXVIII, p. 160; Salii, 
Mise. I. p. 369 OreL p. 271, n. 1174. 
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TAinamio (1)«]il Damasceno (2) , V i^iopoHtano^ Nemauso (3) , ed il 
Dolichetio (4). > 

In quanto poi al secondo , Lattanzio Placido racconta : « Jupitcr 
curo reliquas torrentis ignis perseqoecetur , ul laborantibos opem fer- 
rei mortalibus , cum circa Nonacrinum montem Arcadi» , in quo gè* 
ni! US exìstimatur, vagaretur, in Gallistus Lycaonis filias incidit amo- 
rem ! cui cum preces de explemento destderii sui admovisset , frusta- 
tasque voces suas intellexisset , -astu eam subiit. In'DiANAB namque 
sexum se rejecit, ac fattgatsB ornatus pharetra sagittisque^ velut Diana, 
obcurrit; ac yeste pariter posila, Jovem virago esperta est» (5). Avreb- 
besi voluto forse alludere in questo marmo a quel fatto ì 

Nello stesso cortile Moschettini sulPistessa pietra. 
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(i) Romanelli, Topogr, T. n« p. 3ai; Orel. p. 265, n. iiiS. 

(a) Grut. aa; Orel. p. a66, n. laag. 

O) Maffei Dittìc. Quir. p. 29; Donati i, 4. 3 r Orel. p. a6S,n. ix45. 

(4) Maff. M. V. 471, 3. M. L. N. iS;; Marini, Arv. p. 338-34o;tav. XLI. 

(5) Narrationes fabalar. Fab.|V et VI j Auctor mythograph. lat. p. 797» 
La favola di Callisto é ricordata eziandio da Igino n. GLXXVII, p> z^^^i^S* 
Gf. Schol. Gallim. hymn. in Jov. v. 4i« 
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Parla questo marmo , come ben vedete , di due soldati yeteraiiì 
della legione viii^ della quale uno era misuratore del frumento e Paltro 
V immaginifero. 

11 Marini parla di questa legione con molta dottrina (1), ed alle 
notizie da esso suggerire in proposito si può aggiungere che combattè 
per Cesare nella guerra civile (2), cbe parteggiò per Otone nella 
guerra contro Yitellio (3) e che , essendosi dedicata poi alle parti di 
Vespasiano , militò sotto Verona (4). 

Dissi di sopra cbe uno di questi Tlzj era misuratore del frumento 
della legione. Sui misuratori pubblici dottissime cose espose il Ma- 
rini (5)* Circa poi a quelli delle armate la cosa era differente , dap- 
poiché erano essi militari , siccome lo dimostra la nostra isciizione e 
lo indica la legge (6), in cui parlandosi delPufficio dei tribuni, pre- 
scrive tra i loro doveri che dovessero Jrumentum probare e mensoevh 
Jraudem coercere (7). 

Gli immaginiferi poi erano secondo Vegezio (8), Panonimo de re 
militari attribuito a Cicerone (9) e Modesto (10)« qui imperaioris ima- 
gines Jerunt, Non sono comuni i loro esempj nei marmi (1 1). È singo- 
lare eziandio la formula bt borvm nàtis nascbntibvs , di cui non rin- 
venni esempj qelle collettanee epigrafiche. Nel Muratori soltanto lessi 
nel monumento di Cajo Muzio Catronio sibi conivgi filiis filiabvs 

LIBBBTIS LIBBBT4BV8Q. BT NàTIS BOBVIi (12). 



(i) Arval. Tav. LX, p. 768-769. 

(2) Lìb.IIf, eap. 89, i. 

(3) Histor. Lib. II, cap. 35. 

(4) Histor» Tacit Lib. III,cap. Io* 

(5) L. s. e, Tav. XLI, pagg. 55a-554« 

(6) la de re militari. 

(7) Vedi in questo proposito il chiaro marchése Biondi (Giornale arca- 
dico 18 19, voi. II, cap. Ili, pagg. 332-334). Il Marini ricorda anche i mbu- 
ratori delle coorti (Tav. XXVI, pag. 326)« 

(8) De re militar. Lib. II, cap. VII. 

(9) L. e. pag. 499.V 

' (lo)* De vocabuUs rei militaris pag., 365. 

(li) Gnit. j5òa. i , e 1107» Kellermann . De duobus Utereuli« etc. 
pa^» 64» n. 223 s-Fabrettit De colum. trajaa. Gap. VII , pag. 2o5. 
(12) 1378, 5. 
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lifello stesso cortile Moschetttni. 

Q. VBTTIDIVS • Q. F 

CLA. DIRI A 

HIIm £B0. viti 

StlP. •Vili 

M. PBTBONrVS 

BT • M* ATTIT8 

HBRBDBS • TOSYBB 

Di un altro soldato della legione vixi esistente in Aqaileja trovo 
aemorià nel Bertoli (1 )• 

Nel cortile del sig. Giovanni Biaton. 

e. COaNBLI 
e. F. SVCCBSSI 

mii. con. XII. VBB . 

ANN. XVII* !!• ▼ 

C. CVSONIVS 

niONTSIVS • BT 

STATIA • CALB • NBFOTI 

XV SOLACrW 
• • é • BCVNDINf BT . • •' 

Nella feccia a destra del cippo è scolpito un uomo In abito sne- 
cinto che stringe con ambe le mani unlerro a foggia di scure, con 
cui scanna un majale appeso ad un chiovo. A* suoi piedi trovasi un 
cultro. DalPaltra parte è scolpita P immagine di nn soldato vestita 
del sago e «he brandisce colla destra Tasta. 

Curiosa e nuova del tutto neirepigrafia si è la scultura di questo 
cippo , e di non agevole interpretazione. Forse potrebbe alludere alla 
professione del soldato prima che venisse ascritto alla milizia , o più 
probabilmente a quella della sua famiglia. De^ venditori e negozianti 
di questo genere ne abbiamo parecchi esemp) nei monumenti raccoUi 
dal eh. Labtts (2). Puossi consultare eziandio il chiaro nostro collega 



(i) N. GLXII, pag. i6o. 

(2) Museo della reale Aecad. di Mantova MDGCGXXXIII, Tav. IV, 
pag. 35*36. * 
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Enrico Guglielmo Schulz (1), il quale Bcrìve essere stalo costnnie 
spesso osservato in Pompei di dipingere il mestiere del padrone della 
casa sulla parete esterna della medesima. 

Nello stesso cortile del sig. Giovanni Biason. 

VALBHIO VICTO 

BI BQVTTI QVI 

VniT ANNIS ZxV 

TAL BYFILLA MATBB 

riLO {sÌcyiiYL8\8SmO (sic) TI 

TVLVM PO 

Di sopra scorgesi un soldato che stringe per la briglia un cavallo. 
Nella stessa corte del sig. Biason trovasi un altro cippo, sul 
quale è scritto in tré facce : 

1. Nella faccia di mezzo. 

M. AVrvSTfVS 

M. F BOM 

ACTIACV8 

VAtBBIAB h C. LIB 

CHABIDI . CONI VOI 

CBTSIDI r ANN XX OCCISAB 

C ALBIO C LIB SABINO 

^ CONTVBIBNALI 

2. Nella faccia a destra. 3. Nella faccia a tioistra. 

CAIiABONIA PLBCVS M. CAM AB 

HOC • 8BPVI.C. VIV. IMANC OBI M. L. PBIMO 

. • . VIAB 6PB COGNAT 8VA CAlKABONIA . II. L 

M. AVCTÒB TBOFHIIiO vIb PIiBCVSA 

• . • IVLK> 8TACTB . Q. t. MATBI 

THIOPBILO • TÌBO OPTIlf B II 
BT TBDIB BBDONBBI AMIC 
. • • . LOC DBO 81 Q HIC FVN . • . INT (*} 
8BQVIBBTVB 

(i) Annali deirinstit. §838, pag. i68. (*) tn in nesso. 
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Vi trascrissi di buon grado queste iscrizioni nel riflesso , che se 
sono rarj i marmi opistografi , cioè scritti a due facce , rarissimi sono 
quelli scritti a tré facce che riscontransì nelle coUetanee epigrafiche. 

Vi riporterò da ultimo la seguente iscrìsione discoperta da pochi 
mesi in un sito cosi detto le Maresane* 

TiaBHTI4 
CASTA • ▼• F 

siBf • BT . OBAvio DalFaltro 

Da un Iato avolloitio obarib sbcybdb 

un agnello cobi vai • IiTiìItieo {*) colPultimo b in 

AQT1LBIAB nesso dentro il n 

Q. OBTBSIO • BYEHO • COBI VOI 

L. GBABIO • PBmiGBVIO 

L. GBABIO • CBBSCBBTI 

Alle rovine di Concordia volsi i miei passi dappoi « e visitai con 
molto, piacer e quei pochi avanzi di antiche iscrizioni , che ancora esi- 
stono , mentre altre memorie non conservansi di quel luogo. Nel cor- 
tile dei gentili fratelli Muschietti in Porto Gruaro copiai la seguente 
epigrafe f discoperta, da poco tempo, e forse la più interessante. 

B. MIBBIVS . P. P 
CLA. SAXiVIVS 

pbImip. dbcvb. gbat 

OBBAM • il. VIBALIBVS 
VIAS • CIBCA • ABDBIft 

MIBBBVAB 

LAPIDB . TVBBIBATO 

TBSTAMBBTO • STBBrI 

IVSSIT 

Rara nei marmi si è quella formola lapidb tvbbibato. Nel Lexi- 
con del Forcellini trovo registrata quella voce ed interpretata per figura 
conica , e parlando di strada , fatta a schiena di cavallo. 

Ma qui sia fine a questa ormai troppo lunga mia lettera. Sarò 
soddisfatto abbastanza se vorrete farle buon viso , e se vorrete conti- 
nuare a ritenermi nel namero dei vostri estimatori ed amici. 

GIOVA BBI OBTI MA BABÀ. 

(*) iB in nesso. 
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b. Iscrizione riguardante lo storico Dione Cassio. 

Pochi anni sono nella chiesa di Rabenten , parrocchia Kienberg 
nella Baviera superiore fu scoperta la seguente iscrizione « che serviva 
di gradino alFaltare laterale da qaano manca. Sembra che debba essere 
stata il fianco di una qualche base o sacra o onoraria. La prima noti- 
zia della sua invenzione e la prima copia di lei ci fu portata dal Kel- 
lermann nel suo ultimo ritorno dalla Germania ed ora ne abbiamo 
ricevuto Mn altro esemplare dal sig. Francesco Marta Ferchel di Mo- 
naco. Crediamo opportuno di pubblicarla perchè ricorda il celebre sto- 
rico Cassio Dione e perchè torna a confermare il suo duplice consolato 
nel 229 di Cristo , messo non ha guari in questione da un valentis- 
simo archeologo. L^ iscrizione sciolta dai suoi nessi dice cosi : 

IMP DOMINO n 

SEVERO ALEX 

ANDRO AVO III 

ET CASSIO DIONe 

n COS < 

L. POUP0NIV5 

CONSTANS ET 

» 

M. VRSINIV8 ve 

RVS. II. VIE 
«^eDlCAVERVNT. 

B. BORGHESI. 

c. Nómi di artisti greci. 

Crediamo riuscire piacevole alla più parte de^ nostri lettori se , 
da un piccolo scritto del dottissimo nostro collega sig. prof. Ross, pub- 
blicato ultimamente in Atene col titolo : Kritios , Nesiotes , Kresilas 
et auires artistes grecs ^ Alhènes ,1839, annunciamo in questi fogli le 
seguenti scoperte d* iscrizioni ivi contenute e risguardanti ì nomi di 
alcuni artisti greci che , conosciuti sinora soltanto per gH autori , eb- 
bero una mala fortuna tanto per la vacillante lezione dei codici quanto 
per le dedott^nìe varie conghietturedegr interpreti. 

Primamente Una lapida trovata negli ultimi scavi delPacropoli , 
mostrò il nome di Nesiote , il quale congiunto con quello di Critio si 
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legge fnr nn pfedistallo, che appartenne probabilmente un tempo alla 
statua d^Epicharino, lodata da Paosania (I, 13« 11). Rischiara mara- 
vigliosamente cotale leggenda il passo di Plinio (H. Né 19, 34) « dove 
invece della vulgata tsemuli eius (Phidi») fuere Alcamenes , Critias , 
Nestocles , Hegìas» , a norma del cod. bamb. si stabili la lezione A<$- 
siotes^ spiegandola peraltro non come nome proprio « ma siccome epi* 
feto di Critio , onde ne vènia caratterizzato come insulano. Quindi 
dalPuna parte si deduce che rimane confermata la lezione di Nesiotes, 
e dalPaltra si rileva che quel vocabolo fosse nome proprio e che i due 
artisti, contemporanei dì Fidia, operarono insieme come Rheco e 
Teodoro , Scilli e Dipeno ed altri molti* 

L'altra importante scoperta ^riguarda il nome di Cresila trovato 
neirepigrafe di una base« la quale dice, che Ermolico, figlio di Dii- 
trife , offerse queiropera di Cresila. Pensando ora di quel Diitrife « il 
quale , vulnerato dalle inimiehe saette , durante la guerra peloponne- 
siaca , cadde in un assalto a Micalessso e di cui una statua (Aurpéfo^c 
XpCkM^ «y^pcàc òtcTOic p<pX«fxévo$) al tempo di Pausania si vidde suH'acro- 
poli (Paus. 1, 23, cf. Thuc. VII, 29, 30) , facilissima ci offre la con- 
ghietlura, non solamente che la suddetta iscrizione appartenne a quella 
statua rinomatissima , ma eziandio che Pautore di lei fosse il Cresilas 
maestro del «vulneratus deficiens», presso Plinio (H. N. 34, 19, 14), 
di cui il nome soltanto dalTarbitrio degli interpreti fa acconciato nel 
più comune di Ctesilao. 

Profittiamo di questa occasione per pubblicare due altri nomi di 
artisti greci \ non statuarj , ma intagliatori di conj \ i quali per la loro 
arte possono dirsi emuli di quei sommi maestri , che ammiriamo nelle 
monete sicule e di Magna Grecia. Trovansi essi nomi sopra monete di 
Glazomene , citili ionica , accanto della bellissima testa apollinea , la 
quale da Eckhel (D. N. Il, 510) fCi creduta una testa muliebre: ma 
pel rapporto del cigno sul rovescio, in due altre più piccole monete 
della stessa, cittk accompagnato dalP epigrafe nV6£02 e AIIOAAÀS, 
si dichiara essere la testa di Apollo \ tt|tti e due i quali nomi sono ac- 
compagnati da un EnOEI, onde anche per cotal circostanza diffe- 
riscono dai nomi che in piccolissimi caratteri osservansi su qualche 
moneta di Siracusa, Metaponto, Taranto, essendovi scritti o nelle 
bende o nelle corone o in altre secondarie parti delle impronte (Raoul- 
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Rochette, Grav. de mono. gr. p* 3) (1). Le dette epigrafi sono : la 
due monete: COA^TOZ EnOEI^ sur una terza: 6E0A0T02 EUOEI. 
AbbianiD debito di riconoscenza pel dono delle impronte di quelle bel- 
lissime monete , insieme con alcune altre « alla molta cortesia del 
sìg. Stefano Garriri delle Smirne, ed avremo occasione di ritornarvi 
sopra in altre nostre pubblicazioni^ Ot abbkbii. 

d. Su le monete di Nuceria della Campania* 

Nel riverso di una moneta di Nuceria Alfaterna ( Eckhel , N. Y. 
tab. 11, n. 9) vedesi una figura giovenile nuda stante , tenendo con la 
d. un cavallo pel freno , e nella s. un'asta pura o cosa simile \ e sotto 
essa neiresergo leggesi 3I^| MO A « con indizio di lettera mancante in 
principio e d'altra non intera in fine della parola. 11 Lanzi (Saggio di 
L. E. T. 11 , p. 599) suppliva la iniziale S , e credeva cosi espresso il 
vicino fiume Samo , siccome il vicino monte Gauro credevasi espresso 
in moneta greca di Nuceria medesima. Ma il confronto non sussiste ; 
poicbè le monete greche dei Nucerini spettano a Nuceria de' Bruzz} ; e 
d'altra parte Nuceria di Campania era bastantemente determinata eoo 
l'aggiunto Alfaterna , posto nel diritto. Vorrei sospettare che la scritta 
BMIl^O A2 riguardi anzi la figura giovenile sotto la quale è posta. Il 
eh. Avellino, citato dal eh. Millingen (Med. grec. p. 15) in quella figura 
ravvisa l'eroe nucerino Epidio Nunciono , la cui testa cornila è nel 
diritto della moneta. Non so se il numografo napoletano ragioni della 
epigrafe sARmii b \ a me pare voce derivata da sabnvs , siccome Tibe- 
rinus da Tibris, Mamertinus da Mamers , Larinus da Lare simili* Lat* 
tanzio (D. Inst. I, 21) ne attesta , che «solent mortuis coosecratis no- 
mina immutari: credo, ne quis putet eos homtnes fuisse». B^altra parte 
i miti degli eroi caduti in fiumi e poscia divinizzati , portano che gli 
eroi stessi dessero il come loro ai fiumi , o lo prendessero dà quelli 
(v. Servìus , iEn. Ili , 25 9 XII , 794). Epidio Nunciono pertanto , es- 
sendo caduto nella fonte del fiume Sarno ( Sveton. De ci. rhet. IV ) « 

(i) Un solo simile esempio, per quanto ni é noto, mostrano quattro 
monete dì Gidonia in GreU coirepigrafe: KErANTOI EIIOEI j tré di quelle 
del museo dì Vienna citate dalP Eckhel D. N. Il, Sog^^una quarta del gabi- 
netto reale di Parigi descritto da Mionnet II, p. 171, n. i la. Cf. Raoul-Ro- 
chelte I. I. Sillig. datai, artlf. p. agS. 
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dalla quale sortì cornuto e poi f& divÌDÌzzato, probabilmente assunse 
il nome sakninvs « indicando la singolare di lai apoteosi. In simile me- 
daglia di Nuceria ( Millingen , ÌHéd, gr. pi. 1 , n. 7) Teroe pare tenere 
un ramo fronzuto , che^sarebbe proprio attributo di deità fluviatile j e 
nel diritto di quella moneta invece del solito NTF&BiirvM è ii vkirntm ^ 
quasi ad indicare che il nome di Nuceria consistesse deirunione dei 
due nomi dell'eroe , uno umano e divino Taltro , cioè dire rtncioiivs 
e SAiiiiNTs « o ABNiNVsJ^ giacché rS di Sarnus , in riguardo alPetrusco 
Amus , può essere una lettera prostetioa (y. Servius, JEn. Vii , 738)è 

Nel riverso di altra moneta di Nuceria ( Millingen , A ne* coios 
pi. I« n. 7) yeggonsi i Dioscuri a cavallo « e sotto essi nell^sergo leg- 
gesi MdVMID^i^ ^ il eh. editore rimansi incerto se sia nome di 
magistrato ^ ovvero si riferi5ca al sttbbietto« In ragione del riscontro 
delta precedente moneta io amerei di riferire la voce osca bqvirvm ai 
Dioscuri « o a due celeti vincitori ne' ludi apoUinari , di che ne ah 
qualche argomento la testa d'Apollo diademata posta nel diritto della 
moneta (Cf. Eckhel T. Y, p. 247). La voee osca bqvibvm pare senza 
dubbio derivata da altra corrispondente alla latina bqws od bqvbs^ e i 
Dioscuri poterono appellarsi, krt*^ox^, bqvitbs. 

A proposito di Apollo, e di voci osche ed etnische, propongo 
ana congettura intorno alla etrusca voce Jir^V apposta alla figura 
di Apollo nello specchio etrusco ultimamente pubblicato dalPlnstituto 
(Mon. ined. T. II, t. LY). 11 nimbo o disco solare, di cui è ornata la 
tèsta di Apollo , non lascia dubbio che il nume sia propriamente Apol* 
lon-Helios ; e la voce etrusca 4 | f^\/ parmi nome di Helios o Sole , 
modificato giusta T indole di quella lingua. L'aspirazione del greco 
'H^<oc,potè mutarsi in S, come io tante altre voci cosi passate di Grecia 
nel Lazio $ e da selios, per apocope, potè farsi sbl, sil, sol in latino: 
e l'etrusco v*siii può considerarsi come composto del greco articolo O 
(necessariamente mutato in Y passando nell'etrusco idioma a cui man» 
cava la vocale O ) , e della suddetta voce sn.. Cosi l'etrusco tvikus 
suol derivarsi da toc '£/»[<««. D'altra parte l'Aurora, Mfl230 (▼• Bal- 
lettino 1837, p. 90) i troppo bene si sth appoggiando con la destra 
all'omero del suo fratello Apollon-Helios. Forse raccomanda ad Apollo 
l'amato suo figliuolo Mennone , e cerca di conciliarsi l'animo dell'av- 
verso Nettuno. e. cavbdoiii. 
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11. LETTERATURA. 

Études archéologiques ^ kistoriques et statistiques sur Arles , con* 
tenant la description des monumenis antiques et modernes^ 
ainsi que des notes sur le territoire. Par M, Jean Julien bstrah- 
Giif avocai à Arles ^ Aix 1838, 8", pagg' 399. 

Arlì , la Roma de* Galli ( Roma gallala Arelas. Ausoo. dar. 
urb. YllI), fondata dai Marsigliesi, menzionata nelle guerre di Cesare* 
dopo la morte di lui colonia romana con importante commercio , da 
Costantino fatta sede della pretura gallica e frequentata dai di lui suc- 
cessori, si distingue non solamente per 1« storiche memorie ma eziandio 
per non pochi monumenti dell' epoca romana \ per merito che ninna 
altra cittk della Francia può vantarsi di altrettanto. Però bene a ra- 
gione richiamò le sollecitudini del sig. Estrangin a farne sabbìetto di 
dotto lavoro. 11 eh. Autore cognito già per varj opuscoli dati al pub- 
blico ad illustrazione speciale di sue patrie antichità , sì propone con 
Topera annunciata più krgo campo in una serie di ricerche archeolo-. 
giche , storiche e statìstiche intorno la città d'Arli. Precede una let- 
tera di dedicazione indiritta al nostro Instituto ,' del quale T A. è par- 
tecipante siccome socio corrispondente, ed un disteso proemio conche 
si fa ragione del carattere storico d'Arli e della somma importanza 
de' suoi monumenti per Io studioso di storia e di antiquaria. Quindi 
Popera si divide in due parti , la prima delle quali è tutta diputata 
alle considerazioni monumentali, e otto dei 14 capitoli in che viene 
suddivisa sono occupati esclusivamente per la illustrazione delle anti- 
che reliquie : nella seconda parte si contengono osservazioni generali 
sul territorio , sulPagricoltura , sul clima ed altre topiche specialità. 
1 monumenti sono dichiarati con tale ordine che Popera può servire 
anche di guida al viaggiatore : e noi per la parte che ci spetta in que- 
sti fogli , andremo sponendo dt capitolo in capitolo quanto di più rile- 
vante vi si contiene a fame ragguagliati i nostri lettori. 

11 primo capitolo della prima parte riguarda il più insigne mo* 
numento di Arli , cioè Vanjiteatro nella di cui diligente descrizione 
P A. non ripete che le osservazioni comunicate già su tale argomento 
qualche tempo addietro alP Instituto nostro in un succinto rapporto 
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intitolato : TAmphitheatre romain hi Arles. Blarseille 1836, 8. L^ Au- 
tore è di parere che quello edificio richiami i primi tempi della colo- 
nia romana j che le parti le quali mostrano la maniera più negligente 
di edificare non appartengano che ad una ristorazione fattane posterior- 
mente e che in fine fosse già ben condotto al termine tutto quanto e, 
servisse ad uso di giuochi gladiatorj , non mai a servigio di naumachia. 

11 secondo capitolo tratta delle rovine del teatro e si allarga 
(p. 91-72) nella descrizione delle differenti devastazioni , le quali sof- 
ferse queir edificio (p. 44 seg.) , nella descrizione delle parti conser- 
vate, dalla quale si chiarisce che il teatro non ebbe forma differente da • 
gli altri teatri romani conosciuti (p. 46 seg.) , nella accurata notizia 
intorno le statue ed altri monumenti trovati negli scavi ivi praticati 
(p. 51 seg.) , e di cui TA. diligentemente ricerca il differente rapporto 
che ebbero col teatro stesso. Bene accette senza, fallo saranno principal- 
mente le notizie date sulla celebre Venere , che altri spiegò per Diana , 
la quale provenuta da siffatti scavi nel 1651 fu regalata a Lodovico XIV 
e posta da quel monarca tra le altre sculture di Versailles , onde poi 
andò nel museo di Par igi. Oltre questa insigne statua principal atten- 
zione merita una testa d' Augusto , dalla quale TA. prende argomento 
di congfaietturare che tutto il teatro fosse dell' epoca di queir impera- 
dore e che a lui si riferiscano pure le teste di bue scolpite sulle arcate 
del teatro siccome credute stemma di Augusto (1 ). 

Nel terzo e quarto capitolo (p. 73-97) dippoi si parla delle cloa* 
che , degli aquedotti e del faro ; e principalmente quest' ultimo fu 
reso oggetto di diligenti ricerche, ripetute in gran parte da un articolo 
deUa Gazette du midi 1835 , art. 18 e 19 e fondate sulla scoperta di 
un portico , nel quale altri veggono avanzi di terme. Conformemente 
alla supposizione di un foro , nelle di cui vicinanze peraltro sussiste- 
vano terme senza dubbio , PA. in alcune volte del cortile dell' antico 
ooll^io de' PP. Gesuiti sospetta i resti di una basilica (p. 90). Ul- 
terìori lumi per giudicare se siano ben fondate cotali ricerche si aspet- • 
tane da futuri scavi ; intratlanto che un foro non mancasse alla ridettta 
città lo mettono fuori di dubbio le parole di Sidonio Apollinare nel 
secondo libro delle sue lettere, il quale fu in Arli accompagnando Tim^ 
peradore Majoriaoo nel quinto secolo* 

(i) Annali 1839, pag. i84« 
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11 quinto capitolo (p. 98-105) , dà un cenno delle strade romane 
e delP insigne colonna miglioria , eretta da un certo Àuxiliarìs sotto 
Teodosio. Ce ne 7Ìen comunicata una copia esatta secondo lo stato at* 
tuale del monumento \ insieme con brevi ricerche intorno le strade 
conducenti ad Arti e di Ik rivolte ad altre parti della Francia. 

Nel sesto capitolo (p. 106-111) TA. comunica le sue conghietture 
intorno un circo posto « gik al parere di Jean Raybaud avvocato del 
XVI secolo , sulla sponda del Rodano « 100 passi lontano dalla città 
Terso mezzodì , ove si scavarono Tobelisco della piazza reale , i fram- 
menti d' una meta ed un torso di Mitra che oggi conservansi nel ma* 
seo lapidario. 

11 settimo capitolo nel quale si dà la descrizione del museo lupi" 
dario (p. 112-152) fu« come il primo, già pubblicato in forma di un 
trattato particolare sotto il titolo: Le mus^e lapidai re de la ville dTAr- 
les par Jean-Julien Estrangin , Marseille 1837, in 8*. Benché una gran 
parte dei pia belli tesori d'Arli trasmigrò in altri musei, (della Venere 
è parlato ; allo stesso museo di Parigi andò nel 1 821 un sarcofago 
colla rappresentazione di Prometeo ed un torso di Augusto \ un sarco- 
fago colla caccia di Meleagro regalato dalla città a Richelieu, nel 1690, 
passava al museo di Lione) , molti peraltro ne rimasero in Arli e vi 
furono esposti da qualche tempo nelPantica chiesa di s. Anna cam- 
biata in un museo lapidario (p. 1 1 5). L^A. li descrive nel seguente 
ordine attenendosi per quanto gli è possibile alle località alle quali 
appartennero, a. Monumenti del teatro , fra i quali il pia importante è 
una testa di Augusto scoperta nel 1838, ed appartenente al torso di 
Parigi finora volgarmente creduto un torso di Giove (p. 118). 6, Mo- 
numenti del circo (v. s.). tf. Are votive, fra le quali si distingue quell» 
dedicata alla bona dea (Millin , Voy. dans le midi de la Franoe, atlas 
pi. XXVllI, 6). if. Monomenti sepolcrali , fra i quali vi è annoverato 
pure il cippo col nome di Galpurnia figlia di Mario di dubitata auten- 
ticità (p. 131, cf. p. 266). Siegue infine la descrizione di alcuni os- 
suari , lacrimatorj , e di varie cose di lusso che trovaronsi nei sepolcri 
fra cui distinguesi uno specchio di bronzo (p. 141). e. Monumenti 
delle strade militari , e di questi è quella colonna migliaria delFAuxi- 
liarìs. /*, Diverse altre anticaglie , siccome anfore di terracotta , god- 
dotti di piombo ec. . 
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Il capitolo Ottavo è tutto dedicato alla numismatica di Arli , la 
quale cittii dalla Notitia imperli vien nominata fra le sei deir occidente 
cbe furono residenza d^un procurator monetas « e percjò è molto im- 
portante nella storia della numismatica dal tempo di G)stantìno in poi. 
Molte monete coniate in queir epoca si contengono nella raccolta del 
marchese de Lagoy, un rapporto del quale «Sur la numismatique ar« 
lésienne» fa parte del detto capitolo, importante tanto più quanto si 
aggiunge ottimamente alla dissertazione scritta da lui medesimo sopra 
alcune medaglie inedite di Massilia, ed alcuni altri lunghi della Francia 
mediterranea (Aix 1834, 8*). 

Sui monumenti del medio evo, di cui la descrizione riempie il nono 
capitolo (p. 163-256), non prestando materia alPargomento di questi 
fogli, non allungheremo discorso. 11 capitolo decimo contiene Faccurata 
storia delPobelisco mentovato (p. 240). NelFundécimo (p. 244) , fra 
altri monumenti rovinati si fli rapida menzione di alcuni avanzi anti- 
chi, siccome delle rovine del cosi detto palazzo di Costantino (p* 249). 
11 capitolo dodici parìa della Fossa Mariana la quale diede il nome 
al moderno Fos e secondo TA. si scavò neiristesso luogo dove, a 
simile scopo d^una più comoda comunicazione fra Arti e il mare, im- 
pedita per le varie bocche del Rodano, Napoleone fece scavare il gran 
canale conducente da Arli a Bouc. Altre poche notizie si danno sopra 
il ponte ed il teatro dì Yaison (p. 268), non che di alcuni altri impor- 
tanti monumenti della Francia mediterranea. Dal cap. 13 e 14, ri-* 
sguardanti la cittk moderna , non rileviamo che le notizie date intorno 
le traccio di un ponte antico riconosciuto per gli avanzi di una voi la 
nelle vicinanze della strada Chiavary ed alcuni altri corrispondenti re- 
sti di pilastri , che al dir dei marina] trovansi immersi nel fiume dalla 
parte opposta di Trinquetaille , mentrecbè simili traccio nascoste an- 
che esse neir acqua pajono indicare un altro ponte sul braccio occi- 
dentale del fiume, tutti e due i ponti, nella stessa linea di comunicazione 
e senza dubbio facenti parte della Yia emilia , conducendo da Roma 
ad Arelate e prolungandosi indi fino a Gades. 

Omettendo per le ragioni dette di sopra le notizie statistiche , che 
formano la seconda parte del libro , ci contentiamo di aver dato un 
cenno delle ricchezze del materiale archeologico contenutovi , e termi- 
niamo con sinceri ringraziamenti verso Fautore per siffatta monografia 
la quale riguarda una delle più importanti città della posteriore anti- 
chità romana. 

G. ABBKKN. 
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111. AVVISI DELLA. DIREZIONE. 

Per le 80llecitudÌDÌ del sig. dott. Emilio bbaun segretario editore 
deirinstituto , sì è pubblicato il primo fascicolo degli Annali 1839« 
nel quale si contengono le materie che seguono : 

I. MONUMBiTTi. 1. Scavi. Teatro di Faleroue (Mon. deirinstistuto 
voi. Ili , tavv. l-Il) , deiravv. Gaetano De Minicis , pagg- 5-61. =a 

2. Sculiura.^^ a* Giove imperadore ossia Urio (Tav. d^agg.^, 1839 ), 
del dott. Guglielmo Abeken ^ p9g^, 62-72. — 6. Statua di bronzo della 
Vigoria senz'ale (lav.d'agg. J?;1839), del dotl.L. Urlichs^ p. 73-77.— 
e. De Germanico Triptolemo in patera aquilejensi cselato (Mon. dello 
Inst. voi. Ili, tav. 1V)« del cons. Cor. Odofredo Miiller^ p. 78-84. — 
d. Anforina di vetro con bassirilievi, rinvenuta in Pompei (Mon. dello 
Inst. voi. Ili, tav. V)« del dott. Enrico GugL Schulz^ P^gg* 84-100. =: 

3. Pittura. Rappresentazioni della Fortuna sopra tré dipinti pompejanl 
ed una corniola intagliata (Mon. dellUnst. voi. 111« tav. Vl)t del sud" 
detto^ pagg. 101-127. 

II. LiTTBRàTUBA. SulKopera intitolata : Codex inscriptionum ro- 
manarum Rbeni. Bearbeitet von Hofrath Dr . Steiner. Darmstadt 1 837, 8®, 
e sulle legioni che stanziarono nelle due Germanie da Tiberio fino a 
Gallieno « del conte Bartolommeo Borghesi ^ P^gg* 128-180. 

III. RiCBBCHB BD OSSERVAZIONI. Osservaztonì sopra varj monumenti 
antichi della Francia e della Italia. Parte li. Deir Italia (Tavv. d'agg. 
C-/^ 1839), del sig. Lisandro Kqftangioglu , pagg. 181-195. 

TAVOLB d\ggiunta. jÌ. Giove imperatore ossia Crio. — B. Vit- 
toria senz'ale. — C. Tempio di Brescia e parti del teatro Monga di 
Verona. — D. Foro d'Augusto e due colonne con iscrizione greca. — 
jE. Portico detto di Filippo. *-> F. Teatro di Ferento. 

Per cura eziandio dello stesso sig. dott. braun, si è dato in luce il 
primo fascicolo de' Monumenti dell'anno corrente^ le sei tavole ond'è 
composto ritraggono gli argomenti qui appresso. 

Tav. I. Teatro di Falerone , dedotto dai disegni fornitici dai pro- 
prietarj del monumento sigg. fratelli De Minicis. Tav. 11. Sculture ri- 
cavate dallo sterramento del suddetto teatro. Tav. III. 11 giudizio di 
Paride « Sarcofago della villa Pamfili-Doria. Tav. 1,V« Patera argentea 
d'Aquileja,dell'I. museo di Vienna, disegno favoritoci dal sig. cons. 
Odofr. Miilìer. Tav. V. Anfora vitrea con bassirilievi del Museo bor- 
bonico « disegno fornitone dal sig. dott. Enrico Gugl. Schulz. Tav. VI. 
La Fortuna Nemesi sopra tré dipinti pompejani ed una corniola inta- 
gliata , disegni fornitici dal suddetto. 

Durante il mese di ottobre le ferie autunnali sospendono le ordi- 
narie settimanali adunanze dell' lustituto , che giusta il consueto sì 
riaprono ai primi del susseguente novembre. 

Roma 28 settembre 1839. la dirbzionb» 
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Scalai di jissiii^ - di Siracusa, - Topografia di Vetidonia , - del luogo 

detto Vespasiae. - Iscrizione alimentaria di Terracina , - Forma 

del globo terrestre pressoi Romani» - Ossuario di Fossombrone, - 

Opuscolo del Capialbi, 

1. SCAVI., 

a* Scavi di Assisi, 

Era gik noto > agli admini scienziiti.il (empio dWdine corintio, che 
già fa di Minerva in Assisi , del quale trattarono pia artisti ,. e' spedal- 
mente fra^ primi il Palladio , fra^ piii recenti V ingegnere Gioì. Anto-' 
lini (1 ). Giotto ne ritrasse un esempio , tuttoché alquanto lontano dal 
▼ero , in un suo quadro che adoperò nella basilica superiore intitolata 
al beato Francesco ^ del di cui Terz^ordine venne dippoi in possesso con 
tutte le sue attinenze: e fu fin dMlora che i muri e4ificati fra gl?intbr? 
coliinnj ascosero il pronao ,' ed il vestibolo si converse in cellette: la 
cella fu ridotta a chiesa cristiana dedicata alla B. Y. Maria. Ora Tar- 
chitetto pensionato deir Accademia di Francia, Mr. G. Famin, inteso ai 
suoi studj intorno quel monumento, nello scavare che facea, scoperse 
importanti resti pertinenti allo stesso tempio e che prima d^ora non 
erano noti ad alcuno. Il zelante nostro socio corrispondente sig. conte 
S. Servanzi-CoUio di Sanseverino ce ne inviò immediatamente un sue- 
cinto rapporto , e quindi avventurosamente il sig. cons. 0. Mueller , 
membro onorario della Direzione delPInstituto nostro, viaggiando per 
Italia e sondo passato per Assisi , ci ha regalati di alcune sue osserva- 
zioni. Avemmo poscia opportunità di confrontare la epìgrafe ivi tro- 
vata col fac-simile trattone dallo stesso Mr. Famin , che ci fu gentil*^ 

(i) Il tempio di Minerva in Assisi. Milano Tip. dei Classici italiani iBa8« 

BOLLETTINO. 10 
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mente fieiTorìto a mezzo del sig. doti. Dressel. Però dopo aver riportate 
le prime notizie come ci pervennero , aggiungeremo quanto sapiente- 
mente ci accennò il dottissimo nostro collega ridetto. 

■ 

, Da lettera del sig. conte sBaVANZi-cotLio^ 

LVchitetlo francese Mr. Famin, dopo aver nello scorso anno 
tratto dai resti delPantico tempio di Minerva in Assisi i modelli delle 
più belle modanature e delle più artificiate parti di scultura , tornò 
anche in questo anno a farvi suoi sludj per dar compimento al suo 
proposto. Scavando però innanzi al detto tempio sul piano della piazza 
attigua, scoperse una grande crepidine edificata di massi di travertino, 
riquadrati , ad ascendere sulla quale danno via due scale che si presen- 
tono di fronte ai lati , e che , rivolgendosi a rincontro lungo la stessa 
crepidine , vanno a raggiungere l'altezza di quella in un pianerottolo 
eh' è ivi in mezzo : d'onde per via di più gradini , che frammentonsi 
fin tra' stilobati delle colonne, si perviene al pronao, per aver adito 
al tempio. L' innaspettato scoprimento e il testimonio di qualdie 
brani e frammenti d'iscrizioni e di statue , che contemporaneamente si 
discopersero , trassero il sig. Famin a tentare altri esperimenti : e dif- 
fotti alla distanza d' intorno a 90 palmi ed alla profondità di palmi 
diecÌ8ettc,o circa, dirimpetto alla porta invenne un basamento qua- 
drilatero di marmo, intagliato di cornici e belle modanature, avente 
palmi 22 di lato } in mezzo al quale , dalla parte opposta al tempio , 
sta una lapida lunga palmi 12 e alta 4 i/a in che leggesi a grandi e ben 
profilati caratteri la iscrizione seguente. 

GAL TBTTIENVS . PARDALAS . BT 
TBTTIENA. • GALBNB TETAASTTLVM 

SVA . PBCVNIÀ . FBCBRVHT . ITBM . SIMVLACBA . CASTORIS 
ET . POLLVCIS . MVNICIPIBVS . ASlSINATIBVS . DON. DBDBR 
ET . DEDICATIONE . EPVLVM • DBCVRIONIBVS . SINO -X V SEXVIR -X IH 
PLEBEI -X I S DBDBRVNT 

S* C. L. D 

11 ridetto basamento posa sovra una grande superficie strata di lunghe 
lastre di pietra calcarea, la quale tanto si allarga che nasconde il suo 
iermifae sotto le ^se circunstanti alla piazza odierna. Lastricato con- 
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fórme si trova anche nelle strade più basse della città dalla parte op- 
posta , onde si conghietlura che fosse una successione di più ripiani 
raggiunti per via di acconce scalee. Insiememente tornarono in luca 
altri frammenti di statue « roech) di colonne doriche ed anche statue 
intere meno le teste. 



Ai lati della preposta iscrizione si aggiunge una foggia di piedi- 
stalli , sopra i quali si suppone ragionevolmente aver posato le statue 
dei Dioscuri , di cui fa menzione Tepigrafe. Anzi avendo riguardo alla 
conveniente dimensione deirantidetto quadrilatero « il quale poco si 
confli col basamento d^un tempio , nel più rigoroso significato di quel 
vocabolo , spontanea si offre la conghiettura che tutto il monumento 
non servisse ad altro che alla postura delle dette statue , le quali do- 
veano esservi erette quasi ad ornamento della piazza pubblica situata 
avanti il tempio. È questa la opinione del ridetto sig. cav. Mueller , il 
quale a maggior conforto di quella sentenza adduce il tetrakìonion ossia 
tetrastylon che incontrasi sulle monete antiochene colla statua della 
Tiche in mezzo e che dagli scrittori posteriori viene appellalo colle 
surriferite espressioni. (Malelas, Chronogr. Edit. Ozon. p« 256) (1). 
Comparando adunque siffatta rappresentazione , si potrebbe supporre 
che sui canti del mentovato quadrilatero stassero quattro colonne so- 
stentanti un tetto e che come nel caso accennato il siniulaero della 
Tiche antiochena , cosi nel nostro si contenessero le statue di Castore 
e Polluce mentovati nelPepigrafe del basamento. 

1 nomi- di quei che fabbricarono quel monumento « ch^ eressero 
le statue in dono agli Assisinati e cotale festevole atto notatrono con un 

(i) Sommamente ne incresce di non 'avere qui alle mani le ?arie rir 
cerche inserite dal oh. sig. cons. Mueller intorno la medesima rappresen- 
tazione nelle sue dissertazioni antiochene altimamente pubblicate: ma ba- 
sterà: rammentare che la voce tetrastylum in forma di sostantivo ricorre 
anche in altre occasioni; siccome per esempio se qualche volta vien ri- 
cordata la riunione d^un collegio di sacerdoti «in tetrastylo». - «Ibique 
saccrdotes in tetrastylo consederunt » o «In tetrastylo convenerunt et sub- 
selliis consederuot etc.» Marini , Atti de^ fratelli Arvali I , tav. 35 j Ib. I, 
tav. 4i « a.E potrà darsi bene , che anche in questi passi sia piuttosto una 
manierar di padiglione o tenda sorretta da quattro colonne , che un tempio 
propriamente detto. 
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Gonvitd, dato ai decurioni, ai seviri ed al popolo', a tassato differente 
prezzo secondo Tordine de* convitati: (a 5 denari per ogni decurione, 
a 3 denari per ciascuno de* sèviri , a denaro 1 1/2 pel popolo) , erano 
Gal. Tettieno Pardalas e Tettiena Galene , tutti e due nomi che ricor- 
rono anche in altre antiche lapide assisinati e , secondo il carattere 
delle scritture, appartenenti forse al tempo degli Antonini. 

Fra il basamento descritto e la crepidine, dalla quale si ascende 
al pranao , ci è una ara quadrata , separata dal tempio per un piccolo 
intervallo. Da rilevare è però la circostanza , che mentre il tetrastilo 
sta in piena simmetria col tempio , la ridetta ara non trovasi giusta- 
mente corrispondere col mezzo della facciata di quello, ma invece sta 
collocata alquanto- verso destra di chi entra. Del resto non v*è dubbio, 
che Tara, costruita di pietre grosse quadrate, non appartenesse al 
tempio , il quale in tal coimesso rassomiglia a più d*un di quelli della 
cittii di Pompei. 

b. Scavi di Siracusa) da lettera deW architetto 
Sfg, Saverio CAVALLàni al sig.dott. E. Bratta, 

Rientrato da qualche giorni in Palermo, non tardo a ragguagliarvi 
del rìsultamento degli scavi già impresi in Siracusa , a* quali son tor- 
nato a soprantendere : e ve ne dirò assai somnaa riamente , perciò che 
non ancora si è giunti a tanto da potervi in modo accoqcio descrivere 
i monuménti discoperti. Dicovi adunque che i lavori sonosi adoperati 
principalmente attorno airau&teatro , al teatro ed al castello d*£urialo. 

L^anfiteatro, per quello che ne mostrano gtì scavi réceuii, appare 
d'nna vastith straordinaria datarsene paragone^ co* più grandi che ne 
rimangono. Nell'arena non havvi alcun vestigio di sotterranei per cu- 
stodire addurre fiere a' ludi, è dal coslriitlo si piiò argomentare non 
n'abbia mai avuti. Agli estremi dell'asse maggiore della ellissi sono 
grandi archi d' ingresso , ed a ciascun confine dell'asse minore due 
porte che comunicano con un andito, il.qual^ risponde sotto la prima 
gradinata ; è per una di colali aperte si riesco alla -porta libitinaria. 11 
podio è adorno dì certa modanatura a bastóne con epigrafe latina , 
che mal può tentarsi a leggere , a cagione delle molte screpolature 
che sofferse la pietra , cotta e divida in più brani. Dalle precinzioni 
finora scoperte si argomenta l'anfiteatro avesse almeno tré ordini di 
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gradinate, che pel pricno ordine sarien divise in venti cunei e dieciotto 
vomìtorj « e pel secondo in dodici cunei : pel terzo non si ha per ora 
neppur materia d^ investigazione* Tutta la mole è per metli sorretta 
da]ia roccia del monte , per metà in sua fabbricazione. Ora gli incavi 
sono intesi airesterno per rintracciare avanzi d^ornamenti , e diggik 
s* invenuero alcuni pezzi di colonne e di fregio dorico. Terso il grande 
ingresso che guarda Ortigia si sono rinvenute anche una testa colossale 
di marmo greco ed un pezzo di busto : la testa è barbata e dalla fìso- 
9omia si può conghìetturare fosse d'un Giove) è alta palmi due e mezzo) 
la scultura sembra romana e di buona epoca: il busto è coperto di co- 
razza operala con rilevamento d^ ippogrifì , arieti , conchiglie è Gor- 
gone ', il lavoro è finissimo e lo stile assai bello e corrispondente a 
quello de^ trofei di Mario. 

Del teatro si scoperse la disposizione de^ nìuri della scena e del 
proscenio 3 e su quest^ ultimo verso Tangolo di ponente sth un cippo 
aderente al muro , intantochè al lato opposto appariscono le vestigie 
del compagno: è alto intorno a quattro palmi e largo tré, e di marmo 
bianco. Di fronte porta una nicchia in cui era una figura i di cui fram- 
menti che n^avanzano non ponno indicare qual fosse : al dissotto è 
un piccolo bassorilievo di figurine addobbate alla sacerdotale. I Iati 
sono scolpili d^una scena omerica ^ ciò è il platano co^ nove uccelli del 
nidio che divora un colubro , profetizzanti la durazione delPassedio di 
Troja : però la figura indeterminata , che toccai di sopra , puot^essere 
forse Calcante , e il subbietto del piccolo bassorilievo la cerimonia e la 
visione. MoltJ pezzi di statue romane rozzissimc si trovarono avanti il 
proscenio , e moltissimi frammenti di cornicette di bianca , rosso an- 
tico ed altre preziose varietà di marmi. Tre ordini di gradinate avea il 
teatro, l'uno diviso dall'altro per una crepidine convenevole j il primo 
ed il second'ordine si montano per undici gradini , il terzo per ven- 
tidue. Al second'ordine è la consueta iscrizione greca: i gradini erano 
rivestiti di marmo e se ne vedono i resti. 

Poco discosto dal teatro si è cominciato a scoprire uno assai sin- 
golare monumento che non è facile determinare. E un fabbricato largo 
72 palmi, e lungo, per quanto se n'è sterrato, 750: v^è una gradinata 
i di cui. ultimi gradi prendono una certa direzione curva. Sarebb'egli 
mai lo stadio che rammenta Diodoro ? ' 
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Neirantico castello alla punta degli Epipoli si trovarono fino a 
dodici delle aperture o ingressi ai sotterranei descritti da Munter nella 
gran cava artificiale sotto le quattro torri del castello : ora , per uno 
scavamento da nnè ordinato, si è rinvenuto, verso la parte che usciva 
alla campagna , un gran muro che chiudeva siffatto passaggio , onde 
rendevBsi questa punta inespugnabile dairesterno: la grossezza del 
muro è di dodici palmi, e ^altezza di 24 pn un angolo v^è una postierla 
assai angusta. Le mura delle Siracuse che tuttor si conservano , s^ap* 
poggiano a questo castello , così la meridionale come la settentrionale, 
e quivi terminano le fortificazioni. Attualmente si dà opera a sgonir- 
brare i sotterranei per vedere se aveano comunicazione con la corte 
rettangolare del castello. 

IL TOPOGRAFIA. 

a. Parere definitivo del cav. Francesco inghiramt sulle ricerche 
di Vetulonia j lettera al sig, prof. Giulio Ambrosch (1 ). 

Le obbìezioi^i assennatamente da Y. S. propostemi, relative alle 
mie opinioni sulla località di Yetulònia , son per me di tal peso , che 
io non ricuso di preferirle al mio parere manifestato nelle antecedenti 
mie lettere. Non faccia ormai pia articolo di controversia , se la espres- 
sione di Plinio, intus co/on/ae , significhi essere stata quelPantica citta 
più o meno interna nel continente, o per meglio dire, in. una maggior 
o minor distanza dal mare , non importando sostanzialmente quella 
espressione veruna determinata distanza o località. Prendiamo dun- 

(i) Il presente articolo fa seguito alla serie di lettere del medesimo 
sig. cavaliere intorno la situazione delfantica Vetulonia , pubblicate nelle 
Memorie delP Instituto pigS-iSS, con aggiunta d'*osser?azioni del prof. G. 
Ambrosch. Profittiamo di questa occasione per emendare uno abbaglio in 
cui cademmo (Bull. iSBg, pag. 74). quando trattandosi del poggio del 
duomo di Viterbo^, creduto un tempo avanzi delPantica Yetuionìa , fu detto 
che fosse il primo a scoprirlo li eh. sig. Orioli che ne parlava ultimamente: 
intantocbé ben note sooo le antecedenti ricerche del sig. Stefano Camilli 
stampate nel Giornale arcadico sulla situazione delP antica Yetulònia e 
soirarcheologia delPodierna Viterbo (T. 47, p. i3o), dove fa menzione di 
quel poggio come fondamento appunto d*nna sua opinione snlU posiaione 
della città di Viterbo. 
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que per base di tali ricerche la posizione che gli assegna Tolomeo, 
fissandola ai gradi 34 di longitudine « mentre stahilisce, come gik dissi, 
quella di Populooia ai gradi 33 i/à e quella dì Siena ai gradi 54 i/3 , 
e se ne otterrà un additamento di posizione appunto verso Gastiglion* 
Bernardi « tra Populonia e Siena. E dando a Volterra, come pur dissi, 
una latitudine di gradi 42 a/3 , a Populonia 42, a Vetulom'a 42 i/ì , 
apparisce , a giudizio di Tolomeo , che il parallelo di Vetulonia fosse 
Interposto fra quello di Populonia e quello di Volterra. 

Il Cluverio non si discosta molto da questo calcolo limitando Pubi- 
cazione di quella città tra Populonia, Volterra, Siena e Saturnia. 
Non dobbiamo peraltro dimenticare che la maniera di calcolare le 
longitudini e latitudini ai tempi di Tolomeo , poteva produrre una dif- 
ferenza di dieci e venti miglia per grado. Gontuttociò non abbiamo 
nessun motivo da ricusare Tadditamento di Vetulonia per gli accenni 
datici da Plinio e da Tolomeo verso Castiglion-Bemardi , il qual diruto 
castello , dissi esser quindici miglia lontano dal mare , e non già tré , 
come inavvertentemente scrìvete che io abbia detto. Né , considerata 
r imperfezione delle misure longitudinali dei tempi dì Tolomeo , si 
poirkiUre col Cluverio che quelFantico geografo errasse nel darci la 
posizione di Vetulonia. 

Ora la difficoltà si limita a sapere in qual modo a Gastiglion-Ba*- 
nardi non sìa restato segnale veruno della città , che diciamo esservi 
stata ne^ tempi etruschi , mentre d'altre città dell' Etruria ci restano 
magnifiche memorie. Ed in vero per quante diligenze io facessi per 
vedere se in quel poggetto , ove fii Castìglion-Bemardi, io trovava 
umani artefatti da potersi giudicare de' tempi etruschi, pure non trovai 
né dentro , né intorno a quell'abbandonato castello che qualche rozzo 
gentilesco sepolcro con vasetti , alcuni de' quali di ottima forma e di 
fina vernice nera. 

Forse il mentovato poggetto di Vetulonia era l'acropoli , come 
in vero vi consente la forma e l'estensione j e la città che l'era d'at- 
torno probabilmente non ebbe mura. 1 Lacedemoni si gloriavano di 
non aver mura che cingesser la loro città, poiché confidatisi nelle 
armi e nella forila dei loro cittadini pensavano d'essere assai fortificati 
per le leggi. Prima peraltro di adottare questo mìo pensamento , volli 
esaminare il valore della voce tradizionale che faceva occupare dalla 
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presente Viterbo Taatica località di Vetulonia , e senza distruggere le 
notizie vetaloniesi relative a Castiglion-Bernardi , m^ immaginai che 
se realmente avesse avuta esistenza una Vetulonia dove ora è Viterbo « 
poteva essere stato in Castiglion-Bernardi un abitato di simil nome« e 
non un^altra città « come^ non so per quarequivoco, avete inteso che io 
abbia ammesse due città dello stesso nome. Ora che il vostro scritto 
ha dileguato si bene ogni dubbio di una Vetulonia viterbese , conviea 
rivolgere ogni nostra ricerca di tal città sulle sponde del fiume Linceo, 
oggi Cernia, e forse il tempo ci farà scoprire in qual modo esistessero 
presso Viterbo le anzidette voci vaghe di Vetulonia , prima che Annio 
avesse esistenza j di che trattai nella prima mia lettera su tal proposito. 
Noi frattanto sempre più intimoriti da tali insinuatici sospetti , lasce- 
remo sospeso ogni giudizio sopra quanto dissi relativamente a Vetu- 
lonia coirappoggio di Silio Italico , e delle voci sospette di Viterbo , e 
attenderemo a rendere sempre più validi i da me allegati documenti , 
che provano Vetulonia essere stata nella Maremma in Valle di Cornia, 
ove fu meno anticamente Castiglion-Bernardi. 

E tanto più m^ induco ad abbracciare questo partito , in quantochè 
lo trovo anche adottato dalPesimio nostro geografo Bepetti. Egli pure 
protesta che senza contar molto sulle ampol^se frasi di Silìo Italico 
rapporto alla magnificenza e celebrità di Vetulonia , mentre di essa 
tacciono Tito Livio e Strabene , al pari di altri scrittori più veterani 
e dei poeti più veritieri, vuole attenersi al sito da me dimostrato, 
per {stabilire assolutamente in Val di Cornia la città , il contado e la 
colonia dei Vetuloniesi , nel modo che ricercar conviene costà quelle 
acque termali , che Plinio disse essere situate non molto lungi dal mare. 

b» Scoperta del luogo antico detto Vespasiae* 

Abbiamo succintamente la grata notizia della non improbabile 
scoperta delPantica Vespasiae , patria di Vespasia Fella , madre di 
Vespasiano imperatore. Guidato cioè, dal passo di Svetonio , dove 
inenziona tal luogo come posto «ad sextum milliarium a Nursia Spo- 
létum 'euntibus in monte summo*, monsignore Camillo Amici, de- 
legalo apostolico di SpoWto , diresse la sua attenzione alla vetta di 
un altissimo e quasi inaccessibile molate , distante appunto da Norcia 
sei miglia : il quale dal sottoposto villaggio di BiseUi vien chiamati) 
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ora colle di Biselli , ma che il medesimo zelante prelato sapeva conser- 
vasse , in un terreno sulPalto , il vocabolo di Vespa, nelle piii antiche 
corografie scritto Yespia^ed in tal forma conveniente col Vespia , che 
alcune edizioni di Svetonio hanno invece di Vespasiae* Ascesa la detta 
vetta , appunto in queir ultimo fondo , trovavasi una bella scala a 
doppio ordine tutta di marmo, e a destra di essa un arco sostenuto da 
pilastri di elegante architettura, nobili vesligie di quei monumenti che 
Svetonio affermò esservisi a* suoi tempi osservati « locus - ubi Vespa- 
siorum coraplura monumenta exstant , magnum indicium splendoris 

familiae ac vetustatis». 
f 

111. MONUMENTI. 

a. Iscrizione alimentaria di Terracina* 

• Il CABUÀ . e. F. MACRINA . /e5/aMBNT. 

BX . As. ce. . . FIERI . IVSSIT • IN . CVIV9 . ORNATVH || BT . TVTeLAM . As. . . 
BBLIQUID . BADBM . Ilf • UBUORiam . MACRI . FILI • SVI . TARRICINBNSIBVS || 
HS* Ixi.Re/zQVID . VT.BX.RBOITV.BIVS.FBCVNIAB. DARBNTVR • CBN/VM. 
PVBRIS . ALIMBNTORflM . NOMINE . SINO || MBNStB* 51 NO. PVBRIS . COLONIS • 
X. V. PVBLLIS . COLONIS . sinO* IN . MBNS. SINO. X. IIII. PVBRIS. VSQ. AD. 
ANNOS.XVI. PVBLLIS || USq» ACJ .aNNOS.XlIII. ITA.VT. SBMPBR.C. PVBRI . 
et . PVBLLAB . ..R. SVCCESSIONBS . ACCIPIANT (1). 

La magnifica iscrizione che il sig. conte F. Antonelli non*ha guari 
ritornò in luce dagli scavi operati ne^suoi possedimenti ioTerracina è 
fatta, come sembra, per ornare la fronte di un edificio e, scritta in grandi 
ed ottime lettere hen convenienti allo avventurato secolo di Traiano, 
ci ha conservato memoria delle varie liberalità ^ che Celia Macrina usò 
nel suo testamento verso la città di Terracina. Lo ricchezze di questa 
matrona dimostrano che la gente Celia fu una delle principali di quella 
colonia , il che può aiutare a scegliere fra le due varianti di Celii e di 
Clelii il vero nome diidue fratelli, assoluti dairaccusa di parricidio e 
ricordati da Valerio Massimo 1. VILI , e. 1 « 5* ^^ « ® <^^ Cicerone prò 
SeXr Roseto e. 23, i quali si attestano splendido Terracinas loco nati, 

(i) L* iscrizione é scritta in cinque righe, di cui la separazione abbiamo 
indicala per meizo di lineette. Il segno dei denari x nelforiginale vien ta- 
rlato da una piccola lìnea trasversale. a. a. 
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La lapida benché rotta io più pezzi , pure si ristaura agevolmente j Io 
che essendo, fa meraviglia di non trovarvi sul principio uno spazio ca- 
pace di contenere T indicazione della fabbrica da costruirsi. Per la qual 
cosa si potrebbe tenere che una tale indicazione fosse stata ommessa , 
come lo fu molte volte, lasciando che il luogo istesso, in cui era col- 
locata Tepigrafe, indicasse al lettore di che si trattava j se a questa cre- 
denza non si opponesse il cvivs susseguente , che in tal caso non 
avrebbe a chi riferirsi. Converrk quindi ammettere che manchi una 
linea antecedente , il qual supposto viene anche autorizzato dal ve- 
dersi mozzata la testa alla pi Ci parte delle lettere nella prim» riga su- 
perstite , e cosi la scrittura avrk cominciato colla menzione della fab- 
brica comandata , come nel traiànaiì . BASiucàM . tboilvs -e ascili anvs . 
cva. R. p. FBCiT della muratoriana 472, 8. Sark dunque soltanto dallo 
esame del sito, in cui è stata trovata la lapida, che potrk congetturarsi 
qual fosse questo edifìcio, pel quale dalla misura della lacuna nel 
marmo sembra che la testatrice avesse lasciato quattrocento mila se- 
sterzi, o sia circa diecimila dei nostri scudi. Altra somma espressa con 
una sola cifra , che forse fu e , cioè cento mila sesterzi , ne fu da lei 
legata per Tornato e la manutenzione ; come appunto Plinio giuniore 
nella sua celebre iscrizione dopo la costruzione delle terme aggiunse 

IN . ORNAT. HS. CCC , et • amPLIVS . IN • TVTBLAM . BS. CC* 11 BBLIQVID 

per BBLiQviT ha altri esempi in epigrafia , e proviene dall^uso promi- 
scuo del D e del t , che fu frequentissimo per osservazione del Marini, 
Iscr. albane p. 109. Ascende ad un milione di sesterzi il terzo lascito 
a prò di cento fanciulli della stessa cittk , aflinchè dal fruttato di questa 
somma fossei'O loro passati in perpetuo gli alim^iti, giusta la lodevole 
inslituzione cominciata da Nerva, ma proseguita e ingigantita da Tra- 
iano , il quale assicurò la sussistenza dei fanciulli ingenui e bisognosi 
di tutta r Italia, secondato senza dubbio in cosi magnifica impresa dai 
ricchi di ogni paese, come sappiamo aver fatto Plinio per Como, Cor« 
nelio Gallicano per Velleia, ed ora la nostra Celia per Terracina. Ella 
professa di aver ingiunto questo legato in memoria di Macro suo fi- 
gliuolo , che converrà credere precedentemente defonto , non essendo 
nuovo il costume di quel tempo di onorare in tal modo gli estinti 3 del 
che fanno fede \e puelUe faustiniancB fondate da Antonino Pio ed ac- 
erelciute da M. Aurelio in ricordanza delle rispettive mogli Faustìne 
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gìh divinizzate. Ulpiano nel Digest. 1. 34, Ut. 1, leg. 14 lasciò scrìtto: 
« Sì quis exemplum alimentorum , qu» dudum ptt«rìs el puellis da- 
bantur , velìt sequi ^ sciat Hadrianum constituisse , ut pueri usque ad 
decimura octavum , puellse usque ad quartum decimuin anoum alantur »: 
per lo cbe anteriore a questa legge dovrà credersi il testamento di Ma» 
crina , il quale sebbene confronti neiretk delle femine t ristringe però 
quella dei maschi a soli sedici anni. Al contrario nella famosa tavola 
velleiate si assegnano ad ogni fanciullo sedici sesterzi al mese, e dodici 
ad ogni fanciulla*, ma più generosa fu la nostra terracinese , cbe con- 
cesse cinque denarj d'argento ai primi e quattro alle seconde «equiva- 
lenti a venti e sedici sesterzi di rame^ 11 quale accrescimento reputo io 
derivato dal prezzo del grano cbe nelle vicinanze di una città , cosi al- 
lora popolosa come Roma , doveva essere maggiore di quello cbe in un 
luogo così segregato come Yelleia. Molto si è disputato sulF insufficienza 
delle somme attribuite pel mantenimento di questi fanciulli , e per 
renderne ragione troppo si è esagerata la differenza fra Tantica e la 
moderna proporzione del numerario coi comestibili, fino a volerla 
portare come uno a dieci. Questa difficoltà , cbe conviene confessare 
esser vera , nasce per me dalla soverchia estensione cbe si è data alla 
parola alimenti , prèndendola nel lato senso de^ giuristi , i quali sotto 
questa voce comprendono tanto il cibo, quanto le altre cose necessarie 
alla vita, mentre qui va ricevuta nel significato più rigoroso , altro non 
dandosi a parer mio a questi fanciulli se non il grano necessario al loro 
consumo , o pure il prezzo corrispondente. Una tale spiegazione era 
stata ben veduta dal Muratori (Gori , Symbolse Florent. T. Y, p. 35), 
benché non volesse abbracciarla. Intanto ciò apparisce da Capitolino 
(in Marco e. 7), il quale a questi alimenti dà il nome di percezione 
frumentaria. « Oh haoc coniunctionem pucros et puellas novorum ho- 
minum frumentaris perceptioni adscribi prseceperunt »• Infatti in 
una delle medaglie dì Traiano , coniate in memoria di tanta sua bene- 
ficenza colPepigrafe khiuenta irkuae , la Liberalità non offre ad un 
garzoncello pretestato se non che delle spighe. £ per verità sarebbe 
diffìcile il credere, cbe i fanciulli del resto deiritalia fossero dotati 
meglio di quelli di Roma istessa , i qji^ali ricevendo in natura il sus- 
sidio loro concesso, non altro avevano che frumento, siccome dimo- 
strano le iscrizioni recitate dal Fabretti p. 234 ) come pure altro non 
percepivano le puellas faustinianas per testimonianza deirorelliana 
n. 3365. Il che posto, se ai tempi di Seneca, epist. 80, un servo per 
tutta nutritura riceveva cinque moggia di frumento e cinque denarj al 
mese, si vedrà facilmente die una pari somma doveva bastare pel solo 
grano cbe in pari tempo poteva occorrere ad un fanciullo* La nostra 
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lapida non determina quanti nel numero prescrìtto di cento dovessero 
essere i maschi , e quante le femine : m» supponendoli metà per sorla 
ne verrebbe che per Tadempimento della disposizione testameularia 
occorrevano cinque mila e quattrocento denarj per anno. Esuberante 
sarebbe adunque il capitale lasciato di un milione di sesterzi , ossia di 
duecento cinquanta mila denarj, il quale ne avrebbe prodotto annual- 
mente quindici mila, se il frutto fosse stato di un sei per cento, come 
richiedeva Plinio per Como, e dodici mila e cinquecento se fosse slato 
investito ad un cinque , come nella tavola velleiate. Ma Pusura ai flo- 
ridissimi tempi di Traiano doveva essere molto pi& mite nelle vici- 
nanze della capitale, ove abbondava il denaro ; e infatti Pai tra tavola 
alimentare dei Liguri Bebiani e G^rneliani presso Benevento, di cui 
feci parola nel nostro Bullettino del 1 835 , p. 1 51 , ci mostra che i 
fondi in essa obbligati retribuivano soltanto un due e mezzo per cento. 
Ad un tal saggio un milione di sesterzi avrebbe dato annualmente sei 
mila duecento cinquanta denarj , e questa ered'io è la rendita presunta 
dalla testatrice, per cui defalcando la spesa delTamministrazione , ed 
osservando che nella tavola velleiate i fanciulli alimentati erano molto 
pia delle fanciulle, ne verrà che l'entrata del legato rispondeva presso 
a poco ai carichi imposti. L'unica lacuna in questa lapida , di cui non sia 
ben chiaro il ristauro, s'incontra nell'ultima riga. Trattasi di una 
sillaba sola di tré lettere , la prima delle quali era astata , secondo che 
apparisce dal piede che se n'è salvato: la seconda è perita totalmente, 
la terza per le reliquie rimase è senza dubbio un r. Proporrei di sup- 
plirvi TAR, e di leggere seguitamente ita .vt .sempsr .ce/t/ei/n.rvERi. 

ET . PVELLAE . tkKricineflSCS . SVCCESSIONES . AOCIPIANT. 

bartolombo BORGSBSI. 

b. Forma del giogo terrestre presso i Romani» 

Due principali forme distinte della sfera terrestre, o sia globo 
geografico , ricorrono in monete romane de' tempi della repubblica. 
La forma più antica si è quella dei denarj di Cn. Cornelio Lentulo , che 
s'intitola cvRa^or x. VLandoritm ex. s. c (Morelli , Tab. 2, n. l-ll)*, 
i quali dovettero 'essere impressi dopo il 673 e prima del 686 di Roma, 
poiché essi mancavano nel ripostiglio di Monte Codruzzo riscontrato dal 
eh. Borghesi, ed erano poi in quello di Frascarolo da 'me descritto. In 
que^ denarj vedesi un globo assai ben rilevato, intorno al quale ricorre 
un giro di cinque o sei come lunette crescenti , si che ha sembianza di cli- 
peo macedonico: ed è senza dubbio figura del globo lérraqueo , perchè 
posto è di mezzo ad uD timone di nave e ad uno scettro ornato dr laurea 
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lemniscata , per indicare come tutto il mondo allora cognito era domi- 
nato e governato dal vittorioso Genio del popolo romano, la cui testa 
è nel diritto de^denarj stessi. L^altra forma meno antica ricorre in più 
monete di Giulio Cesare dittatore , e vie meglio distinta vedesi nel ri- 
verso di alcuni denarj della Carisia e della Mussidia. In questi vedesi 
un globo ricinto da quattro cercbj che disposti a due a due a* incro- 
cicchiano e tagliano fra loro. Tale e tanU diversità nel rappresentaro 
il globo della terra che ricorre entro il breve tratto di venti o trenta 
acini , mostra progresso particolare de' Romani nelle cognizioni loro 
geografiche ed ast^'onomiche. La forma più antica si riferisce sempli- 
cemente all'idea volgare e poetica della terra abitata, OlxoufAév^, che 
tutta all' intorno fosse circondata e chiusa dal corso dell' Oceano 
( Homer. 11. 2 , 606 j Hesiod. Clyp. Herc. 314). Nello scudo di Achille, 
ov'era rappresentato il cielo e la terra, come osserva l'Heyne, «Ocea- 
nus ambìt clypeum subter ora interiori : bìc utique manifestum fit , 
auctorem voluisse orbem terrarum in clypeo esse adumbratum».Lo che 
scambiasi luce colia forma del globo terrestre de' denarj di Cn. Len- 
tulo. In questi il giro dell' Oceano attorno la terra viene simboleg- 
giato da tante lunette che sembrano accennare ai. curvi seni e golfi 
dell'Oceano e degli altri maii. 11 eh. Quatremère de Quincy , che at- 
torno all'orbe della terra nel clipeo di Achille fa girare l' Oceano a 
guisa di grande fiume che scorra a cerchio perfettamente tondo ( Inst. 
royal , B. L. T. IV, p. 102) , se avesse avuto la mente a' denarj di 
Cn. Lentulo , forse gli avrebbe dato un giro meno regolare e variato 
da seni e tortuosità. 

L'altra forma del globo distinta da quadro cercbj , disposti due 
iu direzione iMigitudinale e due in latitudinale , parmi si riferisca ad 
indicare la parte del globo stesso detta ot/oufilv^Q dagli antichi , e ad 
accennare altresì la celebre correzione dell'anno fatta da Giulio Cesare. 
Strabene (1. 11, p. 111-112), ad indicare oJxou|a8vw , pone uno spazio 
quadrilatero nell'emisfero settentrionale , che sia circoscritto da due 
cercbj paralleli all'equinoziale e tagliati da uno o più cerchj che pas- 
sino pei poli della terra: e nelle monete romane sopra indicale i quat- 
tro cerchj intersecandosi fanno appunto uno spazio quadrilatero , che 
peraltro riesce minore della superficie deirolxoufiévìj } ad indicare la 
quale jneglio tornava il porre due cercbj paralleli all'equatore che 
segnassero i limiti della zona temperata , e che venissero intersecati da 
un meridiano , si che si avesse VohwjUvn della forma di una clamide , 
qual la pone Strabone. 1 due cercbj pertanto che ne' denarj di Giulio 
Cesare ricingono il globo , passando pei poli , parmi siano piuttosto i 
due coluri , e che siano posti ad indicare la correzione dell'anno fatta 
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dft Sosigene per ordine dì Giulio Cesare medesimo. L^udo de^oohtri 
segna i punti e<jainoziali nel zodiaco e Taltro i soUtiziali ^ e la oorre- 
s^one di Giulio tornò i solstizj e gli equinozj ai loro mesi , che prima 
erano perturbati a segno che Tequinosio d^autunno , ad esempio , ca- 
deva in giugno o maggio (Gic. ad Attic X , 17). Se la mia osserva- 
zione è giusta, se ne avranno due utilità ; l^unadi trovare indizio della 
correzione di Giulio Cesare nelle monete iinprontate sotto la sua dit- 
tatura ; e Taltra di meglio definire Fanno in cui furono impresse le 
monete della Carisia , deW Emilia , della Hezzia , della Maridtana e 
della Bfussidia , aventi il globo distinto da quattro cerchj , poiché do- 
vrebbero dirsi posteriori al 708 di Roma , in cui si fece la correzione 
medesima. e. cavedoni. 

e. Ossuario trovato presso Fossomhrone ; da lettera 

del prof, M* A, Làii ci. 

A distanza d^'intomo un miglio da Fossombroue verso il Furio « 
in contrada denominata Pian-di-Cerreto ed in terreno spettante allo 
ospedale degP infermi , uno agricoltore inteso a coglier erbe s'avvide 
che a fior di terra apparta la convessità d'una pietra: la quale, tentata 
dapprima e trovata resistente assai , si diede a disterrare intorno intorno 
con diligenza ; per merito che, dopo non lungo travaglio , scoperse essere 
quella pietra il coperchio di una grande olla di terra cotta , a coi stret- 
tissimamente aderiva e per via di due ben commesse sbranghe di ferro 
coperte di lamine di piombo era congiunto e suggellato. Aperto il 
vaso , non senza stento , vide contenervisi un'urna cineraria immersa 
in uno strato di cenere e carboni pulverizzati j dalla quale tolto il co- 
perchio, che a doppio incastro la copria e chiudea ermeticamente, 
trovò esservi, per un terzo della capacità, ossa brugiated'un cadavere 
umano. Da alcune di quelle ossa meno guaste hanno argomentato i fisici 
del luogo fosse il cadavere di un giovane di sotto a' vent'anni. L'olla , 
che posava sopra uno scaglione di pietra, è della forma ordinaria 
ovoidale, senza manichi e senza rilievi dì sorta 5 di argilla ben rossa e 
sparsa di macchie bianche: la pietra del coperchio è silicea e durissima. 
L'urna è di marmo parie , trasparente e cosi bianchissimo come se 
fosse l'opera d'oggi ; se non in quanto esternamente vi si è appiccata 
una lieve patina giallognola tartarosa. Come sì vede dall'annesso dise- 
gno , è circolare a guisa di pozzetto e il coperchio s' innalza in pira- 
mide ; e sì l'uno come l'altro sono operatv con rilevamento di buono 
stile. Quattro candelabri , scolpiti nel giro dell' umetta , sostengono 
quallro grandi festoni di foglie^ frutta e spichc che ne dipendono ma- 
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gDificameDte ; in mezzo ad uno de* quali , verso Torlo delPorBa, è la 
tabella , ove avrìa dovuto essere sculto il titolo , ma che si trovò priva 
affatto di segno qualunque. La scultura di grandi foglie, che adorna il 
coperchio, discende in suo disegnato da un pome che forma il culmine 
della piramide; e sovresso il pome si riconosce ancora P intaglio di sei 
piccole frondi le quali mostrano recenti fratture. Tra siffatte frondi e 
nel vertice del pome sono fori , ai quali par certo vi fosse attaccato 
alcunché di metallo che riempisse lo spazio intemo , assai capevole^ 
che rimane dal coperchio delPuma al coperchio delPolla: e tra pei ri- 
detti fori , e per Paccennata fresca rottura delle frondi , e più per 
certi vanti menati dal villano trovatore , si va buccinando da quei del 
luogo, che fossevi alcun monumentino d^oro: ma di ciò nulla di certo. 
Lucila dalPorlo alla base è alta met. 0,72; il coperchio sbalza d^altri 
m. 0,12 dalPorlo; la maggior larghezza del ventre ha un diametro di 
m.0,71 . L^urna dal fondo alForlo esternamente sVrge m. 0,34, e gira 
attorno il diametro di m. 0,26 : il coperchio sorge m. 0,20. Unno e 
Paltro monumento è passato in proprietà del vescovo di Fossombrone. 
La singolarità di questo trovato , oltre la integritli delP uno e 
deiraltro vaso , si è la privazione d^ogni sorta di segno che potesse 
ricordare a chi appartenesse il sepolcro: ma ciò eh* è da rilevare 
cred^io sia questo, che un monumento di tal fatta, siccome trovato in 
suo antico collocamento , non poteva essere posto a caso e tutto solo in 
quel luogo; ond*è da opinare che ivi intorno altri se ne possano inve- 
nire , ove bene intese cure sien poste a rintracciarlL 

IV. LETTERATURA. 

Mesma e Medamafuron due o una città deW antica Italia? Epistola 
di Fito CAPiALBi. Terza edizione» Napoli 1859, 8.' pagg. 27. 

Così rarissime sono le medaglie di Mesma nel paese de' Bruzzj , 
che Eckhel non ne conobbe più d'una sola ; altre se ne invennero poi 
in tempi posteriori , sopra le quali si confronti Sestini , Nuove lettere 
numism. tom. VI, p. 13 ; Raoul-Roch. Journal de Savans 1831 , p. 472j 
in rapporto ad una moneta di Mesma della più bella conservazione pub- 
blicata da Millingen (Ancient coins of greek cities and kings. T. 11,1). 

Il nostro Autore, venuto in fama tanto per la sua nummoleca quanto 
per varj scritti dedicati alb storia della sua patria, a quelle monete già 
conosciute aggiunge l'accurata descrizione di otto altre di bronzo ^ ram- 
mentando inoltre tutte quante quelle finora scoperte; dimodoché il 
dotto opuscolo esibisce una bella monografia numismatica d'un luogo 
ora interamente perduto ^ ma un tempo fiorente , dell'antica Italia. 
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Escludendo TA. da tale enumerazione le poche monete che invece 
del soltlo M£S dimostrano un ME A o M£AA (Sestini » Glasses p. 18 ), ri- 
leva che fossero due dilTerenli citta , alle quali debbano riferirsi i sud- 
detti tipi; tutti e due separati anche da Stefano Bizantino, e Tuna 
identica col Mesa nel Periplo di Scilace , Paltra colla Medama di Stra- 
bone (Y, 156) o Medma, secondo fu appellata da altri scrittori. La se- 
parazione di tali due citt^, quantunque comunemente considerate come 
una, (cioè da Chiverlo, Olstenio e nuovamente da JVlilIingen 1. 1. ), 
nondimeno non è un pensiero affatto nuovo ; e siamo debitori al 
nostro A. che dalPopera del dotto cantore Morisani sopra le antichità 
de^Bruzzj, conservata manoscritta nella real biblioteca borbonica di 
Napoli , ci comunicò un rilevante passo risguardaote V ipotesi della 
dualità di siffatte città (p. 20). Inoltre la medesima supposizione vedesi 
espressa in tutte le relazioni intorno Mesa o Mesma ricordata anche in 
epoca ch^esisteva Nicotera , la quale dalle rovine di Medama si crede 
surta ; e fra le quali notizie TA. ce ne rammenta non poche tolte da 
scrittori del 10-12 secolo. 

Se intanto la città di Mesa era altra cosa da Medama, dove dovrà 
essa collocarsi? Anche a tale domanda risponde TA* con modestia, 
. esprimendo la sua conghietlura che Tattuale territorio di Mesiano con- 
servasse le traccie delPantico nome di Mesa. Dalle terre di Mesiano ha 
origine una buona parte delle acque che formano il Mesimicchip , il 
quale si va a scaricare nel Mesima. Inoltre questa conghiettura viene 
i^afforzata dal non piccolo numero delle monete mesmee , ritrovate in 
quei contorni , donde vennero anche quelle del museo del Capialbi , 
tanto edite quanto inedite. 

La moneta di Mesma , posta in disegno sul titolo del detto opu- 
scolo e la prima volta pubblicata , mostra dalPuna parte la testa di 
Apollo laureata, dairaltra un cavallo mosso a galoppo con' sopravi una 
stella ; accanto alla testa d^Apollo leggesi ^epigrafe M£IJVIA1QN, 

Nel chiudere la succinta sposizione che abbiam fatto del contenuto 
nel citato opuscolo, non vogliamo pretermettere di. rendere le debite 
lodi alPAutore, nostro socio e zelante cultore delle antiche cose , il 
quale con tanta accuratezza ed erudizione, ha accresciuta si fattamente 
la suppellettile oummogra&ca e topografica deirantica Italia. 

o. à. 
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I. ADUNANZE. 

Adunanza per la ricorrenza del natale di Winckelmann, 

La memona che Plnstituto nostro rionovella in ciascun anno nella 
ricorrenza del natale del Winckelmann , fu anche nello scorso de- 
cembre festeggiata in una speciale adunanza, nella quale tra'dlscorsi di 
relazion generale intorno V Instituto e le sue cose , suol farsi tema di 
alcuno utile commentario qualche bel monumento che pel subbietto o 
per Topera si ricongiunga col discorso principale. Però alla breve 
prolusione detta dal sig. comra. kbstner pro^seg reta rio generitle del- 
r Instituto a laudàzione del Winckelmann , a distribuzione delle ma- 
terie deirAdunanza , e ad apertura delle consuete lezioni per la sta- 
gione invernale » successe la lettura del discorso generale del signor 
doti. BBADW ; quindi il si^, cons. mubllbr tolse subbietto a tessere un 
suo ragionamento sulPantica situazione del comizio , il sig. marchese 
BSBLCHioBRi lessc Una breve spiegazione della statua terracinese , testé 
aggiunta alle sculture del palazzo lateranense, il sig. dott. ARBMfi 
diS5e d alcune considerazioni sui progressi che fecero la nostra cogni- 
zioni delle cose dell' Italia primitiva, dalle ricerche del Winckelmaan 
in poi , e finalmente il ridetto sig. marchese Melchiorrì a nome del 
CAPRANBsi lesse altra brève notizia sul travamento di un bellissimo 
asse, di cui mostrava il disegno, il quale si rannoda alla serie testé 
pubblicata da' RR. PP. Marchi e Tessieri della Compagnia di Gesù , 
e ne fa bel compimento. I discorsi de' sigg. doti. Braun, cons. Mneller 
e march. Melchiorri si stampano in questo foglio j degli altri «e ne farà 
pubblicazione in appressot 

BDLLBTTINO. 11 
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a. Discorso del sig. dotU braun segretario editore deltlnstitato. 

Dopo chiuso il primo decennio dal fondato lostituto « o Signori , 
ella è questa la prima ricorrtnza del natale di winckblmaiiii che ci 
yede riuniti j ed avendo lodatamente compiuta la scorsa decade, siamo 
chiamati con tanto pili d^ imponenza ad intendere le nostre forze e le 
nostre sollecitudini sulPavvenire. Gik demmo buon cominciamento ai 
travagli nostri con quanto fino ad ora pubblicammo pel cadente 1839; 
che il primo fascicolo de^ nostri Monumenti , il primo fascicolo de^ no- 
stri Annali e 10 fogli di Bullettioo ci testimoniano Pefficacia del Fin- 
stituto non mai interrotta ; senza dire che i materiali apprestati al com* 
pimento delle cose delPannata non sottostaranno in nulla a quanto 
finora vi piaceste di commendare del fatto nostro « siccome avrete 
argomento di estimare voi stessi per quanto vi andrò esponendo in 
questo mio istesso breve rapporto* Egli è intanto da meditare che 
mentre io mi dispongo lietamente a narrarvi il fiorente stato dello' 
Instituto e le belle speranze che n^avvalorano a darvi opera , un lugubre 
subbietto mi chiama con forza a intrattenervi sopra una dolorosa per- 
dila testé sofferta che tutte ne amareggia le ripensate dolcezze. Perdita 
d'innenarrabile danno e per P Instituto e per la scienza delParcheo- 
logia 'f e il cui nocumento è più impossibile che malagevole riparare. 
E vuo* dire la morte testé avvenuta della eccellenza del duca di blacis 
D^uLPS, tolto da lungo e penoso morbo alla tenerezza de^suoi, airami- 
cizia de* Grandi , alPamore ed alla venerazione dei dotti. E tanto piò 
abbiamo noi ad attristarcene peculiarmente in quanto che a lui d^intorno 
si accolsero i primi fondatori di questo Instituto « e proclamandolo a 
Presidente il tolsero ad egida gagliarda e forte contro la turba degPin- 
vidiosi , i quali pretendevano a distruggere fin dal suo nascimento questa 
utile fondazione. E si egli ci £ò, scudo valevole , che per quanto i mali 
uomini intendessero loro forze ed insidie ad intenebrare le nostre pa* 
cifiche fatiche, il solo suo nome ci bastò perché trascorressimo imper- 
turbati il piìmo decennio, ed affrancati ci disponessimo al secondo. F& 
egli grande conoscitore di monumenti ed estimatore , specialmente di 
gemme e medaglie , e mecenate libéralissimo : raccolse una immensa 
suppellettile e ricchissima in tutti generi di antichità e fu proteggitore 
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NMgnwiiiiiOi de* VAri letterali. Ledi lui collezioni manderanoo glorioso 
ililonie suo ne' secoli posteriori « siccome quelle che contengono cimelj 
atupendi delPantichilii « i quali daranno materia ad una serie succede- 
vole d' illoslraziont che di continuo il ricorderanno : non dirò quanto 
U atorta vanterk di sua fede; ma conchioderò' che la immortaliti sulla 
tèrra gli è assicurata dalle utili opere der grandi sapienti t qaali dalla 
sua liberali tk agevolati , e dal suo favore incoraggiati « hanno dato e 
9on per dare in luce risultamenti di profondi studj che non morranno. 
Più bello e memorabile mausoleo graùdezsa d*animo non saprebbe de* 
•iderare; maaetiipve al dissotko di quanto quelPalta mente seppe me^ 
ritarsi dagli uòmini in mezzo a* tanti turbamenti fra' quali si trovò av- 
volto. B quanto a vero dire sieno i mecenati di immensa utilità agli 
studj ed alle scienze* basterà solo 'riflettere bhe anche P immortale genio 
di Winckelmann non avria potuto condurre a termine gli stupendi la* 
veri che onorano la sua memoria , se non avesse avuta a protettore il 
cardinale A.1bani« la di. cui villa suburbana certamente più ebbe dVffi- 
cacia sullo spirito di quel famoso , chVgli rlon ebbe sopra si magnifica 
raccelta. Ma se tributo di laudi si avesse a tntessere adeguato alle alte 
benemerenze delP illustre nostro Presidente , non cesseremmo per 
poco , né aggiungeremmo allo scopo. Dura necessità ! Egli soggiacque 
«Ila condizion della vita. ^ 

Dal triste offidio tornando adunque a nostra materia riprendei'ò 
quel filo di discorso pel quale io vi narrava come siano in corrente le 
nostre pubblicazioni ^ imperciocché tinto Topera de^ Monumenti, qoHnlo 
Taltra degli Annali che di que' primi contiene le convenevoli ili usi rea- 
zioni, uscirono in luce da pia mesi, mentrechò i mensuali Bullettini 
diedero raggu?iglio non interrotto e regolarmente di quanto si è dtsco- 
perlo in varj luoghi del classico suolo. Chi si piace gettarvi un colpo 
d^occhio, troverà che la varietà degli argomenti va del pari coir im- 
portanza dei lavori , e ancorché sieno passati gli avventurosi tempi , in 
cui gli scavi di Vulci e di Ruvo ci erano sorgente portentosa d'ogni 
generazione di ricchezze, pure anche in quest'anno tornò*' alla luce più 
d'un monumento che ci fa dimenticare per un istante 1* immenso nu- 
mero degli anteriori trovamenri. Anzi per la profondità maggiore dei 
nostri studj e lavori è talvolta da desiderare che non tulio ad un tratto 
si riveli la ricca sorgente de^ moauinenlivp«i*ciotehè l'ardore di quelli 
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che vi pongon cura troppe si spazia in largo campo p^r aver a gpervre 
di raccogliere messe molto fruttevole i quandochi- per Popposito allóir 
che le Dovitk non si saccedono troppo rapidamente « Tarclieologoln 
volge a meditare e spigolare con molto costrutto icolb dovè ogniine 
immaginava sterilità di raccolto. Intrattanto quale testimonio dì rico- 
noscenza non si dovrai a •que' benemeriti , i quali ^ appunto riparando 
alla scarsezza de* trovamenti « dischiudono agli ai^cheologi i tesori che 
si acquistarono con lunghe cure e |;ràvissimi. dispendj a bella suppel» 
lettile di scienza ed erudizione? Primeggia fra qulssli il sig. caV. Pietro 
càuvkfijL^ che alle cognizioni scientifiche in faita di antiquaria, 'ed 
alla «gentilézza e cortesia pili cooipiute congiunge uno salo caldissimo' a 
inchiedere ed assicurare alla patria >sua-« all'alma cittk di Roma « ttiMo 
ciò che fìi testimonianza del suo^ antico splendore* Egli che ha tolto 
dairobblio non solamente singoli monomenti qua e 111 dispersi « ma 
serie intere di cose sulle quali finora era fatta poca attenzione « ha riu» 
nito in casa sua un museo che può gareggiare per più d'un laìo cc^le 
grandi pubbliche raccolte tanto ài di qua quanto al di lii dei monti, ^n 
voglio intertenervi nò del vasto suo medagliere che ridonda di mera* 
vigliosi inediti capi , né della insigne raccolta delle terrecotte « perchè 
la fama n' ha sparso il grido ovunque sieno investigatori deiraniichitli 
classica ^ né dello stupendo tesoro di squisite etrusche oreficerie che 
furono d'ammirazione dello stesso Granduca ereditario deUe Russie, 
sebbene quel gran principe possegga i famosi cimelj d*oro scoperti 
nella Ciìmea ^ ma oggi mi stringerò a dirvi due parole soltanto intomo 
una eletta serie di disegni originali operati dalla* vantata mano del Sante 
Bartoli , che ci hanno conservato inedite pitture di antico romano pen* 
nello: le quali certamente saranno degne di richiamare la vostra atten» 
zione, tanto più ch'ei ci concede di fregiarne il fascicolo dei nostri 
•Monutnenti il quale stk per uscire alla luce fra breve. 

È tradizione non dubbiosa che quel valente artista, il quale, benché 
riuscisse alquanto arbitrario. nel rendere antichi monumenti, pure si è 
mostrato inoomparabile nel restituire e conservare loro il proprio ca- 
rattere , abbia -copiati cotali freschi presso S. Martino a' Monti. Ma 
seppure 4IÌ ^questo fatto non ci fosse pervenuta, notizia , ognuno che si 
conosce d^anti^hi monumenti , si convincerà aA primo colpo d'occhio , 
che ivi 5Ì •tratta di.cosn veramente maravigliosa apparteueute all'arte 
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antica. Gomposkionì di tanta perfezione difficihnente ffì trovano Traile 
pitlirre antiche di questo genere. £ che siano poi di mano del celebre 
dut^re delle Ad miranda di Roma i diségni che qui y\ sì presentano « 
ognuno vede che ha crualche capacita di dncernere con qnanta maestria 
90J10 operali , e còma* ìflsciano ^opo di sé tutte quante le imitazioni di 
simiti antichi' avanzi , non che per P ingenua concezione ^ ma eziandio 
per lo stile fermo e puro- con cui son toccati* 

Si distingue fra essi cartoni tanto per la stranezza deirargomento 
quanto per Tammirahile sua composizione ii quadro che« secondo ch^io 
penso , ritrae il portentoso arrivo d'Àtfeo acoeso da irresistibile amore « e 
ohe dopo aver traversato sotterraneainenle i) mare, raggiunge la ninfa 
Aretusa, nel momento che questa per impetrata grazia dagli dei olim* 
pici (ti cangiata in limpida sorgente che scaturiva in Ortigia ^ alle cui 
acque Alfeo mischiò le sue. L^ infaticato amante sbuca fra^ sassi, che di. 
propria forza ha spaccato e pare inteso a chiedere all^ammirato ceto di 
QCMniqi e donne presenti ìMuogo dove Parnasia sua gli si asconda : intanto 
la Ninf^ spaventata alla subita apparizione è disgiunta da tutte le figure 
che compongono il quadro e appare leggiermente nelP indietro quasi in 
atto di venir itieno e subire la invocata metamorfosi. I meravigliati Si- 
racusani che circondano là.soVgentea cui yk a mescersi stupendamente 
un fiume 4 il quale ha trapassato il mare sen:ia disperdersi nelle onde 
salale , fanno ben mostra dei var j sentimenti che cosiffatto portento 
dov^ea produrre nella immaginazione loro. La quale scena ci ritrae il 
rapporto che nelle classiche tragedie è» fra Fazione principale ed il coro, 
il'jqnalé riflette il subbietto di quella siccome specchio fa dei raggi dei 
sole. Si possono immaginare, ma non saranno mai descritti a verità, gli 
effetti ohe nascono dall^ aspetto di si meraviglioso incontro di due 
amanti 4 Tuno de' quali iosegue Taltfft a malgrado delle circostanze, 
degli elementi e della stesse antipatia che gli si oppongono. 

Di tutt'altra tempra poi sono, ma non meno importanti, cosi pel 
subbictlo come pel modo ond'essoè trattato, due tense trionfali che 
ci rendopo presente lo splendore di un romano trionfo. Sono due trion* 
fatori di cui Puno su quadriga tirata da cavalli , Taltro sovr'altra qua^ 
driga tirata da elefanti fregiati di corone e guidati ognuno, da uno 
schiavo , procedono sulla gloriosa strada che il popolo domatore del 
mondo ha loro concesso di percorrere. 
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Ci ricondace poi at mitici t«npi dell^omerico tnondo altra bella e 
singolare composizione che ritrae il momento io cui il Pelide visitato 
dalla divina sna madre, là Tetide, seguita dalle Nereidi «riceve le armi 
uscite dalla fucina di Vulcano « per le ijuali lo sconsolato Achille a lei 
s^era rivolto. Eccoci in mezzo al padiglione del grand^eroe « a cui i 
divini canti di Omero hanno recato immortale gloriaé La madre leg- 
giermente vestita di ceruleo panneggiamento , che accenna Tdemeato 
su cui ha regno, abbraccia tramato figliuolo. Seguono poi le portatrici 
delle peisanti armi, che a dorso di delfini vennero galleggiando sulle 
onde , secondo si vede accennato nella dipintura. Precede qudla fralie 
Nereidi che porta Pelmo , altra ha frallc breccia Parmadura della 
schiena) siegne poi un gruppo che concordemente apporta la corazza, 
e stk per uscire dalle onde Pultima coppia di quelle leggiadre NihCe 
che tiene la famosa spada d^Achille. 

Per quanto sia unica e veramente bella cotale rappresentazione, 
più singolare e rara forse si mostra la compagna , la quale a primo 
aspetto pare voglia ritrarre scena appartenente alla strage de^ Miobtdi. 
Ma esaminando attentamente la composizione vediamo prostrata per 
terra una donna madre , a quanto ne pare, di due figliuoli che la guar* 
dano con ispavenlo e cordoglio versando lagrime sol disanimato corpo* 
Più sconsolato si mostra il vecchio , il quale tiede le mani congiunte e 
getta disperati sguardi sulla scena di miserie che sotto i suoi occh} ha 
avuto luogo 'j intanto dall'altro canto è Diana , Pesecutrice della divina 
vendetta che vk superba del sicuro colpo con cm il suo mortifero dardo 
ha penetrato la bocca della sacrilega donna. Questa crediamo di rico- 
noscere per la figlia di Dedalione, chiamata Chione, che si era résa 
colpevole d^oltraggio verso la figlia di Latona, vituperando la bellezza 
della casta' 'vergine. Autolieo e Filammone. piangono P infelice madre , 
mentrechè Dedalione pare vicino al momento in cui viiol levarsi la vita 
per disperato salto* 

Abbiamo stimato acconcio far plauso alla memoria di Winckelmann 
colPesposiziooe di si magnifici avanzi di pittura degli antichi , dovuti 
alia esperta e diligente mano di Sante Barloli , del di cui merito lo 
stesso Winckelmann ha saputo fare giusti elogj , mostrandogli tale 
fiducia che non cessò di rendere di pubblico diritto altre dipinture che 
mediante le copie di lui erano egualmente conservate a^suoi tempi. 
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Usando adanqae della cortese offerta del sìg, cav. Campana, esse pin- 
ture saranno pubblicate per la prima Yolta nelPimminente fascicolo di 
Iffonameoti , e nel contemporaneo Quaderno d'Annali saranno merita- 
mente e più a lungo illustrate. Gotali primìzie intanto vogliamo confi- 
dare vi sieno per essere buona guarentigia di ciò che stiamo apprestando 
per le future monumentali pubblicazioni nostre ; e si. possiamo asseve- 
rare che come pel cadente anno abbiamo buon fornimento di cose, cosi 
per l'imminente ne stiamo designando delle altrettali. Nel che sempre 
costante e valido ci s' impromette Tajuto de' nostri socj francesi , ale- 
manni ed inglesi, i quali danno opera indefessa a questi studj. E ve- 
ramente la bella concordia che regna fra colleghi tanto separati per 
distanze di luoghi , per diversità di lingue e di nazioni , e solo rag- 
giunti col dolce e saldo vincolo della scienza e dell'amore delle anti- 
chità è un valido pegno del buon successo delle nostre cose , le quali 
auguriamo che prosperino ogni di di bene in meglio per non lasciare 
deserta la bella via che ci aperse a' nostri studj il gran Winckelmann, 
ad onorare la memoria del quale la giornata d'oggi , in che ricorre la 
festa del suo natale , è per noi consecrata. 

b. Osservazioni del sig. cons, O, MuELLsa membro onorario 

della Direzione» 

Dopo il rapporto di subbietto generale , che ci ha detto il nostro 
collega , sig. dott. Braun , non vi dispiaccia , o Signori , eh' io invochi 
la vostra benevola attenzione a un breve cenno che sono per darvi in- 
tomo la situazione dell'antico comizio , secondo le idee che mi si ge- 
nerarono nella mente all'aspetto dei dintorni del Campidoglio e Foro 
romano , sul raffronto di alcuni passi di antichi autori : argomento , 
quantunque debolmente trattato, potente però perse stesso d'attirare 
le considerazioni di qualunque risente l' ispirazione dì questi luoghi 
classici , e legato singolarmente colla memoria d' illustri membri e di 
lavori della nostra società. Mi sia permesso di nftntovare il Fea , che 
per un mezzo secolo ha ricordato e discusso ogni nuovo fatto rilevante, 
che contribuiva alla spiegazione degli avanzi dell'antichità romane, ed 
il Bunsen^ il di cui ingegno cercava d'aprire nuove strade per concor- 
dare i mouumeuti in essere colla storia di Roma , considerata in una 
nuova luce. Questi valentuomini, variamente allontanali da noi e dal 
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siibbietto , lasciano ancora alP Instituto altre forze d^os^i*VBzione e di 
comparazione topografica, che promettono le più belle scoperte in 
siffatto campo, lo in sommettendo le mie tenui osservazioni sul luogo 
del. comizio romano al giudizio ed alla esperienza di questi nostri socj, 
mi domando sui putiti non ancora bastevolmente assicurati solamoite 
quella libertà ed indipendenza di opinione , che il Fea ed il Bunsen 
si concedevano reciprocamente, e che le pubblicazioni deir Instituto 
attestano d^una maniera evidente. 

Non mi dimoro in discutendo i fatti assai conosciuti e dichiarati : 
che il comizio era il luogo delle adunanze del popolo romano secondo 
la costituzione primitiva , comitìa curiata 'j che egli toccava al Foro 
romano, ma formava pertanto una piazza particolare ) che la curia, 
ossia il palazzo dei senatori romani, era contiguo al comizio > che i 
rostri, ossia Taringhiera degli oratori, sbalzavano ai confini del CO7 
mizio e del foro , cosicché , i più antichi aringatori. avendo parlato col 
viso rivolto al comizio' ed alla curia , Caio Gracco, fu il primo che si 
volgesse verso il foro. I^a mi limito alla quistione, quale luogo tenesse 
questo comizio in relazione col foro e col monte capitolino: e siccome 
mi sembra che un certo passo d^autorc romano , assai conosciuto , ma 
forse non già analizzato esattamente ne messo a profitto in tutte le sue 
conseguenze , potesse dar lume in tale ricerca , cosi vado in fretta a 
•proporlo, nelle sue parii essenziali. . ' 

Plinio Snella sua; storia natuiiile.« ove .parla della partizione del 
tempo presso gli^aniicbìRoinani,' avanti T introduzione deìg[li oro](^ 
d^la GcccU, raminanla che.rufiSbciaJedei Consoli, aceetisus'consulum^ 
proclamava il piezzogiorob , quando dalla curia il. sole si vedeva frai 
rostri e la.grecostasi, e die quiqgli sles;^Q annunziava Tultima ora del 
• giorno, quando il. sole s^ inclinava dalla colonna menia al carcere. 
QuestfB usanza è. stata osservata fino alla prima guerra punica, ma so^ 
lamento se il cielo era assai chiaro per vedere il sole. «Duodecim ta^ 
bui is;^, dice Plinio , i^rtus tantum et occasus' noniinantur :. post aliquot 
aiinos adjecli^s est meridies, accenso consulum id pronun.tiante,cum a 
epria inter irostraet-grsecostasin proapexìsset solemjacolumna msenia 
ad carcerem inclinato sidere, supremam pronuntiahat. Sed hoc serenis 
tantufn diebus usque ac} primumpuni^m bellum» (SlU 60).,BÌ5O7 
gna innanzi considerare la pmr^» parte dj^l pa^so. .V^lHciale dei con» 



PEL NÀTALI DI WIRCKSLIIANII. 169 

soli preclamaya il iiiezzogior<oo « quando il sole si vedeva dalla curia 
fra la grecostasi e i rostri. Si coocfaiude da questo « che il meridiano 
del sole , tirato per la curia , passava fra i rostri e la grecostasi « e 
pure, che la vicinanza di queste due fabbriche era tanta, per dare una 
bastevole sicurezza e precisione alle osservazioni del detto |ifficia1é« 
Ora i rostri erano avanti la curia , ante curiamo come dice Yarroné': 
ma la situazione della grecostasi è meno conosciuta. È necessario di 
osservare , che la grecostasi dei tempi della repubblica non era una 
casa , un palazzo , ma solamente un terrazzo , ove collocati i legati 
delle nazioni straniere aspettavano per essere ammessi all'udienza del 
senato, «locus substrucfus, ubi nationum subsisterent legati, qui ad 
senalum essent missi» (Varrò 1. Y, ^. 154). Sopra questo terrazzo se 
ne alzava, secondo il testimonio dello stesso autore^ un altro più alto, 
detto senaculum^ che neppure era un edifizio, ma solamente il luogo, 
ove i senatori convenivano per ivi star aVanti la apertura della curia a 
per dibattere intanto sppra le cose di politica importanza: cosa dichia- 
rata d^una. maniera luminosa da Yalerio Massimo (II, 2, 6). Questo 
senaculo toccava al vulcanale ed alla basìlica opimia ,,e la grecostasi 
era , secondo Yarrone , alla dritta della curia {sub dtxtra huius , che 
si rapporta alla curia, cornale parole precedenti ante hanc)^ guardala 
dal comizio , cioè alla' sinistra , guardata dalla curia. SP inferisce da 
qi^esto ragionamento d^una maniera incontrastabile, che la curia età 
dalla parte di selteotrione , la grecostasi e i rostri dal mezzogiorno, 
e che la fronte della curia ed i rostri, collocati avanti quésta fronte, 
furono dirizzati verso mezzogiorno con uy)a tenue inclinazione verso il 
ponente, perchè il meridiano d^lla curia nop passala per i, ròstri, wk 
in mezzo,, fra loro e la. grecostasi. Laonde /seguendo la opinione assai 
fondata, che il foro s^estendesse dal tabols^rio al mezzogiorno .e po- 
nente, non sark possibile, di cercare la curia altrove, che nel lato di 
settentrione é levante , nella linea dairarco di Settimio al tempio di 
Antonino e Faustina. 

Più grandi soi^o le difficoltà che occorrono alla spiegazione della 
altra parte del testo pliniano: «supremam a columna mcnia ad carcerem 
inclinato sidere». Abbiamo tradotto queste parole in tale maniera, che 
Tuffiziale dei consoli avesse pronunciato Tultinut.ora del gioiDo, 
quando il sole sMnclinava dalla colonna menia al carcere, liisogna 
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giustificare questa traduzione « perchè molto discorda dalla opinione 
di altri letterati. Si trovano le parole di Plinio pure spiegate « quasi 
come Puffiziale « stante sulla colonna menia , che fosse stata prossima 
al carcere, avesse promulgato il vespro, quando il sole s* inclinava. 
Allegherò le ragioni per le quali questa opinione non sia accettabile. 
Da prima conviene osservare che il sol inclinatus , secondo Pantico 
uso di parlare non spiega un certo tempo, ma tutta la parte del giorno 
dopo la culminazione del sole , in guisa che «inclinalo sidere» per sé 
difTetterebbe di una certa definizione di tempo. Poi Yarrone (de L. L. 
ly, 5) attesta , che il precone pubblico promulgava il vespro nel co- 
mizio « prascò in comitio supremam pronuntiavit populo» ; la colonna 
menia però non era nel comizio ma nel foro. Ora per riguardo a questa 
colonna si trovano neirantichitk due opinioni sul principio del suo 
nome, ambedue ricordate da Festo grammatico. L^ona fa discendere il 
nome da un censore Menio del settimo secolo di Roma (635 Ibi. u. e), 
Taltra da ud particolare Menio , che vendendo la sua casa ai censori 
Catone e Fiacco , per costruirvi la basilica porcia nel sesto secolo 
(568 a. u. e.) , si avesse riservato una colonna isolata come sostegno 
d'un balcone , onde potesse vedere i giuochi pubblici nel foro. Sap- 
rebbe difficile di decidersi fra queste opinioni degli antichi : ina pos- 
siamo risparmiarci cotale fatica : perciocché per le ricerche topografiche 
è tutto affatto indifferente se Menio a^bia venduto o non venduto la casa 
a Catone. Certo è che Yerrio , dottissimo grammatico dell'evo auga* 
steo , la di cui opera è epitomata da Festo , non poteva ammettere 
una opinione che fosse contraria alla situazione dei luoghi del foro; 
donde si concbiude , che la colonna menia era veramente prossima al 
sito della basilica porcia. Aggiungiamo che Lucilio poeta , contempo- 
raneo di Catone , fa menzione in un frammento piccolo , ma assai 
chiaro, di quella dimanda di Menio. Ora attesta Livio (XXXIX, 44), 
che le case acquistate da Catone per costruirvi la basilica , e special- 
mente quella di Meuio mentovata da lui espressamentej, fossero situate 
nelle laulumie, cioè nella vicinanza del monte capitolino, ove il tufo 
duro , «tufus lithoides» , si cavava neirantichitli , e particolarmente 
vicino al Carcere tulliano , che Yarrone attesta essere stato anch'esso 
nelle lautumie. Era questa situazione della colonna menia un angolo del 
foro ed un luogo spettabile da tutte le parti del foro e del monte capito- 
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lido, come s'intende da un racconto di Cicerone (prò Sextio 58, 124): 
nello stesso lato ed in una distanza non troppo lunga dalla curia, per^ 
d^ò la basilica porcia , che si stendeva fino alla colonna mcnia verso 
Taltra parte « era situata sotto la curia (Plutarcfa. Cat. ma). 19). . 

Ritorniamo ora alle parole di Plinto : «a columna meenia ad car- 
cerem inclinato sidere supremaro pronuntiavit». Abbiamo dimostrato 
che non si possono spiegare altrimenti cbe cosi : se il sole s' inclinava 
dalla colonna menia fino al carcere, cioè, se il sole abbassandosi dalla 
parte del mezzogiorno al ponente entrava nello spazio fra questi due 
punti , allora promulgava il detto ufficiale , stante nel comizio , prò» 
babilmeute sopra i gradini della curia , H vespro , fino ai tempi della 
prima guèrra punica. Ma restano gravi difficoltiiin questa notizia. Non 
parlo di che Plinio fa menzione della colonna menia per i tempi avanti 
la prima guerra col Cartaginesi , cioè avanti il pHncij^ del sesto se- 
colo di Roma , tempo della fondazione di delta colónna , secondo Ver»- 
rio , perchè s^ intende da un ahro passo di Plinio', che questo scrittore 
credeva la colonna menia più antica , eretta, per onorare quel Menio« 
che trionfi^ va del popolo ide^ prischi Latici, nel principio del quinto 
secolo (416 a. u.c. Plin.H. N. XXXIY, 11). E p<yi Plinio volea forse 
per la colonna menia indicare sólamente Tangolo del foro, donde il sok 
s'inclinava verso il carcek'e. Ma ciò che presenta maggiori difficoltà, è 
la grande dcfierénza del ponente di sole nelle diverse stagioni dell'an* 
no ,«che nel quinto secolo avanti Cristo ;era anche un*. poco più grande 
che adèsso , per la maggiore obbliquit^ dell*eclittida. Il cadere del sole 
nel solstizio d'inverno avveniva in que' tempi a Rama piò die 32 gradì 
distante dal ponente equinoi^iale vèrso mezzogiorno , ti ponente nel 
aolétitio dell'issiate più che 3S gradi verso la tramontana , che fe una 
differenza di 65 gradi fra l'uno e l'altro punto dell'orizzonte. Non è 
bisogno dimosti;!!^ che è impossibile d^allonlanare la colonna menia 
tanto lungi dal carcere, per comprendere una si grande parte dell'Oria- 
zonte della curia. Al contrario la colonna ed il carcere appartenevano 
alla stessa regione delle lautumie , come pocanzi si è osservato. Si 
conchiude dunque, che Plinio parla di un certo tempo dell'anno, ove 
il sole gettava avanti l'occaso, propriamente detto, i suoi raggi fra la 
colonna menia ed il carcere. Anche se si supponesse che la colonna 
menia fosse verso un punto dell'orizzonte , il quale fu passato dal sdle 
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ni ogni fiUgione , non. se ne potrebbe preiulere una determinwoQe pò* 
sitìva dellWa della suprema: perchè lo stesso purHo.deiroriBzonle, 
ove il sole- tramonta nel solstizio dMnverno viene passalo dàl.sole negli 
equinozj alle tré e. sette minuti , nel solstizio diesiate «He due e qua* 
rantatrè minuti: ed il giorno civile degli antichi dipendendo, totel mente 
dal naturale, non si. potrebbe concedere «che i Romani avessero termi- 
nalo il giorno civile neirestate prima cbe nelP inverno* Dobbiamo 
dunque far eletta fra i tempi i. pii^ rilevanti deiranno, il solstizio 
deireslate « gli equinozj edjl solstizio d^ inverno* Ma per il solstizio 
d^ inverno sarebl>e necessario di rimuovere la curia troppo verso il 
settentrione dalla situazione conosciuta della colonna meoia , e per gli 
equinozj si sentirebbe pure questa difficoltà « benché in un grado infe- 
riore, ma congiunta con un^altraxhe fa la cima meridionale del monte 
capitolinoi « oceujtwAot troppo il sole ^qUa ^era in quel tempo delPànno 
per la vicinanza del carcere. Escjud^o dunque il solstizio d^inveroo e gli 
equinozj, resta il solstizio. estivo.. cbe.a*adatta il meglio al nostro pro- 
posito in ogni rapporto , perchè 1- inteimoiizio che in que^ tempi era 
molto. p:i£t. basso di,ad0ssp e ytioto di O^bbri^he consjderejvoli,lesciaTa 
r«spetuxdel sole» noA t^ioUo: tempo avauM ^occaso libero.fter la c«ria, 
•è la x^uria aveva III situazione pocanzi indi(:^fa,:e se i. superiori gradini 
della curi» erano, assai alzati sopr^ ]a;pia^nurai4el foro. .Mi pare che 
indi' il sole sì .potesse vedere, autore quando difteva oi\o gradì dal pò* 
vente solstiziale , e che non ne praVenisse una troppo^ gfaftde differenza 
del giorno civile' dal natuli|Ie^ siccome une certa difiereaza è indicata 
da Yartone stesso: e Suprema summumdiei: hoc tempus Xll labi^lsB 
dicunt ooca^um. esse solis, «ed postea lex plspt^^ia id ì|hq4 teiftpMs iid>et 
esse supremum, quo prnco in comitiosupreoiain pfonuntìaTÌt pòpnlo»« 
Pure. si capisce facilmente, perchè specitilenente in questo tempo del- 
l'anao, quando il giorno naturale era di quiodiei ore« i Romani aves- 
sero bisogno di an« indicazione del fine di .giorno « un poco messo in* 
nansi eL vero tramontare del sole , particolarmente il pretore , il di 
Oli ufficio lo rite^Jeva sul comìzio tutto il .giorno fintanto cbe si pro- 
nunciasse la suprema. Ed anche questo sembra assai naturale, che par- 
ticolarmente il fine del lunghissimo giorno civile s*è conservato, nella 
memoria dei Romani. Ma pertanto, sento ^sai-io stesso, aver più 
soUeci^l/i elle consutuata (|ucsta disoussionje molto perplessa , e non 



PSL NATA1.B VI WlIiCKBLMÀNlf. 1175 

po0$o fa^ di ineglio che acconiaoéanla alk- cure dt quidii ch^p^ ri* 
gionl esteriori ed interiori tono meglio di me atti a ooiidiBila ad «A 
fine soddisfacente. 

f 

c. Rapporto del sig, march» mslchiorri membro ordinario 

delVinsUtuto. ... 

Onorare là memoria degli ùotniaf sommi , e sopra tutto di quelli 
che per universale consentimento vengono reputati inventori o risto-* 
nitori delle scibna» e dé^ lorp studjf fu mai seknpre stretto obbligo per 
coloro: ohe* quelH' specialmente prófèssanOi Voi perciò' ften pensa-» 
ste , o Signori \ nel r»gun«rvi annualmente in quest^epoca per cele- 
brtire la memoria di quel Gio. Winckelinaon, che (questi nostri studj 
fircbèlologiciiiéti isolo seppe coHiyire e promuovere con tanta dottrina,' 
ma 4 ciò ohe pia vale, seppe dirigere a nuglioi* via, togliendoli dal 
falsa cammino in cui si erano. 

Qoatito gli antichi «tessi fossero seguaci zelantissimi di questa pv»- 
(tic» ^ di omirare cioè la memoria degli uomini ìsoikimi nelle scieme', 
nelle kUerè e'neirai^i, voi ben lo sapete, o Signori, né qui fìi d'uopo 
che Vel ripeta^ Solo noterò come in tante maniere di onoranze che pen<* 
saroBo essi poter esser grate ai mani dei trapassati , vi f& certamente 
quella di offrire qualdie donativo sulla loro tomba , scegliendo sopra 
tutto di quelle cose per cui il deibnto avea avuto maggior affetto vivendo. 

Per lo che troverete analogo airantico rito, né alieno dal vostro 
proposito di onorare la memoria del sommo archeologo Gio. Winckel^ 
mann , sé io venga a depositare un fiore sulla sua tomba , col comu- 
nicare a questa dotta adunanza una singolare scoperta archeologica , e 
tale che lo stesso grande filologo ne esulterebbe di giubilo se qui fosse. 

La scoperta pregievolissima di cui intendo brevemente favellarvi, 
si è quella di una statua iconica in marmo, grande al vero, trovata 
non sono molti anni fra i ruderi dell' antico Anxur ^ la quale dai 
sigg. conti Antonelli: fu nella scorsa primavera donata al nostro re- 
gnante pontefice Gregorio XYl, io occasione ch'egli si portava a visi-^ 
tare l'Agro pontino ed il vicino Circeo. •<>!>•' 

Essa non è mancante che di poco nella parte posteriore \ e «Ice 
volto non manca che in parte il naso. La figura è del genere delle' 
palliate, e la sua attitudine si avvicina d'assai a quella .che Im l'Ari^'t 
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Slide, o come altri vogliono rEschioe, del Maseo borbonico di Napoli. 
Lo stile è dei miglbri , ed in alcune parti non ba invidia alla, statila 
dì quel museo. 

Ma ciò che pi& trovasi di prezioso in questa statua , e che la ren- 
derli pregievolissima agli archeologi , si è che avendo ben osservati i 
lineamenti tutti del volto, ho dovuto convincermi essere in quella 
rappresentata la sicura immagine del principe della tragedia greca , 
di Sofocle. 

Raffrontata questa testa con quella piccola erma del Mnifeo vati- 
caso, che ha il nome GOMKAHG , in parte conservato, e che il Tir 
sconti prese a tipo sicuro per fissare V immagine vera del sommo Xmmt 
gico) non che con le due che il Museo capitolino possiede ai n« 53. 34; 
in uno dei quali , con manifesta impostura , £l2i ne^ tenapi àndaiti ag- 
giunto il nome di Ptndai^o, si troverai la perfetta consónansft di queste 
quattro teste , per poter quindi conchiudere con sicurezza , che la 
statua terracinèse di cui vi parlo è senza dubbio un Sofocle. Dico senza 
dubbio , poiché la testa non è mai stata spiccata dal corpo , essendo 
intatto il còllo} e più per le note caratteristiche dello strofio, e sopra 
tutto per le masse dei capelli uguali a quelle dei monumenti citati. La 
quale statua depositata ora nel Palazzo lateraoense verrli frk poco re- 
staurata nelle poche parti mancanti dal valente scultore, professor 
Pietro Tenerani , ed io stesso ne riserbo la pubblicazione per gli An- 
nali di quest^ Instituto. 

li. MONUMENTI. 
Del monumento di M* Virgilio Eurisace. 

Anche dopo ciò che di questo singolare monumento fu scritto 
e opinato fino ad ora, parmi che resti a dirne alcuna cosa , segnatamente 
riguardo alVepigrafe. 

La voce appahbt sembra decisamente verbo , e non troncamento 
di APPABiTori/m \ poiché da quel lato del monumento , ove l'epigrafe 
è distinta in due linee (Annal. 1838, Tav. d'agg. ilf, fig. 1a) , restava 
tutto lo spazio opportuno a compiere la parola. Preferirei la ^pi^a* 
zinne datane dal eh. Forchhammer (Annal. 1838, p. 238), anche per- 
chè venne similmente in mente a me prima che sapessi della interpre- 
tazione del detto tedesco \ e cotali coincidenze st^liono essere argo- 
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mento di verità: d^altra parte Pepigrafe così intesa confronta colla 
singolarità del monumento. 

Considerando poi le trasposizioni singolari del verbo , ed altre 
particolarità del dettato si delPepigrafe d^ Eurisace come di quella di 
Atistia sua moglie « e la divisione di questa in quattro linee presso che 
tra loro eguali , mi nacque il sospetto che i due epitafij fossero scritti 
in Tersi metrici , o più tosto ritmici , siccome quelli dì Scipione Bar-* 
bato e di L. Scipione di lui figliuolo. Ricorsi pertanto al dotto mio 
amico e collega sig. Giovanni Galvani , che di recente ha pubblicato 
una bellissima sua lezione accademica intomo al verso saturnio degli 
antichi (1 ) , che vedesse se le due epigrafi in questione potean ridursi 
ad alcuno de^ varj ritmi antichi de^ Latini da lui si dottamente illu* 
strati ; ed egli tosto riconobbe le seguenti distinzioni de* versi ed arsi 
ritmiche « eh* io segno cogli accenti soprapposti , si che vedasi come 
due epigrafi furono dettate in versi ritmici corrispondenti ai nostri ot^ 
tonar) ora piani ed ora tronchi. 

£st hoc mó-nimentum Marci 
Vergili - Eurysacis 
Pistoris - Kedemptoris : 

Àpparet. 
Fuit Àti-st* uxor mihi , 
Femin* ó-pituma vizitj 
Quoius cór-poris reliquìae (2) , 
Quot supé-rant , sunt in hòc 

Panario. 

Questi versi sì pel numero delle sillabe « come per le arsi od accenti 

principali , confrontano con quelli riferiti da Svetonio (in Julio e. 49), 



(1) Lezioni accademiche di Giovanni Galvani, Modena co* tipi 
Vincenzi e Rossi 1839, T. 1, p. 197-236. 

(2) Se ad aìlri non piacesse il fare trisillaba la voce Eeliquiae 
prendendo Vi per semplice ausiliare^ può* far mcnosillaba la voce 
Quoius. Nel resto , a mostrare vie più chiara la corrispondenza degli 
antichi ottonarj latini agli odierni nostri italiani , Pepigrafe di Atistia 
può tradursi come segue : 

Fue Àntf-stia moglie mia , 
Femin^ót-tima ella visse , 
Del cui cor- pò le reliquie 
Quante ré-stan son in questo 

Panario. 
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Gallio» - Caesar subégit , 

Nicomé-des Caesarém , con qael che segue* 
e con gli altri rapportati da Yopiscò (in Aareliano) , 

TantiHn vf-ni faabet némo 
. Quantum fu-dit sanguinis. 
£ Vuoisi avvertire come nelle voci 'Caesarém « Sanguinis raccento 
cade appunto sulla sillaba d^aumento ^ e similmente nelle tra voci £«- 
rysacis , Pistorls , Redemptoris \ la qual cosa non sembra altrìmenli 
accidentale. 

Le voci Apparet è Panario, che chiudono i due epitaff} , vengono 
8 formare la clausula o cadenza finale % siccome il Triumpe Triumpe 
in fine del carme saliare , che in tutto il rimanente consiste di verisi 
ettasillabi, come ad esempio Enos lases lavate (vi Galvani L e. p«176). 
La singolarità delle colonne e d^altre parti del monumento di 
Eurisace j consistenti di tante moggia , ovvero di tanti mortari da im- 
pastar la farina, sovrapposti gli uni agli altri, si scambia luce col tipo 
dei denarj della famiglia Minucia. Vedesi in essi la statua onoraria di 
L. Minucio sovrapposta ad una colonna ; e questa parve alP Haver- 
campio consistente di tante moggia soprapposte a vicenda. L^ Eckhel 
tacciò di forse troppo ingegnosa Tosservazione deir Havercampio ; ma 
pare che si confermi ed illustri pel riscontro del monumento di Euri- 
sace. Nel denauo più antico colla scritta ti. minvci la base somiglia ad 
un moggio , e la colonna consiste di tanti globi stiacciati , che ponno 
dirsi pani. NelPaltro con la scritta e. avo, la base parimente somiglia 
ad un moggio , e la colonna consiste di tanti pezzi tondi assai stiacciati, 
che somigliano agli antichi assi di getto e che potrebbero appellare a 
quelle parole dì Plinio (Hist. Nat. XXXIY, 5) «unciaria stipb conlata». 
La figura togata stante da un lato della colonna col pie posta sopra un 
moggio parmi L. Minucic cosi atteggiato a mostrarlo Praefectus An^ 
ttànae , o nel momento di dividere alla plebe il frumento di Sp. Melio 
per un asse al moggio. Egli tiene in una mano un oggetto rotondo , 
che può dirsi moneta, e neiraltro un vaso emisferico , che forse è una 
misura da vendere il grano o la farina al minuto (cf. Livius lY, 12, 16J» 

e. CAVEDOMI. 
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I. SCAVI. 

a* Scavi tusmdani* 

Per dispoHiziooe di S. M. la regina vedova M. Cristina di Sardegna, 
furono nef paasatt mesi di ottobre e noveniWe eseguiti diversi scavi nel 
luo^ gili occupato dairantica citth di Tuscolo « è che viene compreso 
«e1 possedimento detto la RuffineHa. Gli scavi fatti prima che passasse 
(quel fondo In proprietà della real casa di Sardegna , erano diretti quasi 
alPunico scopo di rinvenire oggetti antichi « onde si scoprirono e ai 
ricoprirono nel tempo stesso le reliquie degli edifizj di quella insigne 
citili ; ed ami alcune di quelle reliquie venivano distrutte onde avere 
maggiore facilitai a frugare io ogni recondita parte. Gli scafi ore eseguiti 
per disposizione della detta real corte ebbero altro ordinaniento, ed in 
particolare quelli eseguiti nell* indicato tempo, poiché furono rivolti 
pure a scoprire alcune reliquie delle antiche fabbriche per conoacere le 
disposizione che eveva quella cittli. Tra i monumenti più ragguardevoli 
che vi rimanevano , veniva considerato il teatro \ ma egli era visibile 
solo per alcuni pochi gradi della cavea. Ora per le ridette scoperte si 
venne a conoscere tutta la disposizione deirorchestra e della scena , 
ove appariscono alcune importanti parti che si trovano distrutte co- 
munemente negli altri monumenti di tal genere. Cosi neirorchestra 
dopo i Irradi degli spettatori si vede esservi stata praticata una piccola 
crepidine per separare il luogo diputato in quello spazio per le sedie 
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dei magistrati dai comuni sedili degli spettatori, disposti nei differenti 
meniaoi. Dal piano delPorchestra si conosce essersi salito sul pulpito 
della scena per alcune piccole scale, di cui rimangono visibili traccie* 
Lungo la fronte della scena si è scoperto V incavamento per Pauleo , 
come incirca fu ritrovato nel teatro di Falerone , pubblicato nel vo- 
lume XI de^ nostri Annali. Sono visibili le tré porte della scena , cioè 
la regia di messBo e le forestief e . nei lati ^ ed anzi a lato di quella di 
mezzo si sono scoperti i piedistalli che sorreggevano due colonne in 
adornamento della medesima. Dietro la scena si è scoperta una con- 
serva fornicala , fatta per raccogliere Tacqua che vi cadeva dalParea 
scoperta del teatro, per supplire agli usi della cillà, ove era penuria 
di tale elemento. Cosi tutto V intero teatro resta ora scoperto a bene- 
fizio di coloro che amano conoscere le pratiche tenute dagli antichi in 
simili edific) , ed a maggiore illustrazione del luogo si rinomato nella 
storia antica ^ onde è che per tali buone disposizioni si devono tribu- 
tare giustamente lodi agli ordinamenti della reale munificenza (1). 

I9eir imprendere il suddetto scoprimento del teatro e precisa- 
mente vicino alla porta regia della scena £à rinvenuto un torso di sta- 
tua imperiale paludata , di bonisiima scultuiti ,' in modo che si può, 
senza tema di errare, attribuire ai primi principi che ressero F impero, 
e si pub annoverare per uno dei migliori esempj che si hanno di tal 
genere di statue. 

Scavandosi poi in utia caSa che corrispondeva sotto la parte set- 
tentrionale delle mura della cittHi , e che aveva particolare ingresso da 
una via che si dirige v a verso la labicana , si è rinvenuto un gran vaso 
di marmo bianco con sculture di eccellentissimo lavoro, rappresentanti 
ippogrifi e cervi , in modo assai simile a quegli che si vedono scolpiti 
in un pregiatissimo candelabro del Museo borbonico^ ma qui peraltro 
esegniti. con maggiore maestrìa j onde è che si deve «onsiclerare anche 

(i) Le notizie forniteci ora senza riserva dal eh. eav. Canina, nostro 
infaticato e zelante collega, sopra le scavazioni tuscalane , alle qoali é opgi 
meritamente pi'eposto dalla rea! casa di Sardegna , ricompereranno quindi 
innansi il nostro lungo silenzio sopra un argomento di tanta importanza. 
Noi ne fummo sempre digiuni fin che visse Ì*aiitico direttore di que* lavori , 
contuttoché tra le glorie deU^eleganza In versi e prose , non disdegnasse 
anche 11 vanto d^antiqnario. 
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qweato vaso per una delle migliori opere cbe si abbiano di tal genere 
dagli anticbi. 

Dì tutte queste scoperte , come pure di .quelle fatte negli antece- 
dati scavi , ne verrh pubblicata un^ampìa descrizione dimostrata con 
le figure delle opere, più ragguardevoli rinvenute in esse , e dei prìn-- 
pipali monumenti discoperti, i quali sono sommamente importanti* 
per la maggior conoscenza delle praticbe tenute dagli anticbi neUlarte 
deiredìficaro e per la stòria di quelF insigne municipio. Ad effetto poi- 
di rendere più chiara e più atta ad ottenere lo scopo , alla detta esposi*, 
zione monumentale verrà aggiunta una storia del luogo, cbe ora soltanto 
si conosce per alcune relazioni particolari. l. caniiia. : 

b. Scavi dlDanillo in valle di Sihenico* 

Una interessante iscrizione lapidària fu rinvenuta ne* giorni scq|c» 
in Damilo^ valle ubertosa ed amena del distretto di Sibenico,,da 
quest^ultima città poche miglia discosta. Fassi cenno in detta livida di 
un municipio sconosciuto j su di che interpellato da me stesso rabata 
Furlanetto , reduce presentemente dal suo viaggio scientifico in queste 
nostre parti , egli mi assicurò trovarsi in Padova altro consimile m<^ 
numento su cui vedesi riportato egualmente il nome stesso : monu- 
mento anche questo ritrovatosi in Dalmazia , ed ivi trasportato p^ 
opera di un certo Querini , nobile veneto. L* ignota città a cui si riferisce 
il nostro municipio , è forse da ritenere venisse anticamente Ridium de- 
nominata , dal genitivo Riditarum che leggesi nel m^rmo come segue! 

D. M. 

Q. RVTILIO 

t^. F. TITIANO 

nvia. Q. Q. 

Q. BVTILIO 
9. F. PaOCVLO 
IIVIR . Q. Q. 
FILIO 
BIVS 
. PRINCIPI MV 
NICIPI RI 
DITARYM 

/ 
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La mancanta àék nominativo in questa lapida, la quale d*altronde 
suasiste intatta perfettamente , dk luogo a supporre chVretta venisse 
per opera del municipio medesimo , e dedicata al suo rispettivo pri- 
mate Quinto Rutflio Proeulo ed al di lui padre Titiano. La bella forma 
dei caratteri associata aireleganza dello stile , fanno rimontare il mo« 
nnmento a* bei tempi deìV impero di Roma o della repubblica . Essendo 
costituito però da grande masso quadrilungo di ti*avertino , diJQicile a 
trasportarsi per la mancanza di buone strade, trovasi tutt^ora al posto 
di suo rinvenimento, ove pure si osservano parecchie vestìgio di an- 
tiche mura , le quali fan credere ivi esistesse un tempo una qualche 
cittk , e forse anche la stessa che al nostro municipio si riferisce. Dietro 
le indagini ulteriori che fark Tabate Fnrlanetto sulle traccia di questo 
nome , di confronto anche colla sua lapida di Padova, dobbiamo atten- 
derci notizie di molta erudizione per Pantica storia , ch^ei mi assicurò 
di ynAer pubblicare a suo tempo. 

Gli ultimi scavi àìSalona^ effettuatisi per opera di alcuni villici, 
(mentre quelli che si facevano per conto erariale gik da molti anni 
nmasero sospesi per mancanza di fondi ) , ci offersero una bella statua 
di Venere in marmo greco , deiraltezza di tré piedi circa , mutilata 
però in alcune parti. U atteggiamento avvicinasi alquanto a quello 
della Venere medicea ; ma in questa nostra avvi ai piedi un Cupido , 
con r iscrizione sul cippo di va^. vicTaici. dott. p. lanza. 

II. MONUMENTI. 

a. Sópra alcune monete di Alicaniasso» 

Lettera al sig, dott* Ser, Streber^ aggiunto al real gabinetto 

numismatico bavarese a Mònaco. 

In occasione della moneta da lei pubblicata , che trovasi nel real 
Gabinetto bavarese e la quale fu coniata sotto'Caracalla e Geta in coin- 
telligenza con Gos da Àlicamasso di Caria, ella, è vero, ha esteso la gik 
da Eckhel accennata spiegazione ( D. N. II , 382) , relativamente alla 
strana figura che stk fra due alberi sormontati da uccelli , con tanta 
sufficienza , che potrà interamente passare per sua ^ pertanto è anche 
vero ch^ella non ha potuto far a meno di confessare, che veruno scrit- 
tore fb testimonianza del culto di Giove Dodoneo in Caria. 
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Sette Anni o circa prima che le di lei osservaziom intorno cotale 
moneta fossero pubblicate per stampa, io avea sottoposto le medesime 
monete d^Àlicarnasso a ricerche , le quali peraltro non furono mai da 
me consegnate alla stampa. 

La pnbblicazione della di lei interpretazione mi spinge di rendere 
di pubblico dintto pure la mia in forma non cambiata , tale quale Pavea 
consegnata allo scritto nplPepoca sopraindicata. 

Agrippina junior. iEn*5. Sest.Lett. num.contin. T« YI« p.48« n.9. 

AY . KA . A . CE . CEYHPOG . CE. Caput Seplimii Severi laureatum, 
ad pectus cum paludjtmento , ad d. 

APX. GTPATOKAEOYG . AAIKAPNACCEUN. Figura barbata ca- 
pite radiato « muliebribus Testìmentis induta , bracbiis demissis inter 
duas arbores ad verso corpore stana. XJtrique arbori avis insidet. 
JEn. 10. Mus. Paris. 

AY. KAI. A. CE . GEOYHPOG. CE. Idem Sept. Severi caput. 

APX. GTPATOKAEOYG , AAIKAPNAGCEiìN. Eadem repraes. 
iEn. 9 i/s. Mus. Paris. 

Septimius Severus et Julia Domna. 2En* max. mod. Mus. Arig. IL 
'Numism. max. mod. Tab. 1111, n. 11. 

Caracalla et Geta. JEn. max. mod. Yaill. Gr. p. 97. 

JEn. max. mod. Sest. Lett. T. lY. Fir.1 81 8, p. 80. EMus. reg. bavar; 

JEn. max. mod. M. Allier de Hauteroche. Dumersan« Descr. p.71. 
- AYT. K. M. ANT. FOPÀIANOG. Caput Gordiani Pii laureatum ad 

pectus cum paludamento, ad d. 

APX. T. B. T. «A. MASIMOY .AYP. AAIKAPNAGGEXÌN. Eadem 

reprses. Mn. 8. Mus. Paris. 

^n. 9. M. S. T. VI, p. 501, n. 525. Cf. Dumcrsan p. 91. 

Mi darei pace col]» spiegazione datane da Eckhel, se la moneta in 
questione fosse coniata p. e. in Epiro oppure nei paesi confinanti. Yerun 
autore peraltro ci parla del culto di Giove Dodoneo in Alicamasso. 

Yitruvio descrive fra altri i seguenti edifizj in Alicarnasso : « In 
eorum autem summo dextrò Yeneris et Mercurii fanum ad ipsum Sal- 
macidis fontem. Is autem falsa opinione putatur venereo morbo impli- 
care eos, qui in eo biberint» (1). Nel commentario a questo passo 

(i) Vitriiv. 2, 8, li. 



^ 
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( p. 129) e prima ancora nelPedizione dei caratteri di Teofrasto con- 
ghtetturò Schneider, che Yitruvio nel greco scrittore, da cui tolse questa 
notizia , trovasse scritto *Epyuoif^iixw Upóv. Questo^ figlio di Erme ed 
Afrodite concorda, secondo è generalmente conosciuto, Ovidio odia 
sorgente Salmaci in Alicamasso (1). 

Il culto dello strano dio si deriva da Cipro. Peone , il quale scrisse 
sopra Amatbus, raccontò che Afrodite avea in quel sito fattezze d^uo- 
mo (2). La statua della divinitk chiamata ^A^^itoc era barbata e portò 
muliebri vestimenti e scettro. Le parti sessuali erano virili. Donne gli 
sagrificavano in abito virile, uomini in muliebre (3). Filocoro, il quale 
ci comunica questo fatto, vi aggiunge che Afrodite non si distinse in 
nulla dalla divinitk lunare cipria (4). 

Da quando gli Ateniesi si furono assoggettato Salami , da dove 
Teucro trasmigrò in Cipro , pure Atene ricevette un fano d^ Ermafro- 
dito (5). Da qui in poi favoleggiarono gli Ateniesi, che il figliuolo 
delPErse avesse fondato Pafo e generato Adone Pamasio d^Afrodite (6). 

I tempj d^Afrodite in Cipro erano circondati da serti d^arbori , in 
cui dimoravano colombi (7). Pure colombi ritroviamo sulle monete di 
Pafo, con cui possono confrontarsi quelle di Pergamo e Sardes, ove la 
pafica Afrodite trovò afccoglìenza. Sarebbero mancati i colombi nel 
tempio deir Ermafrodito ? 

È possibile, che le sacerdotesse d^ Ermafrodito, per rappresentare 
il loro virile dio, si attaccassero barbe artificiali. Siccome pure attempi 



(0 Ovid. Met. 4, a85. 

(2) Hesych. Y. 'A^^crog. P. 1, p. 65o. Invece di Hcuà'jKToit &vS^ si 
legga nab>v ùiq «v^poe. 

(3) Serv. ad Virg. ì£d. a, 682. Est etiam in Cypro simulacrum bar- 
batae Véneris etc. 

(4) Philoch. ap. Macrob. Sat 3, 8. Philoch. fr. ed. Siebel. p. 29. 

(5) Duo novi ebaracteres in ms. bibl. vati e. reperti gr. et lat. ed. Ama- 
dnui. ParmsB 1786, 4.* 

(6) Apollod. 3, 14, 3. Voss myth. Br. 11, s. 283. 

(7) Siccome uccello prediletto d^ Afrodite in Cipro (Atfa. Deipn. 14. 
T. V, n. 384)« in Sicilia sul monte Eryx (ih. 9. T. Ili, p. 458 seq. M\, var. 
hist X, x5). ed altri siti (Anacr. 9, io. M\, hist. an. 4i 12. Var. hist 12, i). 
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nostri quk e 12i accade alle donne vecchie « così vien raccontato che alle 
sacerdotesse 4;arie crescevaae talvolla pure spontaneamente le barhe (1). 

Così direbbe la mia spiegazione, se oltre le notizie che trovansi 
presso gli scrittori su questa divinità ed il suo culto in Caria non ti 
fossero alla nostra disposizione qualche altri dati. Ma perchè vogliamo 
escludere dalle ricerche intorno le monete di Caria il vasto numero 
di lapide provenienti da questo paese? 

Da iscrizioni carie ci sono noti Ziùc lLfiu99t6piai in Stratonioca (2) , 
il di cui capo probabilmente era contornato da raggj , Zcùc *Pcp^QvoJoc 
nel medesimo villaggio (3) , Zi Oc *0907uc a Milasa (4). 

In particolare dovremo far menzione di Zìòq ITavoiMepoc ossia Ila- 
H9ftif(oc« in Milasa (5) e Stratonicea (6) adorato e quivi congiunto 
ora con Uelios Zeus Sarapis (7) , ora con Beate (8). 

Tutte le sunnotate gradazioni di Giove avranno avuto piÙL o meno 
una tinta particolare che deriva dai paesi deirorìente. Giudicando ora 
la forma. della divjqitli sulle nostre monete piuttosto orientale « non 
posso far a meno di dichiarare la coincidenza degli accessorj con ciò 
da cui si trova attorniato il dodoneo Giove per essenziale coincidenza. 

Siccome la mia spiegazione nacque molto prima che la sua com- 
parisse avanti al pubblico, ed ella pel contrario trovò la sua senza co- 

(i) Arìstot* hist. anim. 3, i x. Twò ^i ràq ini r& 7(vcìa> ou fùu r^X*^9 
nliyit oklyou ivUttg yiyvovTM , Stolv rà xarapuQvea or^ moti oiov tv Kapla rocce 
Upsioee; , o $oy.zl (TUfA^aivscv or^jiisiov x&v (m>^òvtuv. Erodoto e da lui Strabone 
raccontano qaesto delle sacerdotesse di Paliade a Pedasa in Caria , la quale 
citta era situata più verso sud che AlicarnAsso. Herodot i, 17S. itroLv ih 
Um^KvUg, oéxoOvrec vrrip 'A^exapvao'O'dO pieo'òyoccoev roto'i mmq ri fiéXXoe ovon- 
Tiit^sov Sffcff^eec . avreUvi re xal rdiat Trcpc oiwtvt , il^ Uptéq xtk *A3)0V«éigc tcu- 
ytavK fAiyav iv/u x. t. X. Herodot. 8, i o4« Strab. 1 3, p. 61 1 . 

(a) Pocock. laser, ant li , 7, p. i4« n. 1 4* Boeckh, C. I. Gr. II, n. 2720. 

(3) Chandler, laser, ant. P. I, p. a8« o. LXVill. Boeckh n. 2792. 

(4) Poe. P. II, e. 8, p. i5, n. 2. Boeckh n« 2700. - Boeckh p. 476« C* 
n. 2693,^! Coaf. Paus. 8, io, 3. 

(5) Pocock. II, 8, p. i5, n. 14. Boeckh n. 2693. «- Feste di esso : lEPOY 
TOY TravapiAPAinN. 

(6) Chandl. P.I, p. 29, n. LXX. Boeckh n. 2719. -^ococLlI, 7,p. i4* 
n. i4* Bueckh n. 2720, 2721. 

(7) Pocock. II, 7, p. i4i n. 16. Bijcckh n. 2716. 

(8) Ghishull, Anttasiat. p. i55 seq. Boeckh n. 2715. 
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noscere la mia, cosi maDifestaraente ella non ha scrìtto contro di me, 
uè io contro di lei. Rimettiamo adunque ambedue la questione ad un 
tal terxo, al quale potrebbe una volta affacciarsi Toccasione di decidere 
fra Giove dodoneo e le divinitk dei Greci orientali. o. eath&imb* 

b. Inscriptions iPlsis dans Véglise de si, Florent à Florence, 

Od connait combien, sous les empereurs, le eulte d^Isis se ré- 
pandi t non seulement eh Italie (1) ma^s encore dans d^aulres parties de 
l^erapire et surtout dans les Gàuls* La déesse égypttenne J fot adorée 
sous un grand nombre de noms, eomme il risulte des diverses épilhètes 
qu^ellè recoit dans les inscriptions arrivées }usqu^ à nous et « comme 
le prouverait, a leur défaut, le surnom de Myrionuma que lui donneai 
deus de ces inscriptions (2). 

Apulée rapporte qu^Isis étoit particulièrement adorée chez les 
Égyptiens sous le nom de Regina (5). Mais nous savions déjSi par àenx 
monumens lapidaires (4) que son colte n^a pas éké étranger li V Italie 
et le fait recoit une pleine confirmation de Pexistence de cinq autres 
inscriptions encore inédites , les quelles se trouvent dans la bibKO'- 
tbèque du couvent attenant li Péglise de st. Florent li Florence. Ces 
inscripthons furent toutes déterrées^avec d^autres fragmens de marbré, 
lorsqu^on creusa les fondemens de Pédifice, sur Templacement du 
quel il parafi vraisemblable quMl existàt autrefois un tempie d^Isis. Je 
vais transcrire ici ces inscriptions d'après les calques que j Vn ai pris : 

1. 

ISIDI AB 2. 

OBRBMISSA*£XA. ISl* RB 

INLIGAPOFVU) C* ADVLNI 

:àMAZ«IMPBllAT VS-NATAL 

SBVBROBTAMTONIir PR0*VAl.ElfTB 

•AVGG» PIL» VL'S 
C*SVBVLNIVS*FA 
' VSTINVS*V*S'L*I1 

(i) Vuy. Aldini, Sulle antiche lapide ticinesi p. 29. 

(2) Orelli, Inscript. lat coli. n. 1876 seq. 

(3) Apnl. Metam. XI. 

(4) Gruter. 82, 12-1 3. Le nom de Isis Regina existe ancore dans 
une troisiéme inscriptìon sur un marbré servant de base a une panthérc 
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3- 


4. 




5. 


I 8 I 


isi 




{Isi He) 


RBGINAB 


RBg 




CALVVR 


FOTACILIV 


C* RAG* 




1«1V8 


8VPBR 


SBVBR 




lANVA 


V'I^M* S 


▼•L«S' 




RIVS 



VIS 

Li première de ces inscripti^ns n^esl pas seulement digne d^at-- 
tentioB à cause de la mention d^Isis Regina ^ mais enoore parcequ^elle 
contieni une allosion li un fait historique du rcgne de Septime Sevère 
et qu^elle vient enrichir la lexicogrepfaie latine d'un mot nouveau. Sa 
teneur indique suffisamment qu'il s^agit de la remise d'une charge pu- 
blique faite par Tempereur; et on doit lire, ce semble, b la deuxième 
et k la troisième ligne : oh remissa exactionem inligam populo , ou 
oh remissa exactionum inliga* Mais que convient-il d^cnlendre par 
inligaì Ce mot signi6e-t-*il un impòt particulier, ou une partie de 
riropòt? Cesi une question sur la quelle je m'abstiendrai pour le 
moment d'émettre des còojectures, n'ayant ^u ni le loisir, ni les 
moyens de fairé les recherches nécessaires k cet égard. 

Les autres inscriptions n'offrent aucune difficulté et n'ont pas 
besoin d'explication. J'observerai toutefois qu'au n.3 il feut se garder 
de prendre Super pour rabréviation de Superhus « ce mot se rencon- 
tiant ailleurs (1). 

Le commencement de la cìnquième inscriptlon manque^mais comme 
elle a èie trouv^e avec les autres, nul doute qu'elle ne fùt déàìée 
^galement k Isis* bouIiBZ. 

e. Tipi de'* viltoriaii Romani. 

I Romani , oltre il deoario , quinario e sesterzio , ebbero altra 
moneta d'argento, minore del denario e maggiore del quinario, la 
quale pare yalesse viii assi all' incirca , e che dovette primamente im- 

dans le palaia Giustiniani. J*ai donc lieu de mVtonner de la manière doni 
s^esprimc Marini (Atti d. frat. Àry. I, p. i6o), qu'en parlant du titre de 
Regina donne k Jnnon ajoale, sans cependant citer d^ezemple «Titolo che 
fu dato air Iside spessissimo ed a Cerere qualche volta». 

(i) Dans une inscript, publiée en'deroier lieu par Kcllcrmann, Yig. 
rem. laterc. duo coelimont. loia, a, a. 
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primersi a^ tempi della seconda guerra punica (v. Borghesi , decad. VI, 
osserv. 4 e della gente Àrrìa: Cavedoni, Saggio di osserY. p.125« net. 2, 
e Append. al Saggio not. 20). I tipi di cotale moneta sono la testa di 
Giove barbata e laureata da una parte , e dalPaltra la Vittoria stante 
in atto di coronare un trofeo. E pare che fossero desunti da simili mo- 
nete di Atella della Campania (v. Append. not. 18) o di Taranto della 
Calabria (cf. Millingen, Anc. coins, pi. 1, 17). Nelle antiche aionete 
per lo piCi riscontrasi una certa connessione fra il tipo del dritto e 
quello del rovescio -, e tale connessione parmi evidentissima fra^ tipi 
suddetti del vittoriato « segnatamente ponendo che in origine fossero 
cosi accoppiati da^ Greci , dalla moneta de^ quali passassero per imita- 
zione a quella de^ Romani. Per tacere di altri riscontri de* classici 
greci « le seguenti frasi di Euripide mostrano come presso i Greci si la 
Vittoria come il Trofeo si riferiva segnatamente al sommo Giove : 
Tpónam Zijvòc evTWcv (Eurip. Supplic. v. 649): Zir^ opBòkFat ^péToc 
rpó;ra£Ov (Phoeniss. 1250): àtòg rpÓTratov lo-rcctrav jSpérac (Ibid. 1473): spirai 
Acò^r|9o;rà(OU3ece^X£vcxov8OTao'0cv (Heraclid. 931). AoRlogo si è il titolo ' 
N(xóu9ff , Nicaeus dato a Giove medesimo ( Livius XLllI , 21 ) « ed il 
corrispondente latino Victor ( Livius X, 29). In denario di C. Metello 
è Giove in biga d^elefanti coronato dalla Vittoria che gli vola incontro 
(v. Saggio not. 50). e. cavedoni. 

d. Moneta di Alessandro Magno impressa in Mesembria 

della Tracia» 

Mesenìbria vicina ad Odesso di Tracia improntò una tetradracroa 
co* tipi e colla scritta di Alessandro Magno , la quale è in tutto analoga 
a quella di Odesso di recente pubblicala dal eh. Rathgeber (Ann. 1838, 
p. 291 ) , ed è come segue : 

Caput Hercnlis imberbe leonis exuviis tectum ad d. 

}( BAZlA£fi2 ÀAESAISAPOY. Juppiter scminudus in sella siedens* 
dex. protenta aquilam , sin. sceptrum \ in imo MEZAM , in area sub 
aquila A v • Arg. 9 , formse oblong». 

La forma irregolare ed oblonga della moneta , la rozzezza del la- 
voro che si mostra specialmente nella testa d^ Ercole, e la particolarità 
delle lettere finite in punti assai grossi , ne dimostrano che le due vi- 
cine citta di Odesso e Mesembria avessero allora monetieri ed artefici 
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tultl di un geufive « ÌDe$p^ti cioè e trascurati. La mouela di Mesembria 
peraltro non arriva ad eguagliare la rozzezza aingoiare di quella di 
Odesso ; e Me^embria mostra avere avuto buone impronte di monete 
sue anteriori ad Alessandro. e. cavbdoì«i. 

e. Lapida di Vaìcuvia* 

Tuttoché Tepigrafe qui soggiunta sìa di poca importanza non per 
ciò vuol essere dimenticata perchè inedita , e accresce il numero dei 
Novellii frequentissimi nella provincia milanese , ove ad ogni passo 
marmi si trovano che loro appartengono. Agile ^ Barone « Decumo , 
Eguale « Erodo « Espettato, Fallupio , Primiano, Romano, Yatia , 
Yeritto son tutti Novellii milanesi e , per dir cosi , lapidar] \ il cui 
vero ceppo ha radice nel Novell ius Torqualus Medìolnnensis , famoso 
bevitore, caro a Tiberio, pel cui favore fu promosso «ad proconsolatum 
usque e prastura honoribus gestis, trìbus oongiis uno impetu epolis» 
(Hist. Nat. XI Y, 21, 5* 2^)* Anche la gente Sirtia none comune. 
Ecco Fepigrafe : 

V. F 

P. NOVBLLIVS 

CRBSCBNS . S1BI 

BT . TBRTIAB . SIRTII . F 

CONIVGI . SVAB . CABIS 

SIMAB 

Il marmo è nella parete del coro entro la chiesa di s. Martino in 
Yalcuvia : le lettere sono di bella forma , alte un pollice o poco meno. 
La detta chiesa giace sulla vetta d'un monte ove colla vista piacevol- 
mente si dominano gran parte del Lago maggiore e di Lugano , i di- 
stretti di Cu vio e di Luino che restangli appiedi, e in lontananza le 
interminabili spiagge bagnate dal Ticino e dal Po. cav. doti» labus. 

y*. Coppa argentea di Badakschan. 

Dopo avere non ha guari presentalo ai nostri lettori il disegno 
della bella patera argentea d^Aquileja , facente parte della prima di- 
spensa de' nostri Monumenti per Tanno 1839, ci allegra l'animo la 
notizia testé pervenutaci di un'ahra pregievole coppa trovata in Ba- 
dakschan , citlk dell' India orientale , e diputata , come si dice , pel 
museo reale di Londra. 

L'interno di siffatta coppa operata con rilevamento rappresenta 
una pompa bacchica» Bacco, avente un vaso in mano ed una tigre di- 
nanzi, sta assiso sopra un carro tirato da due femmine imbrigliate. A 
lui dirimpetto è un piccolo Sileno , e sulla parte posteriore del carro 
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s^ ÌDginoccbia una figura muliebre. Accanto al carro oMervaasi due 
Genietti alati ; Tuno de^ quali svolazzante porge uno scettro , a cut 
s^aggiunge una benda , un lembo della quale sostiene il piccolo Sileno 
detto di sopra; Taltro più avanti sta presso la mota , come se volesse 
sospignere il carro. Al carro siegue un Ercole danzante « con clava e 
pelle leonina. Mancano peraltro le teste tanto alP Ercole quanto al 
Bacco , tolte probabilmente « perchè o erano veramente o furono cre- 
dute essere d^oro. Il resto della coppa , ch^ è d^argento dorato è per- 
fettamente conservato « meno che alquanto logoro e assottigliato per 
lungo uso , ed in un solo punto anche bucato. Foglie di vite decorano 
il con tomo deirorlo. 

Cbe siffatto singolarissimo arnese non sia fabbricato in Badakschan 
s^ intende di leggieri e n'abbiamo conforto dalle parole d'Arriano , il 
quale nel suo periplo assicura , che gli àpTupufAoera vennero dairocci- 
dente e furono scambiati con prodotti indiani. Aggiunge lo stesso 
Arriano , che in Minnagara alP Indo avesse inviato al Radsclia ai^en- 
teria pesante {^OLp'ÙTiyM «p^p&yuKXK) per raccomandarsi al di lui favore 
e per impetrare qualche vantaggi commerciali. Probabilmente adunque i 
anche la nostra coppa provenne dalla Grecia o dall'Asia minore « e fii 
regalata art un prencipe bactriano da un qualche mercadante che da 
lui volle ottenere somiglievole favore e simili vantaggi (Tradotta da una 
notizia di Calcutta comunicata nella Gazzetta di Berlino 1859, n. 214). 

0. A. 

g. R istauro del Foro romano ^ 
esposto dalP architetto Alessandro niceitin. 

L'architetto sig. Alessandro Nichitin , pensionato in Roma dalla 
imperiale corte di Russia « ha esposto ultimamente nella sala di questo 
Instituto un diligente lavoro ch'egli fece sul Foro romano , e siccome 
esso tende a confermare e viemmeglio dimostrare le disposizioni che 
sembrano di più convenire a quelle cose che si ritraggono dalle reli- 
quie ed a quelle indicale dagli antichi scrittori \ cosi crediamo utile di 
esibirne un cenno. Conoscendo egli quanto sieno convincenti le me- 
morie che si hanno sulla situazione di questo si rinomato foro , lo ha 
stabilito in quell'area che si suole tuttora designare col proprio nome 
di Foro romano , che si stende in lunghezza dall'arco di Settimio Se- 
vero al tempio di Antonino e Faustina , ed in iai^hezza dal tempio di 
S. Adriano ai gradi scoperti ultimamente che salivano alla Basilica 
giulia. Ed infatti una tale località si trova precisamente corrispondere 
tra il Campidoglio ed il Palatino , come venne da Dionisio indicato , 
ossia tra quella parte del colle capitolino su cui stava eretto il grande 
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tempio di Giove e la parte aetteotrionale del Palatino e ìioo tra Tallf» 
sommità del colle capitolino su eoi stava Tarce e che prectaamente arca 
o rupe tarpea appellavasi. La stessa situazione vieoe palesata dalla certa 
posiiioiie del Carcere mamertino « che al dire di Livio fu fabbricato 
flovrastaote al Foro romano. Lo dimostra chiaramente la scoperta dì 
quel tempio della Concordia si rinomato , che servi di principale aula 
per le congregazbni che tenne il senato al cospetto del popolo raccolto 
nel foro. Tiene la stessa situazione contestata dalla discoperta dei pia 
antichi rostri in vicinanza del medesimo tempio* Ivi ben si conosce che 
' corrispondeva la parte più nobile del foro, ossia quella parte' che di-^ 
covasi il capo , della quale se n* è ritrovata la rappresentanza in un 
bassorilievo deirarco di Costantino ^ ove appariscono i rostri tra gli 
archi di Settimio Severo e di Tiberio. Stabilita cosi la situazione del 
ibro« ritrovò il Nichitin con molta diligenza la forma che più probabil- 
mente potevano avere gli edifizj eretti nel suo dintorno nelle varie 
epoche. Nella suddetta parte principale « corrispondente sotto al Cam* 
pidoglb dietro ai rostri ed ai detti archi , vi pose il tempio della Con-* 
cordia e quello di Vespasiano che si trovavano cosi corrispondere nella 
parte posteriore della grande statua equestre di Domiziano, come 
venne da Stazio designato ; ed ivi pose pure il tempio di Saturno edi- 
ficato nelle fauci capitoline , a cui vicino «tava il migliario aureo cor- 
rispondente precisamente in capo al foro. Nel lato destro vi pese la 
basilica di Paolo Emilio che si trovava cosi in un lato della stessa statua 
equestre , mentre nel lato opposto stava la giulia , della quale sono 
stati ultimamente scoperti i gradi che mettevano nelParea situata nel 
d^avanti di essa ; quindi succedono gli altri edifizj più rinomati con i 
fori di Cesare, di Augusto e di Nerva che corrispondono dietro al lato 
orientale. Alle esposizioni icnografiche, aggiunse il Nichitin con 
molto studio le ortografiche dei principali aspetti degli edifizj eretti 
intorno al foro, adattandosi allo stile più proprio dell'architettura pre- 
cisamente romana; e particolarmente in tal modo prese a- dimostrare 
la elevazione di quella parte di fabbricato antico che si trova corrispon- 
dere sotto al Campidoglio, perchè di essa rimangono maggiori reliquie. 

-- II. e. 
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